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SOMMARIO

DEL LIBRO SESTO

r iene sboccata la Brenta in laguna : si visitano i lidi: rovinano

le porte di Brondolo , onde si decreta di rimetterle . Il taglio di Po è

intrapreso. La regolazione della Brenta è ripresa per mano ila nuovi

deputati; quindi sono visitati i siti e fatte varie sperienze , restando in-

fine prescelto il progetto dell’ ingegnere Gian Luigi Gallesi Si descrive

il nuovo scandaglio generale della laguna, e di tutte le navigazioni che

per essa si fanno . Si narrano le difficoltà incontrate nel taglio del Po ,

come furono superate da Alessandro Radice, e come avanti di dar l’ ac-

qua al taglio fu ricercato il parere de' periti. Si espone come furono

intrapresi i lavori del nuovo taglio della Brenta, versandosi frattanto

per il ricapito del Musone . È visitato il Po . Il porto di S. Niccolò è

sempre piii ridotto in istato infelice. Segue una rotta'nel nuovo taglio di

Po. Vien fatta una proposizione per regolar l'Adige. Si narra il pro-

getto di formare una seriola dalla Mira al Moransano
,
perchè la città

avesse l’uso dell'acqua più perfetta. La bocca del nuovo taglio del Po

si fa scavare con un edifizio Vien proposto di far le porte alla Mira

,

come altresì d'intestare il Po di tramontana. Le palificate dietro la

fuosa di S. Niccolò sono tenute in assetto . Le porle del Morantano

sono fabbricate . Le bocche del Po molti cangiamenti ricevono Viene

proposto di stramazzar l’Adigelto alle botti Barbarighc . Vien presa la

massima di far le porte alla Mira invece del carro Si racconta lo spe-

rimento del ribattiinento della Brenta, e cerne fu data l’ acqua al nuo-
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vo taglio, e poi levata pel timore di qualche rotta , e come finalmente

fu lasciata correre, assicurato che fu l’alveo nuovo. La seriola restò

poi perfezionata , e la conterminazione della laguna stabilita. Indi si

progetta il modo di dar l’acqua alla Brenta magra fra la Mira ed il

Moranzano , con l’ acqua cioè della Tergola , ridotta a certa determi-

nata quantità , riservandosi l’ altra per ribatter la Brenta . Si dà rag-

guaglio degli sludj fatti per regolare il Musone superiore e minorar la

cadente dell’inferiore. Viene piantata la intestadura del Po di tramon-

tana, e sono eletti de' commissari per i confini del Ferrarese. Rompe

di nuovo il Po nel taglio Sono fatti i ponticanali nel taglio di Mirano

.

Si versa intorno un progetto di condur le navi da porto a porto dentro

della laguna. Si espone la profondità acquistata dal taglio del Po, ed

il male stato in cui trovavansi i ripari della di lui bocca, con la totale

distruzione dello sperone , che serviva per introdurvi maggior copia di

acque . La regolazione del Musone si descrive Si notano i danni che

al porto di Venezia causava la Piave
,
per riparare alla quale esce

decreto di stabilire la qualità delle difese . Il canal di Valle inservien-

te per la navigazione di Lombardia trovandosi molto deteriorato , sono

eletti deputati per provvedervi . Si propone di formar certi tagli attra-

verso delle barene della laguna, delti poi Garzoni, dal nome del prov-

veditore che li fece fare. Il porto e fuosa di Malamocco ricevono con-

sii levabile miglioramento dopo divertita la Brenta. Si narra il pessimo

stato in cui per le acque dolci trovavansi le contrade . Si raccontano

le varie opinioni de’ periti per la navigazione del canal di Valle, e si

descrive lo stato di quella del Po. Tutto ciò è accaduto dal 1600. sina

al itilo.

SOMMARIO DEL LIBRO SETTIMO

La ttnvigaiione fra il Po ed i canali essendo quasi perduta, si pen-

ta rimetterla eleggendosi ix. aggiunti per versarvi . Decretasi la regola-

zinne del cinque fiumi, ed altri aggiunti hi magistrato si fanno per ista

-

Udirla . Sono piantate le porte alla Cavanelta nuora eli Po, ma il co-

lamento per la comunicazione coi canali resta imperfetto pel sorgimcnto

delle qitore
. SI progetta di far un taglia nel Po alla Confarina , non

credendosi il taglio nuovi» formato , sufficiente a portar tutte le acque

dii regio fiume. Altra proposizione si fu di un sostegno alla bocca su-

periore della Relosello , e per tener libera dalle atterrazioni la Cava-
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nella si riviene cerio stramazzo detto di Forcandole ai canal Bianco.

Sono eletti tx. soggetti per istabiUre i iutestadura del Po delle Fornaci.

Im laguna si vuole conterminata , e si fanno esaminare gli effetti dei

tagli Garzoni. Più tli una visita si fa al Po , al taglio e nelle bocche,

e si riconosce che la Donzella n era la principale , ma atterratasi poi,

niun provvedimento fu bastante per impedirne il deterioramento ; si pen-

sa perù ad intestare un ramo del Po , detto di Rinaldo , e di ergere

alcuni pennelli , acciocché la piena delle acque potesse rivolgersi verso

della Donzella predetta. Si ordina che siano stramazzate le bocche di

S. Giovanni e fossa Bellina nell'Adige . Resta terminata la contermina-

zione della laguna da Fusina a Marghera. Uno sparnazzo al Po è pro-

posto , e varj progetti sono intesi per assicurar la navigazione di Lom-
bardia. La peste travaglia la città. La navigazione del Caligo è tras-

portata al Cavallino. Resta stabilita la diversione della Piave, eleggen-

dosi provveditori di mano in mano per assistervi. Si dà relazione del

taglio , che fu divisato di fare alla livenza per trasportarla superior-

mente a Caorle. Il Po si trova in molto pericolo di disalveare per le

rotte che erano aperte alla Contarina. L" intesladura alle Fornaci si

compie, e la Cavanella di nuovo essendosi atterrata, si ricava. Cado
il celineUone di Limona per una inondazione ben grande della Brenta.

Nella difficoltà di tirar avanti i lavori di Piave si pensb da alcuni d’ in-

trodurla nel nuovo taglio , senza che fosse fatta passare in S. Marghe-

rita; ma ciò non fu preso, restando confermale le prime disposizioni.

Compiuto il taglio di Livenza
,
gli è data i acqua. Si formano molli

salutari decreti per le valli della laguna . In Po la Bagliona era dive-

nuta il tronco principale Nell'Adigetlo accadde il precipizio delle botti

barbarighe con molto danno dell'Adige e della terra di Loreo . Si or-

dina il disegno generale della laguna, e se ne danno ai periti le istru-

zioni per eseguirlo . Si espongono gli atterramenti seguiti nella fuosa di

S. Niccolo, poi i varj provvedimenti per rimetterla. Sboccasi finalmente

nel nuovo taglio la Piave. Il porto e fuosa di Malamocco si scanda-

gliano , e se ne fa il cotfronto con lo stato di prima . Molte rotte se-

guono negli argini circondarj della Piave ; e molte provvisioni per far
abbassare le acque di quel gran lago si allestiscono . Il Po è visitato

per motivo dei tagli che facevansi alla Donada . Vicn proposta una

nuova navigazione del Musone , che arrivasse sino a Campo S. Pietro ;

così parimente altra se ne progetta nel Mantovano fuori del Po , ed

altra sino a Palma ed Udine . Nasce un decreto per portar i quattro
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fiumi in Piave vecchia, eil un altro per dar principio alla scavazione

generale della laguna . Molte linee sono esaminate per la diversione del

Sile, restando obbligata la terrafenna a contribuire per tal operazione

.

Il cavamente del Sile è cominciato , e se ne fissano le misure più adat-

tate. Le quali cose tutte accaddero dall’anno 1610. sino al tG’jS.

SOMMÀRIO DEL LIBRO OTTAVO

Comandasi il taglio di alcune svolte dell’Adige ; ma ciìi si eseguisce

molti anni dopo. Per impedire la discesa de' sabbioni nellaJuosa di Ve-

nezia decretasi di fare una palificata sul lido del Cavallino . La navi-

gazione progettata del Mantovano dagl'ingegneri della Repubblica è ri-

conosciuta ed esaminata. Si espone la idea di far un taglio dal canal

di Loreo al Po di tramontana , e la proposizione di regolare i diversivi

di Cavarzere La scavazione generale della laguna resta sospesa per

ripigliarsi poscia con maggior frutto. Si pensa di nuovo di chiudere il

porto di S. Erasmo , ma non si eseguisce . Molti altri rimedj sono pro-

posti per redimere la filosa, che trovavasi assai pregiudicata : formatisi

però due palificate al lido del Cavallino . I lavori del taglio del Sile si

trovavano in molto disordine ; e non avendo fondo sufficiente , si coman-

da la scavazione nel mezzo del taglio di una cunetta ; ma ciò poi non

restò effettuato . Creasi il magistrato all'Adige , il quale sollecitamente

passa alla visita di quel fiume ,
per beneficio di cui molte regole sono

stabilite ; oltre di che per deliberare più maturamente delle materie vieti

formalo un Collegio . Il taglio delle rocche Marchesane è comandato ;

ma molli danni presto apporta al fiume nelle parti inferiori. La Piave

dopo la diversione è ridotta in istato molto deplorabile , onde varie or-

dinazioni si fecero
,
perchè un corso felice ottenesse. Storia del Cotmel-

lone di Limena , della BrentelUi e dell' argine della Regina, con molte

utili notizie intorno alle cose antiche del paese. Viene ordinalo che il

detto coltnellone sia rimesso . A Marghera le porte per portar i fanghi

nell' Osellino sono formale. Il Montanari condotto a' pubblici stipendj

scrive sopra la diversione dell’Adige , e sopra la natura di quel fiume.

Il canal ili Malamocco si atterra, e sempre più si aumentano gli scon-

certi della Piave , sopra dei quali i sentimenti del detto Montanari e

dei periti s’ intendono . Vien proposto il modo di levare le alterrazioni

di Malamocco al faro detto della Rocchetta. Molte osservazioni sono

fatte in Sile. Il Montanari presagisce i gravi mali che sarebbero nati
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dopo introdotto nel nuovo taglio quel fiume , ma questi non gli vengono

accordati dagl’ ingegneri . Si esaminano le linee per divertir dalla laguna

gli altri tre fumi, ma la guerra della Morca ne impedisce i esecuzione

,

e fa sospendere del lutto la scavazione generale della laguna. Segue

la rotta della Landrona iti Piave Il Sile è sboccato , e viene visitato

dal magistrato ; ma poco dopo seguono le inondazioni sino alle Trepa-

ladc. La rotta della Landrona è riconosciuta , come altresì lo stato del

lago di Piave, e quello de' porti di S. Margherita , Cortellazzo e Ge-

solo. Il Montanari esamina i moli del mare Adriatico, asserisce utile

il lasciar correre la rolla della Landrona ed il lasciar la Piave in Cor-

tellazzo , cd alla proposizione aderiscono i periti . La fuosa di S. Nic-

coli) migliora di fondo. Si esamina il modo di far la navigazione da

Muscoli a Palma , e da questa piazza sino ad Udine Le porte della

Cavanelta di Po sono rotte, ma ccleramente vengono rimesse. Gravi

danni accadono in Venezia da un eccessivo gonfiamento del mare

,

onde i lidi ne restano gravemente sconcertati . VAdige rompe a Con-

cadirame ed alla Chiesuola . Il Montanari produce il proprio parere

circa l’ atterramento del canale della Rocchetta a Malamocco ; poi a

molti quesiti fattigli sopra l'Adige e suoi diversivi risponde j indi espone

il modo di liberar la laguna dai tre fiumi Zero , Dese e Marzenego

.

A comodo della navigazione interna del Friuli resta aperta la Galiola.

Per beneficio della laguna viene suggerita di prolungare molte code de'

cimali. Finalmente la natura apre da sé un nuovo canale alla Roc-

chetta di Malamocco . Per rimediare agli atterramenti delia Cavanella

di Po un nuovo cavamente viene proposto . Intanto nuove escrescenze

del mare rovinano graif parte del litorale . Si fa lo scandaglio della

laguna . I danni sempre maggiori del Sile sono riconosciuti ed esaminati

dal magistrato ed aggiunti alle acque colà spedili dal Senato. In que-

sto tempo fu suggerito potersi ridurre l’acqua del Sile come era prima

della diversione mediante uno stramazzo ; v la proposizione nella lu-

singa del vantaggio restò abbracciata ; ma appena fatta la fabbrica mi-

nacciò rovina, onde restò permesso di piantarla in altro sito. L’effetto

però non corrispose all’impegno, e molto meno al bisogno. Gl’interes-

sati del Polesine fra Po e Castagnaro prolungano i loro scoli, che si

trovavano molto deteriorati . Le botti Barbarighe sono rimesse. Viene

proposta la formazione di un canale interno da tradur le navi da Ve-

nezia a Malamocco senza passar pel porto di S. Niccolò , ma molte

difficoltà ne impediscono la esecuzione. Il Guglielmiui condotto a'pub-
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ilici stiperulj t ersa sopra il modo dì migliorar la laguna . Il magistrato

all'Adige rappresenta al Senato il modo di regolar quel fiume, ch'era

ridotto dopo le rotte in una pessima situazione . Il che tutto successe

dal i G; 5. sino alla fine del secolo decimosettimo

.
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DELLE MEMORIE STORICHE

DELLO STATO ASTILO * MODERNO DELLE LACUNE DI VENEZIA, E DI QUE’ FIUMI

CHE RESTARONO DIVERTITI PER CONSERVAZIONE DELLE MEDESIME

LIBRO SESTO

Ije prime operazioni nel nuovo secolo od anno mdc. per la regola-

zione delle acque furono dirette a riconoscere con una visita, se era riu-

scibile certo ricordo per la Brenta esibito dal N. U. Benedetto Tagliapie-

tra (i). Con tale occasione dunque fu osservato che la Brenta dividendosi

in due rami allo sboccar che faceva nella laguna di Malamocco, con uno

di essi dirigevasi per greco-leva u te
,
prendendo il nome di canal di Siocco,

e coll’altro rivolgevasi verso ostro andando nel caualc detto del Cornio-

li primo era solito portar tutta l’acqua di essa Brenta; ma s’ intese, che

avendo perduto il corso passava quasi con tutto il corpo per l’altra stra-

da, la quale trovava più spedita e facile, perchè più breve. E però il

Cornio, che altre volte era uu piccolo canaletto, per cui con difficoltà

passava una barchetta, era fatto sì largo e si profondo, che conteneva

inolio bene tutta la Brenta . Furono poscia considerali gli effetti che po-

tevano nascere dall'acqua crescente da mare, proveniente dal porto di Ma-

lamocco, cioè che siccome la Locca del Siocco andava a shoccar superior-

mente al detto porto, così la crescente portava la torbida nella laguna

verso di Venezia; come per lo contrario l'acqua uscente per il Cornio por-

tava le acque torbide inferiormente ad esso poi tu, nella laguua cioè di

Chioggia; e nell’ una e nell’altra con molto detrimento per le grandi e

continue altcrrazioni che si facevano.

Rimarcabile si rende iu quest’anno una nota distinta, che trovasi esi-

bita da Gasparo Gubcrni proto ai lidi (.) dello stato di tutte le palificate

esisteuti sopra i pubblici littorali c del difetto in ciascheduna de’ pali e

sassi: osservasi in questa tenute principalmente in acconcio (parlando del

lido di Malamocco) le prime otto, cominciando dal gran guardiano del

porto, la x., la xv., la xx., la xxxt., la xxxvu.. la xxxtx., la xliii., la

(i) Itin. Ili. dal i 5go. sino al 1G10. a c. Sa.

(a) Reta:, de Periti et altri circa lidi dal i 5ao. tino al iC~o. a c. OC.
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4 DELLE MEMORIE DELI.E LACCHE E DEI F1EMI

ab. iCoo xlv., la ltv.
, la lvl, la lx., la lxiii , la lxv. e la lxvi., mancando nelle

allre di mezzo dalli cccc. alli n. pali incirca; dal che si puf) compiendole

cpial fosse l'attenzione con cui allora guardavasi, non solo 1* argine del

lido, ma la fuosa , mentre tutti quei ripari ch’erano lungo essa, stavano

perfettamente conservati; anzi tanta era la gelosia di mantener quei ripari,

eli' essendo stata fatta dal Gulierni la delta perizia nel Maggio, fu ila esso

replicala nel susseguente Novembre, nel qual tempo furono osservate con

molti disordini le palificale predette, a riserva delle otto dietro la foce,

le quali stavano tutte in acconcio; indizio manifesto che, tantosto che in

«p qualche parte erano pregiudicate, venivano risarcite.

Seguita essendo nel mese di Dicembre di quest'anno una violentissima

burrasca, grande fu il danno de’ lidi, cosicché il Senato devenne alla ele-

zione di alcuni aggiunti al magistrato delle acque per cercare il modo di

provvedere ad un tanto ’ disordine (,). I Delegati, che furono il cavaliere

e procuratore Lunardo Donato, Marco Venier ,
Luigi Friuli, Francesco

Giustiniani, Girolamo Capello, Giau Jacopo Zane e Niccolò Coniarmi,

assieme con i savj alle acque Carlo Cornare ed il cavaliere e procuratore

Giovanni Delfino, e gli esecutori Giambatista Zeno, Domenico Barbarigo

e Paolo Morosini, andarono prontamente alla visita do’ lidi; dopo di che

tennero molto conferenze, nelle quali versarono assai iutorno al modo di

stabilire i lipari, dando ascolto a molte proposte e ricordi prodotti e dai

periti ed anco da qualche ozioso, da qualcuno di quelli cioè, che sebbene

privi affatto della vera teorica e pratica delle acque , niente di meno con

una somma confidenza reputano riuscibile ogni cosa, tutti i loro immagi-

nari credendo facili e piani, quasiché con essi avesse la natura un segre-

to accordo di regolarsi a norma do’ loro capricci. Poco mancò clic alcune

nuove forme di ripari turo fossero accettate nella conferenza; e ciò infatti

sarebbe avvenuto, se la somma intelligenza del rinomatissimo cavaliere e

procuratore Donato non avesse con fortissime ragioni dimostrato l'insussi-

stenza de’ progetti e la ignoranza di chi li proponeva ;
onde a sua gloria

restò stabilito li xxyiii. di Gennajo . » Che dove ne’ lidi dalla chiesa della

• Madonna verso il castcì di Chioza, in Pclcstrina, et luncbi circonvicini

» occorrerà far arzeri da nuovo, sia nella costruzione di essi osservato il

• stile et ordine seguente: cioè dal r.omun dell'acqua sino alli piedi xur.

» con scarpa verso il mare di p. xxvu. incaraisata di buoni e gagliardi

fi) Capo VI. pagf 88.
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USUO SESTO 5

» sassi, in quella maggior quantità elio si potrà, accomodati con diligenza , TsTTguÒ

» sichè stiauo Lcn fermi, et verso la laguna sia fatta la sua scarpa di p. xiu.

«conforme all’ altezze , e larghi nella sommità p. x., in fondo l. incirca,

« et siano di terreno cavalo dalla laguna co.

Da una visita fatta dall’ esecutore Domenico BarLarigo iu laguna nel TTToTi
Maggio dell’ anno sinot. (t), cd anco da varie relazioni de’ periti, s’ intese

la rovina seguila delle porle nuovamente fabbricate a Brondolo, ed il dan-

no ebe ne proveniva alla laguna di Cbioggia, iulroduccndosi in essa libe-

ramente le acque della Brenta e Bacchigliene. Varie furono le opinioni

degl'ingegneri e circa le cause di questo sconcerto cd intorno al modo di

rimettere quella fabbrica: fu delio essere esse precipitate, perchè erano

state costrutte sopra delle zane di legnami, i quali essendosi Lisciati ave-

vano dovuto cedere al peso; e concordarono poi tulli in sostenere, che si

dovessero rimettere nel medesimo sito per piìi ragioni (a). Vi andarono

anche a riconoscere il d uno il magistrato ed aggiunti sopra di questa ma-

teria (à), cioè Cailo Corner, Girolamo Dandolo, Domenico Dei (ino, Lui-

gi Bragadin, Marcantonio Drizzo e Gian Giacomo Zane; e fu da essi de-

liberato in Cbioggia (j': » Che disf.uo prima le muraglie, clic ancor re-

» stavano in piedi fossero di nuovo refabbricatc le medesime due mani di

«porte ncll’isiosso sito, dovendo però esser prima palificato il fondo.

Sceltasi lilialmente, come si è detto, la linea per la diversione del Po,

c passato già il provvediior Giorgio olle proprie incombenze, esso aveva

anche fatto dar cuininciamcnlo al gran taglio: in occasione però di nna

visita fattasi dal magistrato alle acque, avanzatisi il cavaliere e procuratore

Giovanni Dcliiuo savio alle acque con l’esecutore Domenico Barbarico

verso del Po (5), videro lavorarsi in quel cavamento da mxx. uomini, cd

essersi di già abbassali lauto i montoni di sabbia eh’ erano ridotti nel me-

desimo livello cui piano della vallo Malipiera ; e fu questa la prima ope-

razione, come anco la più facile, che s’intraprendesse nella esecuzione di

questo grande piogeno.

Scavavasi in questo tempo la nuova cava Zuccarina, ch’era stata prin-

cipiata cinque anni prima, e fu a visitarne i lavori l'esecutore Daniel Re-

nicii: la lunghezza di questo cavamento era di p. Mtinxxxvi. Intanto pre-

mendo sempre piii la rimozione della Brenta del porto di Malamocco, fu-

rono dati nuovi comandi ai periti di versarvi c di riprendere per le mani

() Ititi. III. a c. 37. (1) Lib. Vt. Depot. (3) Cupo /7 . png. 91. (4) /•«.

(5) Ititi. HI. a c. 09. i.

Digitized by Google



6 DELLE MEMORIE DILLE LAGENE E DEI FIUMI

<m. ìfjoi la materia , di cui già avevano negli anui passati abbondantemente tratta-

to ()- Alessandro Bcliinzuoli e llariulommco Montino avendo fatto un

sopra-luogo col Galli, Fabbri, Lorani e Gian Luigi Gallesi riferirono, ebe

la regolazione doveva estendersi anco al Musone col prenderlo allo case

de’ Signori Delfini a Mirano, e portarlo dirimpetto al risoratore della Mira;

aggiugnevauo , ebe rpiaudo non si fosse regolato il Musone, avrebbe esso

pregiudicato alla Brenta, benché divertita; dissero, che voleudo portar esso

Musone ove era prescritto dalla parte mdlxi. , la spesa sarebbe stala gran-

dissima, e il danno a molli particolari sarebbe riuscito assai considerabile,

e clic niuno poi di questi inconvenienti sarebbe accaduto regolandolo con

la Brenta: riflettevano ancora, ebe quando si avesse posto il Musone nella

Brenta, non dcrogavasi punto alla suddetta pane mdi.xl, mentre non s’im-

pediva il farsi tutte le altre operazioni comandale dalla detta parte: di si-

niilo parere erano il Galli ed il Fabbri (2). Gian Luigi Gallesi poi accor-

dava in massima di regolare i due fiumi insieme ( 5), ma si riserbava d’in-

dicar in appresso il modo di cscguiilo. Quanto al Lorani, esso dissentiva

dal regolarli nel modo predetto (4): ed avendo inteso ebe crasi ritrovato

da Mirano alla Brenta in faccia il diversivo della Mira non più clic un

piede di caduta, e clic alcuni periti, e fra questi il Galli, suggerivano di

far alzare per altri tre piedi il Musone, diceva clic ciò avrebbe apportalo

sensibilissimi danni alla laguna, in quella maniera clic ne portava il Bol-

lenigo per l’argine clic discorreva da Marghcra a Fusina; ei ricordava di

potersi prendere la Brenta assai vicino al Dolo c portarla a Broudolo, co-

me crasi altre volto in iscrillura espresso.

Furono perciò in supplemento degli aggiunti nella materia della Bren-

ta , ed anco per accrescere quel numero, trattandosi di cosa di tanta im-

portanza, eletti sette deputati cd uno di rispetto
(
5 ). 1 sette furono Gio-

vanni Cornavo del fu Marcantonio, Niccolò Quiiini, Francesco Malipiero

,

Marco Quirini, Benedetto Delfino, Girolamo Dicdo e Girolamo Capello;

c di rispetto poi Giovanni Cornaro fu di Benedetto. Tutto il Collegio,

stante la parte sii. Fcbbrajo mdxcvii., aveva ad esser composto di xv. de-

legali, e questi duverano passar sul luogo, ma cacciandosene alcuni, fu

di nuovo preso di eleggerne degli altri (6); c fra i cacciati essendovi due

dei savj ordinarj alle acque cd uno degli esecutori, furono eletti iuvece

dei primi il cavaliere c procuratore Giovanili Delfino e Girolamo Capello,

ttt Ufi** fi*

( 1 ) Uh. VI. Dcpos. a c. 2 -b (2 ) Ivi 1. (3) />•«' a c. aG. (4) Ivi « c. 3o.

(5) Capo VI. pag. y j. t. (0) Ivi pag. y i.
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e in luogo dell* esecutore, Niccolò Zeno. Furono poi eletti v. altri delega- »». ifim

li, cioè Marcantonio Loredano, Lunardo Mocenigo, Girolamo Giustiniani,

Angelo Bragadin cd Andrea Minotto, ed uno di rispetto Niccolò Cigogna,

Era molto difficile il depurare questa deputazione, dovendosi ritrovar

soggetti che non avessero interesso nelle vicinanze della Brenta e del Mu-

sone; però anche l’esccutor Marcantonio Giorgio rostò cacciato, ed in suo

luogo eletto Andrea Gussoni (i); poi furono eletti tre altri aggiunti Nic-

colò Donato, il cavalier Francesco Contarmi e Gio: Paolo Gradenigo; e

nelle veci di Marcantonio Loredano, Lunardo Mocenigo, e fu pur eletto

un altro invece del Gussoni, ch’era entrato vice-esecutore.

Parimenti furono nell’anno appresso amen, eletti altri v. deputati or- iì. imi

dinari e vi- di rispetto (a); e furono i primi il cavalier Francesco da Mo-

lino, Antonio Landò, Gian Paolo Gradenigo , Gian Giacomo Zane e Lo-

renzo Capello; cd i secondi Mario Faliero, Carlo Marini, Francesco So-

ranzo, Niccolò Zeno, Luigi Grimani ed Antonio Gradenigo.

Abbenchè fosse stata deliberata la rifabbrica dello porte di Brondolo (5),

non ancora però vi si era data mano, non ben persuaso essendo ancora il

magistrato del modo di rimetter quel sostegno. Fu però ricercato il parere

di Francesco de Pietro da Codognola, perito in siimi arte, il quale fra le

altre cose, suggerì doversi palificare anco il sito del vaso di esse porte,

quando si volessero in buona e consistente maniera fortificate.

Essendosi assai vicini a deliberare intorno l'affare della regolazione della

Brenta, Alessandro Bettinzuoli e Girolamo Poutara veronese presentarono

una loro scrittura li xi. Aprile (4), nella quale sceglievano per la diver-

sione della Brenta la linea più bassa marcata nel disegno , dicendo che

questa era la più sicura e la meno dannosa ai privati di ciascun’ altra ; il

Musone poi lo volevano far passare con la Brenta in Brondolo, dicendo

d’aver fatta la livellazione dal sito del l'isolatore della Mira sino al mare,

e di aver trovata nna cadente in tempo di acque sotto il comune di p, xi.,

ma ebe in tempo di sopraccomune sarebbe stata solo di nt. Circa alla

spesa, la fissavano in ducati
! cxati :

Finalmente li xvu. di Aprile dopo che furono prodotte tante scritture

e fatti tanti esami s’intraprese dal magistrato alle acque e delegati il viag-

gio per la Brenta magra e Musone (5). La deputazione era formata dal

cavaliere Marco Yeniero, dal cavaliere e procuratore Giovanni Delfino e

(Q Capo VI- pag &3. i, (a) Ivi. (3) Lii. VI. Depos. a c. 3i. (4) Ivi a c. qs.

(5) Ivi a c. q3. l.
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1 O01 da Girolamo Capello savj alle acque, c da Gian Giacomo Zane, Giovanni

Cornarci del fu Marcantonio ed Andrea Gussoni come esecutori, essendo

restati esclusi gli ordinar) come interessati, e dagli aggiunti Francesco Ma-

lipiero del fu Luigi, Niccolò Quirini, Angelo Basadonna , Benedetto Del-

fino, Andrea Minotlo ,
Gian Paolo Gradcnigo, Angelo Bragadin , Girolamo

Giustiniani, Lorenzo Capello, Antonio Quirini, Antonio Landò, Giovanni

Cornare fu di Benedetto, Antonio Gradenigo, Carlo Marini e Francesco

Soranzo. Vi fu pure Marino Falier, che parli dalla visita a causa d’ infer-

miti sopraggiuntagli. Questa illustre deputazione adunque iutraprcse il so-

pra-luogo iu vigore della parie moelvii. : arrivata al sito in cui diccvasi di

costruir le porte, fu esso particolarmente osservato; passata alla Mira, fu

diligentemente riconosciuto il principio di quel diversivo, per cui i periti

proponevano che restasse divertita la Brenta , dirimpetto cioè alla casa dei

Sigg. Coi bolli; c giunta al Dolo, si avauzó la visita ad osservare la botte

do’ Zandonini cd il Fiumicino con ogni altra più rimarcabile circostanza.

11 giorno dietro andò ad esaminare quanto Gian Luigi Gallesi volle

indicare per cacciar la Brcuta nel risoratore di S. Brusone, per poscia farla

passare in quello di Lugu; indi discese sino al diversivo della Mira, altra

linea, come si 6 detto, proposta per la diversione, cd andò dietro questo

canale sino a Lugo. Frattanto lasciò ordine al Dolo che fossero chiuse

tutte le buove de' mulini per vedere l’effetto, che tutta l’acqua della

Brenta avesse fallo andando per la Brenta nuova di S. Brusone, essendosi

prima stabiliti i segui notabili che indicassero lo stato ordinario di detta,

acqua in quell’alveo. Avendo la deputazione pernottato al Dolo, andò la

mattina seguente dietro la Brenta nuova, e riconobbe ai segni posti, che

essa per l’acqua aggiuntale era cresciuta due dita: il resto del giorno fu

da essa impiegato nella osservazione locale de’ siti, per i quali sarebbe

passala la nuova linea—proposta per la Brenta , come anche ncH’iiitcudcre

varie deposizioni fatte dai paesani sulla faccia de' luoghi. Nel giorno ap-

presso, che fu li xx. Aprile, le fu mostrato dall' ingegnere Galli l’anda-

mento della da lui proposta linea, la quale partendo dal diversivo della

Mira veniva al Boscoscuro cd alle porle di Montealbano. Si portò quindi

la deputazione a Chioggia, dove ascoltò le istanze di quella città intoruo

alla regolazione che meditavasi di fare ; andò poscia alla palada padovana

per riconoscere il rimanente della linea proposta dal predetto Galli, il

quale aggiunse, che so la di Ini linea pareva troppo vicina alle lagune,

potevasi condurne uu’ altra, la quale lasciasse in laguna i Millccampi e

Boscoscuro, cil andasse a S. Margherita e Yillafruuca , alla fossa Gussona
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c a S. l'elice. Passò la deputaziouc in seguito a Lova, dove fu pur con- ty. ,ou

sidcrata la linea di mezzo come che passava per questo luogo.

Il giorno xxii. Aprile s’ ini piegò da essa nel rivedere la Brenta magra

da Besta d’aglio in su, e nel consideiare i grandi atterramenti eh' essa

aveva fatti: passò indi la medesima a Marghera
,
poi a Stigliano sul Mu-

sone, ove si esaminò , se da questo sito si avesse potuto condurre quel

fiume in Brenta. 11 Galli diceva di no per le eminenze de’ terreni che vi

si frapponevano; il Magri per Io contrario asseriva, che vi sarebbe andato;

per la qual cosa fu ingiunto ai periti di esaminar la questione, c di porre

in (scrittura il proprio sentimento, lo che essi fecero due giorni dopo con-

cordando lutti col Galli, a riserva del Magli, c sostenendo clic la divcr-,

sione del Mnsoue doveva farsi inferiormente ai mulini di Mirano
,
poiché

per farla superiormente vi avrebbe voluto una spesa incredibile, c le cam-

pagne uc avrebbero patito grandemente , nulla dicendo di molte altre dif-

ficoltò eh'cssi mettevano in campo. Quattro di essi ingegneri, c furono il

Galli, il Beltinzuoli, il Guberni ed il l’ontara, concorrevano in certa nuo-

va linea proposta di fresco per la Brema, con cui restavano dalla parte

della laguna i Millccatnpi cd il Boscoscuro, quella cioè introdotta di nuo-

vo dal Galli. 11 Gallesi diceva di uniformarsi con gli altri per quello ap-

parteneva al punto della diversione del Musone, ma che per la Brenta cor-

reggeva la sua prima scrittura mdxcvi. xxii. Agosto
,
proponendo di diver-

tirla al risoratore o diversivo della Mira, servendosi di quell’alveo per per-

tiche .md. incirca, poi venendo cou- un nuovo cavamcnto in linea retta sino

al pome di pietra del risoratore della Madonna di Logo, indi in linea

retta ccc. pertiche di sotto della Chiesa di Lova, dopo alla fossa Schilla,

cd il rimanente a tenore di essa scrittura .

Fatti pertanto tutti i possibili esami cd osservazioni, furono ballottate

le tre opinioni, cioè quella del Magri, ch’era di volger la Brenta magra

assieme col Musone per l'alveo già fatto della Brema nuova in Brondolo;

quella del Gallesi, ch’era di condurla per il risoratore della Mira, poi per

quello di Lugo, e di là pertiche ccc. sotto alla chiesa di Lova alla fossa

Schilla vicino al dorso del bosco, indi sotto la chiesa di S. Margherita

fino aU’aiginc della Brema nuova, attraversando il canale di Montealbano,

c di là fino a Broudolo, per la qual linea lasciavasi lo spazio di campi V,

dentro della laguna in paragone dell’ altra linea di nuovo proposta; c la

terza proposizione era quella della quattro periti suddetti che avevano po-

steriormente avanzata. La prima opinione non ebbe altro che un volo, la

seconda n’ ebbe xvut. c la terza ili. Pubblicatasi adunque questa dclibera-

Twvo /A 3
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iy. i(ioa i!one a suono di campane in Mirano, ose fu decretata nel palazzo di cà

Giorgio li xxtv. di Aprile (i), venne ricevuta da tutti gli astanti con gran-

de allegrezza . Noi registreremo la scrittura del Gallesi assieme con le al-

tre nell’appendice, perchè si rilevino minutamente tutte le circostanze di

questa reale diversione, e tutte le provvisioni ideate per ben eseguirla.

Ma perchè il decreto avesse quanto prima l’ effettiva esecuzione, fu in-

contanente comandato a’ periti, che indicassero tutti quei tcrritorj che in

qualche modo potessero sentir beneficio da questa rimozione della Brenta,

acciocché a norma della estensione dei loro terreni dovessero contribuire \

alla grande opera (a). Fu però diviso tutto questo circondario in selle

parti, chiamate prese, che venivano a formare carati xxv.
,
ed erano le

seguenti. La prima presa era terminata dall’alveo della Brenta da farsi di

sotto del Moranzano sino a Fusina da una parte, e dall’altra alla fossa

Gradeniga, che porta da Marghera a Mestre da un capo, la Brentella secca

che viene da Mestre al ponte del Bottcnigo, e parte del cavamente che

si doveva fare di nuovo al detto ponte fino alle porte; da un altro canto

la Brentella da Marghera a Fusina, per carati v. La seconda presa aveva

da una pane la Brenta dal carro da farsi alla Mira fino alle porte pur

da farsi al Moranzano, dall’altra il Marzenego da Mestre sino al ponte di

pietra del detto fiume di sotto di Noal, detto il Fonte dei Rossi, da un

capo in parte porzione del Musone da farsi dalla Mira a Mirano , c in

parte la strada clic va di sotto di Mirano a Noal, passando per la villa

di Salzano fino al suddetto ponte del Marzenego; e dall’altra parte il ca-

vamente da farsi dalla parte del Moranzan fino al ponte del Bottcnigo, e

parte la Brentella stessa che discorre dal suddetto ponte del Bottenigo fino

a Mestre, non incluse quelle parti di terreni che scolavano le loro acque

nel Marzenego
,
per carati vi.

La terza presa ftt racchiusa fra il Muson da Mirano alla Bastia e Cam-

po S. Piero da una parte, e dall'altra il Marzenego dal ponte di S. Gior-

gio di sotto di Noal fino al ponte di legno dello del Marzenego alla strada

che va da Resana a Campo S. Fiero, principiando al sopraddetto pome
del Marzenego fìuo al Muson a Campo’S. Fiero, passando per Boscoscuro

e Loreggia ; dall'altra parte la strada che comincia di sotto di Mirano c

va al predette ponte dei Rossi al Marzenego di sotto di Noal, passando

per la villa di Salzano, per carato i.

(0 Capo yi, pag. 99. (a) Lib. Dcpos, a e. ioi.
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Nella quarta presa i confini erano da Loreggia alla casa dei Signori

Polcastri, andando dietro la strada comune fino a Coreggiola, e da qaesta
Tilla sino al Carpene e poi a Trcville , indi volgendosi per la strada che
attraversa il Musone a guazzo o va a metter capo nella strada che va da
Castelfranco a Resana dal capo di sopra di detta villa

, a. da essa cammi-
nando fino alla detta casa dei Signori Polcastri, passando per il ponte del

Marzcnego, per carato mezzo.

La quinta era conterminata da nn lato dalla Brenta dalla Mira al Do-

lo, e dalla medesima dal Dolo a Stra, e da Stra a Vigodargine
, ove la

Vandurra mette foce nella Brenta ; dall’altro canto del Musone, da Mirano

fino alla Bastia e sino a Campo S. Pietro, da nn capo l’alveo da farsi

da Mirauo alla Mira, e dall' altro la Vandurra da Campo S. Pietro a Vi-

godargine, per carati tre e mezzo

-

La sesta conteneva tutto il Piovado di Sacco fra Brenta c Bacchiglie-

ne da Conche a Padova, concedendosi agl’interessati la facoltà di formare

i ponticanali sotto della Brenta da farsi a Conche ed a Corte, per carati

viti. La settima finalmente aveva per confici da una parte la Brenta grande

dal Dolo in giù fin sotto di S Margherita, dall'altra la Brenta da farsi

dalla Mira iti giù fin al detto luogo, da un capo la Brenta magra dal Dolo

al risoratorc della Mira, dall’altro ove erano più vicine le due Brente,

nuova e novissima inferiormente a S. Margherita, concedendosi pur anco

a questi interessati di poter fare dei ponticanali, ove il hisoguo delle pro-

prie campagne lo ricercasse, per carato i.

1 campi che contenevano sono i seguenti (i):

I. Presa campi ”
y
co. Si halle campi inferiori mco. restano

II. .

III. .

a». i6oa

IV. .

V. .

VI. .

VII.

Onde la somma

nr
M

xxv
M
ili

’

_!Ld
XUrl

M
XV

XX
M
XX'

Su-
ll

.necce. Gl’inferiori -S. necce. restano C. —ìi-
CLXXVI XII CLXIV

C. 1!
ni

C.

c

C. - —
xuv

c #
r M

Bv

Piacque al cavalier Marco Venier, uno dei savj attuali alle acque di

portarsi a riconoscere le atterrazioni fatte alla bocca del Siocco dalla Bren-

ta : osservò egli in primo luogo l'intcstadura, che da due anni crasi fatta
'

•>
' *!*»

, u

li) Uh, V. Depos. a c.
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a*. Kioj alla bocca della Brenta di Siocco, ove altre volte passava la navigazione

di Corte e di Brenta, rivoltatasi 'fucsia per il canal detto Corniolo
; e fatta

misurare la distanza che vi era dalla cavana del Corniolo, ch’era soprav-

vento del detto canale fino alla punta del canneto verso della laguna
, si

trovò di passi t.xxxi. ; fu pur veduta la deposizione che aveva fatto la

Brenta per passi cc., estendendosi dalla punta della della cavana verso la

punta del canal vecchio incontro Puveglia. Si prese poscia la distanza fra

la punta sopravvento del canal vecchio verso la punta del porto di Mala-

niocco, e fu trovala di passi sidccc., cioè fino alla Rocchetta passi dlx. c •

lino alla punta del porto passi mccxl. Deiranno sioxr.v. questa stessa di-

stanza sino alla punta del porto fu trovala passi mdcccxl. , e fallosi scan-

dagliare, principiando lontano dalla punta della barena passi lxxvi, si

trovò di fondo p. u. ed i. o. vi. ed i. , e per altrettanta distanza l’istcsso

fondo, lino cioè al margine del canal della Rocchetta, il qual canale era

di passi ctv. con fondo nel mezzo di p xm.-o. vj.; di poi andando sopra

del paludo verso della Rocchetta per passi lxxvi. p. u- , e fino alla Roc-

chetta passi ci.li. p. ti., ed oltre la della Rocchetta per passi lxxvi. repli-

cati quattro volte p. il
;
poi per altri passi lxxvi. p. il o. vi., e per altret-

tanta distanza attraverso di un canale e poi sopra del paludo p. tv., e III.

o. vi.; ed altri passi i-xxvt. più oltre p. m. e p. in. o. vi.; ed altrettanto pur

oltre p. tv. o. vi. p. vii. ed vili, attraverso del canal del Bastiou per passi

r.L.
;
poi per altri passi ex. di fondo p. il, p. li. o. vi., e p. in. e sabbione

fino al Bastione; ed olirà di esso per altri passi ex. p. iv. p. tv. o. vi.; e

per altrettanta distanza fino al canal di Malamocco p. v. e p. vii.; e fino

al lido passi cxti., cioè sino alla punta sopravvento. Si sono qui registrati

tutti i detti scandagli, acciocché ne’ tempi avvenire si possa fare un con-

fronto delle variazioni che potessero accadere alla laguna nelle dette parti.

Fu pure scandagliato il porlo di Malamocco, e fu trovato che xx. passi

discosto dalla punta del guardiano sopravvento in direzione dell’altro sot-

tovento aveva un fondo a comune di p. xm., e passi xxx. incirca più lon-

tano sempre nella medesima direzione p. xvii. , ed altrettanto più oltre,

parimenti p. xvil, e poi altri passi xxv. più avanti p. xtv., ed altrettanto

ancora p. xiv. ; e per lx. passi fatte tre scandagliate si trovò nella prima

p. xxxvi. , nella seconda p. lxviii. e nella terza p. lxxxvl, ed anco lxxxyiii.

in distanza dal guardiano sottovento passa xx. Scandagliatasi poscia la bocca

del canal di S. Pietro , avendosi cominciato dal capo del guardiano dalla

parte verso terra in linea dell' argine, andando verso il Bastiono sottovento

del porto, passi xy. lontano dal detto guardiano, si trovò fondo di p. xil,
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a mezzo il canale p. xiv. , ed in margine della velina p. vii., essendo lar- a.-». 1C93

go esso canale pertiche L. incirca: così fu anche scandagliato il canal di

Malamocco sopravvento del porto, principiandosi per mezzo la casa della

Vigna di Giuseppe Povolato, e andando attraverso il canale; si trovò esso

dunque, essendo passi xv. discosto dall'argine, con fondo di p. xv., a

mezzo il canale p. xxvi. c p. xxvu. , c dall'altra parte p. x.
, essendo largo

tutto il canale passi cxl. incirca.

La rifabbrica delle porte di Brondulo era quasi ridotta alla sua perfe- ss. i6o5

rione; vollero però esservi sul luogo i due savj alle acque Marcantonio

Memo procuratore c Girolamo Dandolo, c lì due esecutori Giovanni Cor-

naro e Melchior Delfino ( 1 ), e vi si portarono nell' Aprile di quest’anuo

muchi.: la qual visita, oltre la visione de’ predetti lavori; ebbe anche per

oggetto il far otturare il varco eh’ crasi fatto fare nel parador di llroudolo

per dar il passaggio alla navigazione nel tempo che stavansi rifacendo le

porte. Fu pure in quest’anno comandato lo scandaglio generale della la-

guna, il quale parimenti si registrerà per lume de’ tempi futuri, acciocché

resti abbastanza chiaro qual fosse il sistema d’ allora per confrontarlo c col

presente c con il futuro per le più utili dirczioui di chi c sopranteude e

soprantenderà nell'avvenire alla regolazione di questi estuarj. Gl'ingegneri

impiegati in questo scandaglio, furouo Gian Luigi Gallesi c Tommaso
Contini (a).

Navigazione da Venezia ai.i.a Cavanei.i.a, che serve tetta la

Lombardia, Veronese, Polesine et parte del Padovano.

» Nel canal di $. Maria de Gracia dal canal Orlano fino alla Zuecca

» vi sono due dossi, uno dalla parte del canal Orfano longo passa c. in -

» circa, fondo p. iv. o. vi
, p. v. fino a p. vi.

» L’altro Ha il Monasterio et la Zuccha longo passa txxx. incirca,

» fondo p. v., p. v. o. vi. fino alli vi., et il rimanente di esso canal vi c

» di fondo p vii. vai. ix. x. xi. xu. fino alli xx. per mezzo il Monasterio

» de S. Zorzi mazor per mezzo la Zuecca.

» 11 canal Orfano è di fondo p. sui. xiv. xvi. et più

.

» 11 canal che scoincnza da S. Spirito dalli tre pali dalla parte de S. Cle-

** niente sino al canal de Zampogna ha di fondo p. v., et continua l’istcsso

» fondo fino al canal di S. Spirito alla Scomcuzcra.

( 1 ) Ititi . dal i5yo. sino al iCio. a c. Si. ». (a) Ltb. VI, Depos. a c • t.
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xk . i(io3 x II canal di S. Spinto principiando alla Scomenzera andando Terso

» S. Spirito et oltre il Monasterio vi c un dosso di passa cl. incirca de

» piè ti. o. vi. de fondo dove è il parti-acqua, et poi se trova un buon

» fondo verso Poveggia p. vii. vui. ut. x. xt. xu.'et continua miglior fino

s al porlo di Malatuocco. •

» Il canal do S. Piero, oltre il porlo di Malamocco ha di fondo p. svi.

» xiv. xn. et x. fino alla casa di Scarpa, et passato essa casa nella volta

» p. vi. , vi. o. vi. , vii. et viti, fino alli vm. o. vi.

» Al porlo Secco vi è un dosso di passa lui. incirca, di fondo p. v ,

» v. o. vi. et dopo se trova un fondachio de p. xn. de fondo de passa lx.

» incirca , et poi continua il dosso fiuo al capitel di Coreggio per buon

» spacio fondo p. v. , iv. e mezzo, iv. o. ix. , v. , v. e mezzo, ìv. c mezzo,

» ìv, v. o. vi. fiuo alli vi. seguita poi p. vii, viti, ix, x, ix. c mezzo fino

»a Pelcstrina, et passata la chiesa de Pcleslrina p. xn, xm, xtv, et xv.

» et per la volta continua maggior fondo fino a Caroman , et più maggior

» fino al porto di Chiozza

.

> Il canal sotto il lido di Pelestrina fino iu Caroman ha di fondo p. ir.

» c mezzo, in. o. ni, p. iti. p. ir. o. ix. p. in. p. iti. e mezzo, principiando

» dalla parte di Pelestrina et vicino al canal de Caroman p. m. o. ix. et

x p. ir. In tutto longo mezzo miglio incirca.

x Dalla escavalion di questo canal si renderà molto facile et sicura tutta

via navigauon sopradelta di Lombardia et altri luochi, perche si farà il

«camino dritto a lungo il lido, che con li venti ordinarij continuamente

> si potrà andare a velia, et bora si convien andare per la sopradetta volta

» co* molto pericolo delle barche et burchi , che talvolta si affondano

,

«convenendo scostarsi dal lido, et andare per la sopradctla volta, on<}e

« che per li venti stretti et scarsi non potendo orzare, convengono tratte-

> nersi molto tempo, aspettando altra sorte de venti et ordeni del flusso

« e reflusso del mare.

» 11 canai, della Guzzerna, per il qual si navica con le acque alte, et

x con barche mezaue dal canal del porlo di Chiozza, passa vicino alle sa-

x line et mette capo nel canal Lombardo, ha di fondo p. ni. ,p. il. e mez-

» zo, et p. n. fiuo ad esso canal per lunghezza de passa col incirca, nel

« qual canal Lombardo et canal del porto di Chiozza vi è buonissimo fon-

« do di p. xiv, xvi. et più.

« Questo canal della Guzzerna per se non si puoi mantener escavato

» rispetto alla sahhionera, che con le fortune del mar atterra esso canal.

» 11 canal di Luzenzo et canal della Madooa, per il <pial vi transita
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• barche piccole, et con le acquo alte barche mezzane da Chiozza a Bron- ah, njuj

» dolo, va la inaggmr parte per caucdo e barene; questo ha di fondo prin-

» cipiando vicino a Chioza, andando verno Broodolo p. v.
,
p. vi. e mezzo

> et p. iv., et in altri iuoclii p. vi., p. v. e mezzo, et poi torna aili p. tv.

« c mezzo, p tv., p ni. o. ut., p. ni. e mezzo, et ha il mauco fondo p. li.

• o. ix. et p. ii. e mezzo per buon spacio, et poi ritorna arili p. rv.
,
p. tv.

» c mezzo lino alti v., p. iv. e mezzo et p. v. lino al canal Lombardo pur

» vicino a Brondolo, nel qual vi è fondo p. vili., p. ix.
,
p. x. et più per

> esso canal Lombardo viciuo a Brondolo.

» Il canal Lombardo da Chiozza a Brondolo transita tutta la Lombardia,

• Veronese, Polescne et parte del Padovano, come di sopra, nel parliac-

> qua di esso canal, che ì dalla valle di Brema lino al cason dc’becchcri

» da Chioza , et cason di Scarpa verso Chioza vi è di fondo p. v. p- in.

» p. il. c mezzo, p. rv. e mezzo, p. iv. et poi toma p. ni. e mezzo, p. rr
» p. ni. o. ix. p. iv. e mezzo fino alli p. v. , et p. v. e mezzo alli sudetti

• casoni. Mei inapca fondo di questo dosso conviene delle volte con il

» feto di acqua li burchi aspettare v. et vi. giorni li ponti delle acque per

» potersi levare da questo assedio, et talvolta dall’ aspettare li vascelli pe-

li riscono. Questo canal Lombardo da una parte et dall'altra ha di fondo

» p. vii. p. vut. p. ix. p. x. et più.

» Il canal de Valle, oltre il porto di Brondolo, ha buonissimo fondo

» sino al principio della Cavanclla, cioè p. xv, xm, xu, x, et poi va man-
» cando alli ix, vili, e mezzo, et fino in bocca della Cavanella p. vii, et

» vi. Questo canale ogni giorno va deteriorando, et di fondo et di larghezza

• rispetto alle acque della Brenta et Bacchigliene, che con le loro torbide

» depone con il crescente in esso canal-

» La Cavanclla ha di fondo ordinario p. v. , et dalla parte vicino a Fos-

• sou vi è due dossi di passa o. incirca fondo p. in. e mezzo, p. iv. p. iv.

• e mezzo
; et fuori delle porte della Cavanella de Fosson nella ponta del

• Spiron in Adicc vi è un dosso di passa xv. incirca, che quasi del cou-

• linuo si conviene mantenir con le hurchiclle cavando rispetto alla revol-

» laiionc, ovvero molcnte dell'Adice, che depone in questo loco la sabbia

» et torbida, et però se il Gorzon fosse escavato, come ordena la delibe-

» ratione dell’Ecc.0 Senato, non si manteoiria una spesa si continua per

• 1 escavatone di questo dosso, perchè l’acqua di esso Gorzon cavato non
• lascia deponcr essa sabbia et torbida in esso loco, dove al presente cou-

» venne li burchi lombardi, et altri aspettare li colmi delle acque, se yo-

» ghono passare nella Cavanella.
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Air. i6o5

Navigatione da Venetia a Corte serve il Pioyado de Sacco, parte dei.

Padovano et Vicentino per li burchi et barche caache che non pos-

sono traghettare il Carro da Lizzaitsina convengono venire per la

cavana de Sciocco et per la lacuna di Mala.xoc.co.

» Il canal de Spiguon per mezo il porlo di Malamocco che va iu Sioc-

» co principiando alla Rocchetta andando in suso, ha di fondo p. x, xt,

»xu, et vii. c mezzo per buon spatio, et poi va mancando il fondo iu

» p. ix, vai, vii. e mezzo, vii, vi. e mezzo, vi. et v. fino passa e. incirca

« loutan dalla bocca del Corniol, et continua questo fondo fino vicino alla

«poi ta del Canco alla bocca del Corniol, dove se trova poi iu bocca

«fondo p viti, ix. et x.

«Per esso canal, per dove esce fuori la Brema del canal de Siocco

,

«lia di fondo p. niii, xiv, xv, xvi. et xvn., et poi torua alti xv. et xiv.

« al canal de Siocco.

» 11 canal de Siocco dal Corniol verso Corte principia di fondo p. ix,

» x. et vili ,
et fino alli vii. c mezzo per mezzo la valle de Torson

,
poi

« torna alli ix, x. alla pallà veneziana, et seguila piedi xii, xm. et xiv.

« fino alla Gaorna-

> Dalla Gaorna insuso va mancando il fondo p. vili, vii, vii. c mezzo

« fino alla pallà padovana.

« Di sopra la pallà padovana il Fiumcscllo fondo p. v. fino de sotto

«la Salgara mezzo miglio incirca, et poi continua p. iv. o.ix. ,p. ìv. p. m.

» o mezzo, p. ti. o. ix. et p. ili. fino alla Salgara, et in questo luoco le

«barche danno in secco, et convengono aspettare li colmi.

» Dalla Salgara a Lova vi è p. ni. e mezzo, p. in. o. ix. et p. in. di

» fondo

.

» 11 canal Fisolo principia al canal do Spignon de sotto la Rocchetta

,

» ha fondo in bocca p. xv. et continua per buon spalio p. xm, p. xu. et

» p. xiv, et più avanti p. xj. e mezzo, p. x

,

p. ìx, p. vili, e mezzo, et poi

* va mancando il fondo iu p. vii, vi, v. e mezzo fino a un dosso de passa

«ci- incirca fondo p. v. p. ìv. e mezzo, et p. iv. clic finisce alli tre pali

x della Gazzaga

.

>11 canal della Gazzaga continua al Fisolo, principia alli tre pali so-

li pradetti andando verso il canal di Poveggia fondo p. xm, xiv, xv, poi

» continua l’istesso canal de Poveggia sino a Poveggia con maggior fondo,

« dall’altra pane va in su nel paludo perdendo il corso.
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» 11 canal della Meola principia alli tre pali aopra il canal do Poveggia TiT iCoi

» andando verso il canal de Rezzo. 11 suo principio ha di fondo p. vii,

x vii. e mezzo, et passando in dentro p. v, iv. e mezzo lino alle storte di

x Meola, et per esse storte per passa cccu incirca, ha di fondo p. iv, iv.

x e mezzo et iv, passato le storte si gionge alli vii, vii. e mezzo, et vi'

> cino alli tre pali di Rezzo p. vai.

x II canal di Rezzo principiando al canal di Meola, andando verso il

x canal Orfano ha di fondo p. e. et xi-, et continua con miglior fondo

x fino al canal Orfano, nel qual vi è fondo molto maggiore.

x 11 canal di Ostrcgheri si parte dal canal Orfano fino alli tre pali della

x Scomenzera di S. Cosmo, ha di fondo p. xv. et xvi. et si reduce in p. x,

x poi continua esso cenai verso S. Zorzi d’Alega et va mancando di fondo.

x La Scomenzera de S. Cosmo principiando alli tre pali del canal di

x Ostrcgheri, andando verso il rio di S. Cosmo principia fondo p. vi., p. vi.

» o.vi. ,p. v., et si riduce alli p. iv. o. vi.,p. tu. o. vi. ,p. iti. p. iti. e mezzo

x fino alla bocca del rio de S. Cosmo , nel qual vi è fondo p. . Si ha

> d’avvertire che l’ infrascritti scandagli si hanno tolto, considerando sem-

> pre l’acqua comune.

Navigatiohe da Veketia a LizzsrcsiHA.

x 11 canal ordinario prencipia alla Scavezzadura della cavana a Lizzafu-

«sina, andando per il canal nuovo ha de fondò p. v., p. v. e mezzo, et

x continuando per le bareno p. vii., p. vi. c mezzo fino fuori delle barene

x per passa c. incirca, dove se trova un dosso di passa l. incirca fondo

x p. v.
,
passato il ditto dosso vi è di fondo p. vi. o. vi, p. vii, p. vm. fino

» alli ire pali, et poi fino a S. Zorzi p. ix, x, et xi.

» Da S- Zorzi verso Venctia il canal ha di fondo p. xn, xm. e xiv.

» fino al canal del Bollcnigo, et poi continua fino a S. Marta con buon

x fondo, et entra nel canal della Zuecca.

x Dalla suddetta cavana a Lizzafusina fino al carro vi sono l’ infrascritti

x scandagli fondo p. vi. o. vi., p. iv. o. vi., p. iv.
,
p. iti. e mezzo fino sotto

x il carro.

x Dalla suddetta Scavezzadura fino sotto le gorne et dove arivano le

x gondole vi è fondo p. iv. e mezzo, p. iv. et p. ni. e mezzo, et questa

x portion di canal, che può esser passa xxv. incirca, si deve mantener ca-

x vaio con il tratto di un soldo per barella , et due per burchio che si

x scuode a Lizzafusina.

3'omo //• 5
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iti. iGoó » Il canal vecchio di essa navigaiionc principiando alla sudetta cavana,

* et va per la Brenta passa lxxx. incirca, ha di fondo p. vi, v. e mezzo,

» v, iv. et ni. e mezzo in capo la barena, fuori di essa barena p. u. o. ix.

» et p. ii. e mezzo, continua Gito a S. Zorzi.

Navicatiose da Venetia a Marcheiia.

» Il canal della bocca do Canarnggio andando verso S. Segondo alla

* parto di Canareggio fondo p. vi, vi. e mezzo, v, v. e mezzo, et tra Ca-

li nareggio et S. Segondo vi è un dosso di passa cc. incirca, fondo p. iv.

» o. ix. et iv. o. vi. fino a S. Segondo, per mezzo S. Segondo fondo p. v.

» o. in. , et passalo il Monasterio p. v.

» Tra S. Segondo et li pali della .Madonna vi c un dosso di passa lx.

x incirca, fondo p. IV. o. Vi., et poi si arriva a un canalazzo de passa ccc.

» incirca, fondo p. vii. o. vi. et p. viti, fino alla volta dove si trova un

«dosso di passa lx. incirca, fondu p- V. et p. v. o. in.

» Per mezzo la cavana de S. Zuliau fondo p. vii. o. vi. et p- vili, fino

x a S. Zulian

.

x Yicino alla palli de S. Zulian fondo p. vi. o. vi. in vii., et continua

x oltre la pallada il detto fondo fino passa c. incirca. Lontan dall’Anco-

x netta, dove se trova un dosso de passa cl. incirca, fondo p. iv. o. ix.

,

x p. ìv. et p. iti. o. ix. fino passato l'Anconetta passa L. incirca , dove si

x trova fondo p. vii. et vili., continua più avanti p. v.
,

p. v. o. vi-, p. vi.

x et p. vii., et ritorna olii p. v.
, p. ìv. o. ìx.

,
p. v. o. vi., p. ìv. o. ix.

,

x et p. iv. o. vi. fino sotto al carro de Marghera.

• Kavigation da Yenetia al Sii. et alla Piave.

x 11 canal del ponte de S. Justina fino a S. Michiel de Muran . Priu-

x cipiando verso S. Giustina fondo p. ìv. o. ìx. et p. v. , et continuando

x fino vicino S. Michicl, dove poi si trova fondo p. ìv., p. ni. o. ìx.
, et in

x capo la ponta p. ni- al canalazzo do Marani tra Muran et S- Micliiel,

» qual ba di fondo p. ìx. x. et più.

» Il canal del ponte de Crosocbicri fino a S. Michicl de Muran, prin-

x cipiando al sudetto ponte fondo p. v., p. v. o. vi. per poco spatio ; verso

x S. Christofulo vi è un dosso di passa c. incirca, fondo p. ìv. o. ìx. et

x p. iv. e mezzo fino a S. Christofolo , continua tra S. Christofulo e S. Mi-

x chicl p. v. e mezzo et p. v. o. ìx. A S. Michicl p. vi. fino nel sopradcl-

x to canalazzo de Maraui tra Muran et S. Michicl.
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« Nel canal del Capitello drio Murati vi è un dosso di passa l. incir-

• ca, fundo p. li. e mesco, p. m. et p. ni. e mezzo.

» Il canal de Scortegli da Muran a S. Giacomo de Paluo principia dalla

» parie de Muran io p. v., p iv. o mezzo de fondo, et poi arriva alli p. ni.,

> p. il. e mezzo, a mezzo canal dall’altra parte verso S. Giacomo fondo

• p. in., et p. ii. o. ix. fino ai canal che va in canal de Marani, qual ha

> fundo p vili, j». ix, p. x. et più.

» Per questo canai de Scorterà con le acque alte si fa la navigation

» breve

.

» 11 canal di S Giacomo de Paino principiando a S. Giacomo , ha di

» fondo p xii., p. xiii., continua più oltre fondo p. vili., p. vili, e mezzo,

» dove se trova un dosso de passa l. incirca, foudo p. V., p. v. e mezzo,

» et passato questo dosso si trova fondo p. vii. per non molto spatio fra a

a un altro canalazzo che traversa questo dilla navegalionc, qual ha di fondo

• p. X
, xii. e Xiii., passato questo canalazzo fino al Moiiaslerio di S Cat-

ti lamia a Mazorho vi è un dosso di passa eoe., incirca , fondo p. iv. fino

• ‘alli v., et poi continua nel canal de Mazorho p. vii, vm, ix. fino al ca-

nnai grando pur di Mazorho, che va a ritrovar il canal de Borgognoni

• per dove viene il Sii, un buonissimo fondo, et va alli 'Preporti

.

• Per rispetto di questi dossi da Muran fino a M.izurbo convien li bur-

» chi corichi et barrile da inolio , molle volle aspettar gl’ ordini delli ponti

• delle acque per poter passare.

» Il canal de Cao de Barri, principiando al canal de Lio pizzolo, esso

• canal de Barri ha di fundo p. vi, p. vi. c mezzo per passa c. incirca, et

• poi s'altrova l’ auerrazione de passa n. incirca, fondo p ili, m. o. vi.,

» in. o. hi, li. o ix. et il. e mezzo, fino viciuo al canal de Lio mazor,

• che si trova fondo p. vi, vm, ix, et poi in esso canal de Lio mazor ri

• è p. ix, x, xii. et più.

• Nella bocca del Caligo dalla parte de Lio mazor vi è un’atlerrationc

• de passa r.c. incirca, fondo p. ili, ih. e mezzo, iv, et iv. c mezzo, et il

• rimanente del Caligo ha di fondo p. vi, vi. e mezzo, et v. almeno sino

» alla torre sopra la Piave.

> La gagia de Monliron principia al canal de Montiron de S. Lorenzo

• larga passa m. va in Bisalto, fondo p. ni, m. o. vi, n. o. vi, it. o. ih.,

• et toma alli m, in. o- vi. fino al canal de S. Fclise passa cccc. de luu-

> ghezza

.

» Per questa gagia con le acque alte si fa la navegation molto breve

• da Muran a Cao de Barri

.

a. i6o3
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m, i6o5 » La navegation del Friuli che esce a parte dell’Alcmagna venendo da

«porto Gruer per le lagune di Caorle, di Jesulo, gionta alla laguna di

« Vcnetia al canal de Lio mazor per l’ impedimento dell’ atterrationc del

«canal de Cao de Barri non può passare alla città di Yenetia. a modo
> che li naviganti convicue, sforzati dalla necessità, abbandonar questa via

» per il di dentro della Piave a Yenetia, et esponer a pericolo (le loro

» vito et le facoltà non tanto sue, come de mercanti) nel mare, per non

«poter venir liberamente dentro della laguna, et lo istesso si può cousi-

« derare che debba seguire della nova navigazione di l’alma , come anco

«segue di quella della Piave et Livenza, poiché talvolta occorre alle bar-

» che grosse di mercanzie, et entrate aspettare alli porti di Jesulo et Cor-

« lellazzo molli et molli giorni che passano le fortune, et poi entrate nel

» mare per non poter passare per li canali della laguna, massime in quel-

li lo do Cao de Barri, et per la cava Zuccarina nova, qual non fu mai

«ben cavala, et ogni giorno si va atterrando, di modo che in breve non

« si potrà transitare per essa cava Zuccarina nova, se però non se gli fa

« qualche buona previsione.

«Il canal grando di questa città, principiando per mezzo il campo de

* S. Tseppo vi è un dosso vicino al campo del ponte del rio do S Iseppo

» Cno al campo de S. Antonio qual ha di fondo p. n. et p. ir. c mezzo.

» La poma de Bagnerà per mezzo li squeri ò cresciuta nel canal gran-

« do alla lunga passa c. iucirca, et ha di fondo p sii. et ut. e mezzo.

« Per mezzo li fumi et continua passando oltre S. Biasio vi è di fondo

» p. xtv, xvt. et xviii.

» Per mezzo la Ca de Dio fondo p. v. o. vi. et vi. o. vi., et continua

«il fondo fino per mezzo il sepolcro, dove si ha cavato l’anno passato

« vicino a terra, era largo da terra nella mezzana del canal fondo p. xiv

,

» xvi, xvii, xviu. et più.

«Per mezzo la Pietà dove si ha cavato ultimamente p. vii. o. vi., et

> p. Vili.

» Al ponte della Madonna dove si cava presentemente il dosso fondo

» p. iv. o. vi.

» Alla fondamenta de Schiavoni dove si ha cavalo, fondo p. vii. et vii.

« e mezzo

.

> Al ponte de Schiavoni p. vii. o. vi. in vm.

» Per mezzo le Preson fondo p. vii. e mezzo.

> Alla Piazzetta fondo p- v. o. vi. in vi.

«Al traghetto delle Colonne fondo p. v. , v. o. vi. vicino a terra, et
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» continua fino alla bocca da Rio menudo, dove ai cavò gii quattro anni I«. i6o3

«incirca, et se gli diede de fondo p. vii. e mezzo in vili.

> Dalla parte della Doana al traghetto vi ò un dosso fondo p. v. o. ix

«in p. vi., et si slarga da terra passa xii. in xiv, et nel rimanente del

« canal vi è fondo p. ix, x, xn, xiv. et più.

» Dal rio menudo continuando a S. Maria Zobenigo, et al traghetto de

» S. Maurizio fondo p. v, iv. e mezzo, et iv. , va seguitando l’istesso fondo

» sino al rio del Duca, dove si ha cavalo con l’edificio già quattro anni.

» Dal Rio del Duca verso il traghetto de S. Samuel fondo p- vii, et

« vi. e mezzo.

» Al traghetto fondo p. v, v. o. vi, et vi.

» In Yolla do canal fondo p. vi. e mezzo, p. vi. e p. v. e mezzo.

» Per mezzo Ca Mocenigo a S. Samuel fondo p. ni. e mezzo in iv.

« Alla Corte dell’Arboro p. iv. o. vi. in v. , et poi finisse la spiaza con

» poco fondo da questa parte, che può esser passa in. in iv. incirca larga

> da terra, et nel rimanente del canal traversando vi è fondo p. viti, tx,

» x , xi, xu, xiii. et xiv.

« Itcm dalla parte de S. Tomà dove principia la spiazza fondo p- vi.

» o. vi, p. vi, p. v. o. vi., et p. v. fino al rio de S. Polo fondo p. v., p. iv,

a e mezzo et p. iv. , et seguila fino al traghetto de S. Benetto dalla parte

» de S. Polo.

a Al ditto traghetto fondo p. iv. o. vi, p. iv. et p. in. o. vi.

a Alla Piscina fondo p. v, iv. o. vi, iv. et ni. o. vi.

a Al Rio di S. Silvestro fondo p. iv, iv. o. vi., et continua per tutta

a la riviera del Vin sino al ponte di Rialto al traghetto delle Piatte, dove

a vi £ la spiazza larga passa vi., fondo p. ni. o. vi, iv, iv, o. vi. in v., et

* il rimanente del canal a traverso vi è fondo p. vm, x, xiv, xv. et xvi.

a Alle pregion de Rialto fondo p. vii. o. vi. in vin.

a Alli Camarlcngbi fondo p. v. o. vi. , et continua per tutta la Herba-

» ria una spiazza larga passa xn, xm. et xiv. incirca, fondo p. iv, p. iv.

« o. vi, p. v. et vi.

a Per mezzo il traghetto di SS. Apostoli alla mezzaria del canal vi t

» fondo p. vi. o. vi, vii. in vili., et va mancando di fondo verso le fab-

« briche nove in piedi ìv. o. vt. et iv.

a Alla pescaria di Rialto, et continua fino alle barche da Padoa, et vi

a è la spiazza larga passa vi. incirca, fondo p. in, p. ni. o. vi., et u o. vi.

» et traversando il rimanente del canal fondo p. vin, ix, x, xi et xn. .

* Dal traghetto de S. Cassan fino al rio fondo p- ìv, it, o. vi. «t v. f
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in. i0o5 » ]a spiazza vi larga passa v. in vi., alla mezzaria del canal fondo p. ti.,

et passando la mczzaria p. xn. et xm.

» Dal rio delle do Torre sino al no della Pergola fondo p. y. p. v.

» o. vi., et passato il rio della Pergola verso il rio de S. Stae fondo p. ni.,

» et p. in. o. vi.

» Al rio de S. Stae fondo p. rv, p. ir. o. vi., et continua per mezzo il

» traghetto fino al rio del Moggio fondo p. rv. o. vi, p. iv. et p. ni. o. vi.,

«et continua fino per mezzo S- Marcitola, la spiazza è larga passa ìv. in-

« circa discorrendo fino a riva de Biasio nel fundo del canal vi è fondo

« p. xn. et xnt.

» Dalla parte de S. Lucia vi è una spiazza, che principia alli cavalletti

» di Tenlori in bocca del Riello , et va fino al Corptisdomini larga passa

» m. in ìv., fondo p. tu. c mezzo, iv. et iv. o. vi., et nel rimanente del

« canal vi ir fondo p. xit, xm. et x»v.

« Dalla parte della Crosc vi è mia spiazza da S. Chiara fino al iragher-

» lo de S. Lucia larga passa in. incirca, fondo p. ili, m. o. vi. in ìv.

« 11 canal tra S. Chiara et la Crosc ha di fondo p. v-, et p. v. o. vr.

» Fuori dell'isola di S Chiara passa ir. e mezzo, et vicino a S. Andrea

* p. v, v. o. vr. et vt., et continua fino a S. Andrea.

» Al canteo de S. Andrea p. ix. et ix. o. vi.

» Per mezzo il rio de S. Andrea fondo p. vnr. e mezzo, et continua

«fino al rio delle Burchiello, et passa fino al rio della Scuola de S. Ma-

ina Mazor fondo p. x. et x. o. ri., et continua in arzere, poi passando

» verso S Maria si trova fondo p. rx , vii. o. vi. et vili., et torna alli vii. e

«mezzo fino nel canal grande della Zuccca, che va a Lizzafusina , dove vi

* è fondo p. x, xi, mi, xm , et xiv.

» Nel canal grande della Zueeca primieramente vi è la secca nel mezzo

«dì esso canal, qual principia per mezzo la casa de Cà Grimani in calle

» Valaressa a S. Moisc alla mezzana di essa casa, et continua fino alla

» mezzaria di Saloni al magazen u.° xvn. fino nel principio di essa secca

« p. in. o. vi., et p. nr. dalla parlo della doana, et va crescendo nella

« mezzaria fondo p. li. et p. i. o. vi.

» Al magazen n.° xvn. principia il dosso largo passa in., ni. e mezzo

« in ìv., fondo p. ìv, ìv. o. vi. in v. , et continua fino alla casa del Scri-

« van del sai, et finisse in niente.

» Un dosso per mezzo li saloni novi, dal sai principia al rio di essi

» saloni fino al rio delle Foroase largo passa ìv, ìv. e mezzo, fondo p. ìv,

» iv. o. wi. in v.
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» Continua esso dosso a lungo lo fondamenta per mezzo il Spirilo San-

ti to largo passa xiv. incirca, fondo p. tt, 11. o. vi, m , ni. o. vi., et v.

» o. vi. in vi.

» Itcm un altro dosso a largo da terra passa vm. incirca per mezzo

» V ospcdal dell’ Incurabili
, dov’è la stalia di burchi da piece, largo passa

• xvi. incirca, fondo p. v, vi. et vi. o. vi., et si unisce appresso la fonda-

li menta al ponte novo de S. Vio in p. iv. de fondo, continua il dosso al

» ponte de S. Agnese, et si slarga dalla fondamenta fondo p. in. e mezzo

» et iv. , et seguita al ponte de S. Trovaso, poi passa il ponte, et seguita

e risiesso dosso a longo la riviera delle zattere lino al bastion , et finisse

» in niente.

» Nel canal grande de Castello dalia banda de S. Anna dal rio de

w S- Isoppo sino al rio de S. Domeuego vi è una spiazza fondo p. n. o. vi.

,

» p. IH, p. in. o. vi., larga passa hi, iv. et v.
,
qual spiazza continua da

» questa parte fiuo vicino al ponte de Castello. *

» Iiem dalla banda di Quintavalle su il canion vi è una punta che salta

• in fuora verso S. Lena passa xiv. incirca, foudo p. ir. o. vi. et p. in.

,

» qual spiazza continua fino al ponte de Castello resta scovcrta con un

> piede de secco, larga passa xu, vi,, iv. et finisse in niente alla cavana

• del Palriarcado.

• Nel ditto canal dalla parto delle Vcrzcnc, dal canto» del rio delle

» Vcrzcnc fino al canton del monastcrio vi ò ima spiazza larga passa vi,

• vii, vm, et x, acqua p. i. et i. o. ìx.

• La sboccadura del rio della Tana longa passa i.x. incirca, fondo p. i.

» o. vi. in doi, che mette capo nel canal che va a longo l’Arscnal verso

• la laguna, che ha de fondo p xi , xtl. et xiu.

• Altri canali vi sono per la laguna, quali non sono li principali delle

• navigalioni sopradeue, et pure sono navigabili, et rendono molte conio-

» dità all’uso della navigazione, quali se fossero cavati, non solo facilite-

• riano esse navigazioni, ma aiuterebbero a mantener profondi tanto mag-

li giormcntc li altri navigabili principali delle principali navigacioni rispet-

» to alli corsi delle acque, et sopra ogni altro buon effetto mantenirebbe

> maggiormente l’aere più purificala di quello è al presente, et sono li

» infrascritti canali primieramente

• 11 canal a longo le fondamente nove verso Muran, principiando alla

• prima torre dcll’Arsenal a S. Francesco fino al rio de S. Zuanne Favo-

• lo, ha il fondo p. iv. o. ìx. et v. , seguita l’islcsso sino a S. Alvise fon-

» do p. vi. o. ti. et vii,

*

r. 160 5
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ìj, iG»3 » Dall’altra pane a longo l’Arscnal fondo p. x, xi. et su.

» Il canal dredo la Zuccca principiando al canton de S. Biasio Calol-

x do, ha di fondo p. v. et v. o. vi., et va nel canal grande, che discorre

» da Ycnelia a Lizzafusina fondo p. vili, ix, x. et piu sino alti sui, xiv.

» seguila esso caual fino al rio do S. Cosino fondo p. IV, iv. o. Ut. et iv.

no- Vi., continuando al rio del Pontclongo, et continua il fondo poco

a differente fino al rio della Crosc, et nel canal di S. Maria de Gracia,

» dove vi è fondo p. ix
, x. et su.

» Il canal de Scomenzcra de Pontclongo, principiando in Locca del rio

» di esso Pontclongo a S. Anzolo ha di foudo p. vii, vii. o. vi. et vi».

,

» et andando verso canal Orfano p. v. o. vi. et p. v., seguitando più oltre

x p. iv. e mezzo, et continua con l’istcsso fondo fino passa lx. incirca,

» lontan dal canal Orfano, dove vi è un dosso de passa lx. incirca, fondo

» p. iv. et p. in. e mezzo, et entra poi Dell’Orfano dove vi sono p. xm,
» xiv. et xvi.

x Il canal de BombagioI, che va dal canal de Rezzo a S. Spirito, prin-

« cipiando in bocca al canal de Rezzo fondo p. x. va poco in dentro fon*

» do p. iv. o. vi., et passando per buon spacio fondo p. v. o- vi, vt, vi.

» o. vi, vii., et poi continuando ritorna alli vi, v.

» Questo canal va verso la Madonna tra Povcggia et S. Spirilo con

> poco fondo, et molto corso per passa cc. incirca, dove se potria sboccar

x esso canal vicino alla detta Madonnetta per ajutar il canal de Povcggia

,

x che va al porto de Malamocco.

x La Scomenzera de S. Andrea della Certosa ha buon fondo
,

princi*

x piando al canal di Marani fondo p. vi. o. vi. in vii., et continua per

x essa Scomenzera fondo p. viti, ix. fino alli x. , dalla parte del canal de

x Lio fondo p. vi, vii, vii. e mezzo.

x 11 canal de Castelnuovo , che va in canal de Marani al canal delle

x Yignuole in bocca del canal dei Castelli fondo p. vi, p. vi. e mezzo, et

- x p. vii. e mezzo continua più avanti fondo p. v, p. iv. fuora della barena

x p. vi. e mezzo, et più oltre p. v, p. v. o. vi.

x Alla pouta de dentro delle Vignole fondo p. v. c mezzo, et continua

x fino al canal di Marani fondo p. m, p. ili. e mezzo, p. ti. o. ìx. et p. ai.

x e mezzo et p. iv. , vicino al canal di Marani, nel qual vi è buonissimo

» fondo de p. xu, xm, xiv, xv. et xvi.

x II canal drio l’Arsenal che si parte dal rio de S. Giustina, et va nel

x canal di Marani, principiando dalla parte del ditto canal di Marani, ha

» di foudo p. vi, p. v. o. vi, p. vi. o. vi, et p. vu. fino a un fondacLio
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» de piè ix., x. et xr. et viti, e mezzo, et poi ritorna sili v. dalla parte de »». i(io3

» S. Giustina fondo p. tv. e mezzo, p. iv. et p. ut. e mezzo fino al ponte.

» 11 canal novo a lungo l’arzere de Marghera a Lizzafusina, principiane

» do dalla parte di Marghera fino al canal cho va all’ Ancunella
, fondo

> p. iti. e mezzo et p. iv.

» Continua esso canal novo passalo il canal dell'Anconetta fondo p. v,

p. v. o. vi. et p. vi. fino al canal delle Tresse, che va per mezzo il Muson.

» Passato il canal delle Tresse fino al canal della Pergola, che va per

» le barene fondo p. ili.

» Oltre il canal della Pergola continua il canal novo per buon spacio

a fondo p. tv. et p. in. fino al canal de Bottenigo, che va per le barene

» verso S. Zorzi d’Alega

.

» Oltre il detto canal del Bottenigo continua il canal novo verso Liz-

» zafusioa fondo p. ti. o. vi-, p. li. o. ix., p. ni., p. il. o. Vi., p. 1

1

.
,

p. i.

» o. tu. et p. il. o. vi. per spacio de passa ccc. incirca , et poi continua

a più avanti fino a Lizzafusina con fondo p. in., p. ut. o. in., p. iv., p. tir.

» o. vi. et p. in. al canal della navigacion da Lizzafusina a Vcuetia.

• Multi altri canali vi sono parte atterrati et parte con buon fondo,

quali per non servir alle navigacioni ordinarie non li babbiamo scanda-

«gl iati, et questi ajutano a mantener profondi li canali delle navigacioni

» priucipali
.
Questi che sono muniti, sarebbe benissimo fatto escavarli, ac-

> ciochè tanta maggior quantità d’acqua capissero, et per conseguenza des-

ìi scro maggior corso agli altri et alli porli, dal che nc dcriveria la pari-

li ficalione et perfetione del aere, dal moto del vivo flusso et reflusso del

» mare, che si estendesse in ogni parte di questa laguna, sola cagione della

* presei vallone di questa città et luocbi a lei vicini.

Questo scandaglio universale delle lagune era troppo necessario alla

intelligeuza e di quanto si è detto e si è per dire circa allo lagune per

non doverlo omuieltcre, ahbenchè assai prolisso. Niuno forse de' scandagli

passati è o si esteso o si esalto, cosicché può in ogni tempo servire per

uno dei più reali documenti che si possano avere nell’affare delle lagune

e dei canali che le compongono.

Lavoravasi frattanto incessantemente al gran taglio del Po
; ed essen-

dosi reso indisposto il provveditore Luigi Giorgio, gli fu sostituito Andrea

Gabrielle, ma questi dopo essere stato per breve tempo alla testa delle

operazioni, infermatosi gli fu spedito per successore Gian Giacomo Zane,

il quale ahbenchè sul principio fosse di opinione contraria a questa im-

presa, deliberata che fu ed in questo tempo a lui raccomandala, l’assunse

Tomo //. . 4
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ah. ilic3 ed avanzò eoo tal zelo, attenzione e virtù, che verso il fine di quest’an-

no la vide condotta felicemente al suo termine; opera meravigliosa sopra

quante mai fossero fatte da’ Principi per la regolazione delle acque. Per

altro indicibili furono le difficoltà elio insorsero nell’ accingersi all’impresa,

principalmente allora che appianali i montoni di sabbia sino al piano della

supeificie della valle si giunse a por mano nelle paludi, cosicché non una

volta si fu per abbandonarla, mentre quanto opcravasi di scavazione, in

.
pochi momenti era annegato dalle sorgive dell’ acqua, nè l’arte sapeva più

cosa suggerire per evitare questo disordine, ch’era il maggiore di ogni al-

tro, quando tirato dalla fama di questo grande impegno giunse sull’opera

Alessandro Radice veronese, uomo meravigliosamente intraprendente e di

gran perizia nell’arte di condur le acque: offeiì adunque egli di terminar

quest’opera con facilità e speditezza; e perchè, come si 6 accennato, il

maggiore sconcerto era quello del restar annegate le opere, per ovviare

all'inconveniente, serrò egli fra coronelle o piccoli arginelli in brevi spazj

quadrati le acque, ed aveudo fabbricati certi strumenti a guisa di muliui

o di quelle macelline insegnate da Ctcsibio, di essi servivasi per alzare con

incredibile celerità le acque, le quali poi mediante le gorne rifondeva fuori

del cavamcnto, lasciando in asciutto gli spazj predetti, onde gli operai

prontamente lavorandovi potevano profondare quanto bastava per formare

il necessario cavamento, cosicché in breve tempo, secondo a quanto aveva

promesso il Radice, con molto merito, gloiia ed onore del provveditore

Zane restò ridotta a felice fine la grand’opera.

Nel maggio del mdliV volendosi aprire il nuovo taglio (V. Tav. XXl)

furono ricercati i periti di versare sopra varie cose a ciò attinenti ( 1 );

ond'essi con loro scrittura vii. Maggio risposero, che circa al quesito fatto

loro, qual fosse miglior tempo di firmare alcuni pennelli c speroni in

bocca del taglio, se prima o dopo dell’ apertura , era più salutar consiglio

l’aprire prima la sboccatura, perché vedendosi gli effetti dell'acqua, si

avrebbe potuto risolvere con fondamento quello fosse stalo del miglior pub-

blico servizio, ricordando solo, che al niomeuto in coi faccvasi la delta

sboccatura, dovesse piantarsi una palificata nell’angolo verso il Po alla ma-

rczana dalla parte di sotto, acciocché aperto esso taglio l'acqua che do-

veva andare e per l'uno e per l’aliro alveo non corrodesse esso angolo;

che il detto riparo dovesse esser piantato due passi iucirca dentro della

IIIWWW

. («) £ii. VI. Depos. a c. Sx.
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stessa marczana, avanzandolo inferiormente per passi x. lucirca, ed a lun- ~ ,o 0 .t

go la marezana del taglio estendendolo per passi xxx.
, dovendosi adoperar

nel Po vecchio pali, o come li chiamano, scaloni di p. xxx.
, e nel nuo-

vo taglio pali o rulli di p. xx. da esser conficcali testa con testa uniti gli

uni agli altri, tenendoli alti come la superficie di essa marczana, ben in-

catenandoli e fortificandoli.

Ricercali poi i medesimi penti se dovevasi dar l’acqua al nuovo taglio

col Po grosso o magro, fu detto da essi necessario il darla ad acque bas-

sissime, volendo anzi che alla bocca del taglio fusse aggiunto uno spazio

dalla parte di sopra, accioccLè fosse reso più capace: quanto agli argini

nella valle Malipicra, che si erano di fresco accomodati secondo gli ordini

del provveditore Zane, dissero doversi rivedere se veramente fossero capaci

di resistere: lodarono poi l'opinione di esso provveditore di levare due an-

goli o risalti di sabbioni al principio de’ montoni, abbassandoli per altro

solamente sino alla superficie della marczana: giudicarono pure, come mol-

to a proposito , il riparo di graticci , ciré si era proposto di formare dove

il taglio faceva la volta, nel fin cioè de’ montoni c principio della valle

del Coltolo, da farsi esso nella scarpa dell’argine, acciocché l’acqua nella

delta volta non Tacesse qualche corrosione; e dove l’acqua doveva entrare

nella sacca di Goro, proposero di fiancheggiar il di lei corso cou pareti di

grisuole doppie fitte coi loro pali, perchè con maggior facilità si facesse

la strada per essa sacca, c non andasse vagando.

La Brenta uon solo aveva apportate immense alienazioni alla laguna,

ma il porto stesso di Malaiuocco no aveva risentito rimarcabili deteriora-

menti, onde il magistrato non tardò a passar sul luogo (t). Ivi intese il

grave danno risentito dal canale che dal porlo passava alla terra di Mala-

nioceo, essendosi gittate due punte di sabbioni, una dalla parte di levan-

te, e l’altra da quella di ponente, le quali essendo situate l'una contro

all'altra venivano (piasi a chiudere esso canale; e fu perciò detto neces-

sario l’allungamento delle palificate di detto porto: quanto al fondo, fu

trovato alla punta di Spignon verso di ponente in p. xi. poi xii. e ino,

e sin dove potevano anivare le navi p. xv., ed era allora che il forte tro-

vavasi in retta linea col campanile di S. Domenico di Chioggìa: fu pure

osservato che dal dello luogo sino alla puma di levante per passi lx. te-

nendo la strada che facevauo le navi, il fondo era p- xvn. e p. xvm. , e

(i) Relaz , Ititi• de* Periti dai i548* sino al x G.i 4- »• *•
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jtJ _ ,g 0 ^ dove esse navi si conducevaoo tre o quattro anni prima non vi era che

una profondità di p. ut.

Tale stato di cose dava a vedere, che i disordini senza dubbio eiauo

promossi dalla Brenta, la quale di rinipello al porlo veniva in laguna; non

volendo quindi il Governo più soprassedere a dar esecuzione alla diver-

sione della Brenta (i), fu ingiunto ai periti di versare sollecitamente in-

torno al modo di praticarla sul piaao già stabilito nella conferenza tenu-

tasi in Mirano. Le ricerche erano: primo, ove si avesse a cominciar il

nuovo alveo; e fu detto potersi principiare in ogni luogo, quando però si

avesse avuta l’attenzione di far lavorare in luoghi acquosi nell’estate, e

nell’inverno in asciutti: secondo, quale dovesse essere la profondità del

taglio; e fu detto, che per {stabilirla si avesse a prendere la supeiiìcie

deH'acqua della Brenta alla Mira, quando fosse al livello del sogno nota-

bile posto alla parte del Dolo, e scavar sotto di questa iu profondità di

p. tv. in acqua bassa, c p. Vi. a comune. QuaulO alla larghezza poi dell'al-

veo dalla Mira al Fiumiccllo di Corte sotto di Lova, ove cioè pensavasi di

fabbricar le porte per la navigazione di Piove, venne stabilita di passi Xii.

in fondo, e dal detto Fiumiccllo sino a Brondulo di passi xtv. ; e ciò per-

chè giudicavasi che l’acqua sarebbe andata quivi più lenta per la minor

caduta che avrebbe avuta come più vicina al mare , e perchè si pensava

di farvi dentro shoccare gli scoli del Piovado di Sacco.

In terzo luogo fu chiesto qual marezana ricercasse quest’alveo; e fu

* risposto potersi fare di passa li. di larghezza per parte, e le scarpe poi per

essa e per gli argiui di un piede per piede. Quanto all’altezza degli ar-

gini, che fu la quarta dimanda, non venne determinata essendosi riservati

di stabilirla nella descrizione delle prese , come anco esibire la divisione

di esse prese, secondo a quanto furono ricercati nella quinta ricerca. Alla

sesta ricerca, ch’era relativa alle porte da farsi a Lova, dissero che fos-

sero costrutte come quelle della Cavanclla di F'ossoue. Circa alla Seriola,

su cui versò il settimo quesito, la qual doveva servire per fornir l'acqua

dolce e pura alla Dominante, furono di parere di farla cominciare al carro

da farsi alla Mira e di produrla sino al Moranzano , ove si avesse a fare

una gorna da caricar le barche; e quando poi non se ne caricassero, fosse

essa acqua tutta fatta passare nell’ alveo della soprahhoudante
.
Quanto al

carro della Mira, che fu Lottava dimanda, risposero che fosse fatto come

(i) Libi Depos. V. a c. I °4-

Digitized by Google



LIMO SESTO 39

quello di Fusina. Relativamente alla regolazione superiore del Musone, che j

fu la nona ricerca, fu detto non potersi assolutamente effettuare quell’in-

tcsladura nell’ Asolano, come veuiva prescritto dalla parte molti.
, porcili

sarebbe convenuto elevare esso Musone per p. viu., tanto essendo alta

l'acqua dal fondo di esso fiume ai mulini di ck Pesaro, cosicché il sostegno

nelle piene avrebbe dovuto sostenere p. xv. d'acqua, cosa diffìcilissima da

eseguirsi, ed al certo noti miscibile; suggerivano però esser da intestarsi

in maniera, che restasse col fondo come prima, facendo un pontecanalo

aotto l'alveo del detto Musone alla Seriola de' predetti mulini inferiormente

ad essi, c condurre quell’acqua alla volta delle campagne iuferiori del Tre-

vigiano, non potendo discorrere per quelle del Darco, secondo la livella-

zioue fattasi. Proponevano pure di levare dal detto Musone il torrente

Aslico che v’influiva, servendo ad eccessivamente ingrossarlo.

11 decimo quesito fu intorno alla regolazione inferiore del predetto Mu-

sone, cioè da Mirano alla Mira: risposero pertanto, che questo alveo do-

veva farsi largo p. xn. in fondo, e profondo p. iv. sotto la superficie dell’ ac-

qua della Brenta ridotta all’altezza del segno notabile del Dolo, dandogli

un'oncia di caduta ogni cento passi, e facendo gli argini eoo scarpa di

un piede per piede col lasciarvi passi uno per parte di marczana . Per la

divisione delle prese essendo stati richiesti nell’ uudccimo quesito, dissero

che le avrebbero descritte a parte. La duodecima ricerca fu intorno al so-

stegno per la Tcrgola c Fiumicino, e la loro sbuco:: tura inferiormente al

carro della Mira: dissero essi, clic sarebbe staio ottimo consiglio far esso

sostegno alla Tergola, ove univasi al detto Fiumicino dalla parte della

Brenta, perché tutta l'acqua ordinaria di essa Tcrgola dovesse andar per

esso Fiumicino; ed il soprabbondaiuc, per quanto potesse, dovesse passare

in Brenta. Un altro sostegno dissero doversi fare al soprairunentovato Fiu-

micino inferiormente al ponte di pietra posto sopra la chiavica de’ Zan-

donini, c doversi fare un nuovo alveo attraverso le terre de’ Monaci di

$. Michel di Murano, arrivando sino al ponte detto dei Carzagoni nel ser-

raglio, acciocché l’acqua ordinaria del Fiumicino e Tergola venisse nel

detto serraglio, cd il soprahhondantc andasse, per quanto potesse, nella

Brenta per la della botte o chiavica, dovendosi fare il dello ponte dei

Cai /agoni largo p. xu. in luce, seguitando poi per detto serraglio sino a

Gorreggio, e da li ìd giù per mezzo le tenute de’ Corbelli sempre por esso

serraglio con un pomecanale, che passar dovesse sotto il nuovo alveo del

Musone, e sotto di esso dovesse restar intestato eiso serraglio e condotto

con un nuovo cavamento largo nel fondo p. xu. con p- iv. di marezana,

i. 1604
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passando per le terre dei suddetti Corbelli sino in Brenta, xxiv. passi in-

feriormente alla casa di Monsignor Corbelli, allora Pievano della Mira, e

venendo a riuscire immediatamente di sotto al carro, riducendo poi l’ac-

qua del serraglio in larghezza nel fondo di p. xii., e quella del Fiumicino

in p. vili, dal ponte dei Carzagoni sino alla Tcrgola, profondando il detto

serraglio altri p. n. di più di quello si trovava, c drizzandolo nelle volle.

11 dccimotcrzo quesito versava intorno al Moranzano. Quivi dissero do-

versi fare uno stramazzo superiormente alle porte passi IL incirca, il quale

con un alveo separalo portasse l'acqua superflua alla navigazione nel canal

degli scoladori, et., passi incirca di sotto del pontccanalo di essi scoli,

mentre giudicavano che so vi si fosse inserito più superiormente, avrebbe

potuto far regurgiiarc le di lei acque; suggerirono inoltre eh’ esso stramazzo

fosse fatto di pietra cotta con i suoi perfìli di pietra viva e in altezza tale

di livello, cosicché sostenesse l’acqua p. it. di più di quello allora trova-

vasi, e che fosse largo in Locca p. x. circa. Quanto alle porte del Mo-

ranzano, argomento della xiv. dimanda, fu detto doversi costruire di sotto

della volta di cà Pisani. La xv. era intorno al cavamcnto da farsi pct

ishoccar nel Corniolo in Stocco; su di che furono di parere doversi comin-

ciar esso alle porte di sopra, e tirarlo in retta linea di sotto del ponte ca-

nale sino ai Laronzcllo, passi c. distante dalla Brenta nella volta detta del

Tczzon , andando da questo sito con un’altra linea retta nel Corniolo:

la sua lunghezza era in tutto di passi 5!ccl.; la larghezza doveva essere di

p. xx. nel fondo, e ir. piedi la profondità sotto il comune; con la mater-

na poi che fosse uscita dalli due terzi di esso cavamcnto ordinarono che

fosse formato un argine verso la laguoa, alto per lo nieuo v. piedi, e lar-

go nel suo ciglio p. vi. con due passi di marczana da ambe le parli; e

ebe quindi fossero intestali tutti i canali, clic in qualunque modo avessero

potuto portar di quest’acqua nella laguna. 11 xv. quesito fu circa ai pon-

licanali da farsi sotto i nuovi alvei della Brenta e del Musone: su di ciù

opiuarono essi che ne venisse fatto uno sotto di questo per lo scolo detto

del Mclegon di p. tv. di larghezza, un secondo all’ Usor largo p. vi., un

terzo al Ccsenego largo come il primo, un quarto all’Arziriero
,
pur di

p. iv- di larghezza, ed uu quinto alla Pionca il doppio largo; volendo poi

che tutti avessero la sommità dei loro volti un piede di sotto del fondo

da darsi al canale.

Ma intorno al ricapito delle acque di questi scoli, dissero che al ponte

del Botlcnigo fosse principiato un nuovo cavamcnto
, il quale andasse in

retta linea sino alle porle del Moranzano, cd ivi poco superiormente ad

Digitized by Google



LIMO SESTO 5i

esse fosse fallo un pontecanale, di due volli di p. vm. di larghezza per

ciascheduno, ed allo sino alla sommila del volto p. v. o. vi., e fossero

fatte passare le dette acque sono della Brenta, tenendo esso pontecanale

tanto profondo, sicché la sommità de' volti restasse un piede inferiore al

fondo dell’ alveo della navigazione. Per questo pontecanale adunque dove*

vasi trasmetter le acque de’ predetti scoli ed unirle alle acque del soprali*

fondante della navigazione passi cl. inferiormente al detto pnnlecauale.

Esso casamento del ponte del Boltenigo sino alle porte era lungo passi

MMCccc. incirca, e doveva esser tenuto largo p. xv. nel fondo, e profoudo

p. v. dalla superfìcie del paludo in giù
,
prendendo essa superfìcie si al

ponte suddetto come al Morauzano, formando un argino alto p. vi., e lar-

go nella sommità altrettanto con iscarpc a piede per piede, cd intestando

tutti quei canali clic avessero potuto portar acqua dolce nella laguna . In

risposta al xvn. e xviu. quesito , dissero che avrebbero ricordato quanto

avesse abbisognato, quando avessero palmate tutte le liuee, per le quali

dovevano passare i nuovi tagli.

Uuita a questa scrittura presentarono la descrizione delle prese, nelle

quali essi avevano diviso i cavamenti da farsi; contenevano queste c la

lunghezza c la profondità che portava la scavazione nei dati sili, vale a

dire il profilo di tutta l'opera.

Nella prima presa dunque , che principiava al parador di Brondo-

lo doveva esser cavato p. vii. sotto la superfìcie della marezatia, fortib-

cando l' argine di esso paradore per p. v. in altezza sopra del comune, ed

allargandolo a p. xv. nel ciglio, col lasciare tra esso paradore ed il cava*

mento passi u. di marezana- Per passi ccr.L. doveva essere scavato solo

p. vt., dovendosi stare passi xv. con il mezzo dell’ alveo lontano dall argi-

ne della Brenta nuova lunghezza passi M.

Seconda presa da cavarsi p. Vi » m.

Terza presa da cavarsi p. Vi » M -

Quarta presa da cavarsi p. v. o. Vi * M.

Quinta presa da cavarsi p. v. o. vi »

Sesta presa che arrivava fin al canal di Conche da cavarsi p. v. O. vi.,

a riserva di passi ol. vicino a detto canale, ne quali andava cavato p. vii.

o. vi. passi nc.

Settima presa che partiva dal detto canale verso la quercia di sotto la

chiesa di S Margherita
,

passi ex. da cavarsi p V. o. Vi. passi pcccu.

Ottava presa sino alla delta quercia da scavarsi p v. passi necci..

Nona presa sino al Siocco ricercava profondità di p. v. passi cixcxx.

i. iGt>4
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ar. i6o5 Decima presa siuo a mezzo il dosso del bosco da cavarsi p. ìv. o. vi.

passi d.

Undecima presa sino per mezzo la chiavica delia fossa Gussona da ca-

varsi p. ìv. o. vi. passi dcccxxx.

Duodecima presa di pallido da cavarsi p. ìv. passi dccxl.

Decimatcrza presa, che ai estendeva per tutto il dosso della Cavaizza

da cavarsi p- ìv. o. vt. passi cmxvii.

Decimaquarta presa di pallido da cavarsi p. ut. o. ut. passi d.

Decimaquinta presa, dosso da cavarsi p. iv. passi ccc.

Decimascsta presa di paludo da cavarsi p. li. o. ix. passi cccc.

Decimasettima presa lino al Fiumiceilo di Corte da cavarsi p. ni. o. ix.

passi cccc.

Decimaotiava presa sino al Cornio da cavarsi p. ut. passi dccc.

Decimanona presa sino al dosso sotto Lugo da cavarsi p. i., dove dis-

sero clic dovevano cominciar gli argini da ambe le parli alti p. vii. largo

quello verso della laguna p. v. , e l’altro p. x. passi mccl.

Vigcsima presa per dosso e terre arative sino al risoratore di Lago da

cavarsi p. n. o. vi. passi d.

Vigcsima prima presa sino alla slradclla della Pigncra da cavarsi p. tu.

o. vi. passi dccc.

• Vigesiroaseconda presa fiuo alla chiesa del Curan ,
nella quale gli argini

dovevano esser alti p. Vi. o. vi., e da cavarsi solo once vi. passi mccc.

Vigesiraatcrza presa sino al diversivo della Mira, dove gli argini ave-

vano ad andare alti p. vi., e da cavarsi p. i. o. tu. passi dlxxv.

Vigesimaqnaria presa per esso diversivo della Mira da cavarsi p. u.

o. vi. passi cat.

Vigesimaquinta ed ultima presa fiuo alla Brenta per esso diversivo da

cavarsi p. tu. o. ni. passi ex.

Le prese dell’alveo del Musone furono le seguenti , fissatosi prima il

fondo p. ìv. sotto della detta superficie della Brenta ridotta al segno no-

tabile del Dolo, e data un’oncia di cadente ogni c. passi.

Prima presa dalla Brenta fino alla Pionca da cavarsi p. vii. passi dcccxlv.

Seconda presa sino al Cesenego da cavarsi p. n. o. vi. passi «ex.

Terza presa fiuo al Melegon da cavarsi p. v. passi mxvi.

Quarta ed ultima presa fino al Muson da cavarsi j>. vii. passi cmi.xxxviii.

Gli argini furono stabiliti di p. vi. sopra terra nella seconda presa, lar-

ghi incirca p. xn-, e la marezana di passi uno per parte da per tutto.

Questa scrittnra restò approvata nel Collegio dei delegati per la rego-
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lazione della Brenta e Musone li xiv. Agosto (t): fu anche subito data *». ilio}

mano all’ opera, che restò presa iu appalto, il taglio cioè della Brenta, da

Alessandro Badicc, da questo stesso che cuudusse a fine il taglio del Po.

Lo prime prese che ad esso appaltatore si consegnarono
, furono la terza

e la quarta, cosi avendo esso ricercato. La stima che di tutta la regola-

zione fecero i periti, comprendendo porle, stramazzi e ponticanali (a), fu

di ducati -*Lni,xx. E perchè il tutto procedesse con buon ordine, fu dal

Collegio delle acque eletto io provveditore sopra la Brenta Viuceuzo Qui-

rini (3). Insorte poi essendo molte contese per i ponticanali della settima

presa, onde passare gli scoli di essa di sotto del nuovo taglio, furono eletti

sei del corpo del Collegio predetto delle acque, perchè esaminati i luoghi

c sentile le ragioni delle parti, rappresentassero al Collegio quanto fosse

concernente per venire ad una sollecita deliberazione (4). Gli eletti furono

il procuratore Benedetto Moro, i cavalieri c procuratori Lunardo Donato

e Francesco da Molino , Luigi Giorgio
, Luigi Bragadia e Gian Giacomo

Zane.

Li xxx. Ottobre i savj alle acque (5) Marcantonio Memo procuratore.

Benedetto Delfino c Girolamo Capello cogli esecutori Marco Mulino, Pie-

tro Maria Gradenigo ed Antonio Donalo intrapresero una generale visita

di Piave, Ciondolo, taglio di Po, Brenta novissima ed altri luoghi, con-

ducendo seco loro anche il rinomato architetto Vincenzo Scarnozzio con

l’ingegnere Gian Luigi Gallesi. Le prime osservazioni furono al Caligo ed

in Piave, essendoché la navigazione era ridotta molto incomoda, e grave

danno riceveva la laguna per esso Caligo; passati poi nella Brenta li v.

Novèmbre, e fatto ivi venire il Radice, fu osservato il lavoro ed i segni

posti ne’ siti, per i quali passar doveva il cavamcnto, cosi pure fu veduto

il luogo che veniva destinato a Lova per la costruzione delle porte, corno

anco lutti quei siti ne’ quali gl’iutcrcssati avevano supplicato di poter for-

mare i loro ponticanali: fu veduto clic tutto l’impegno del cavameuto era

nel levare i dossi, non potendosi in tale stagione lavorare ne’ luoghi Lassi.

Giunto il magistrato alla Cavalletta , osservò la rifabbrica di quelle porle

a cui vi assisteva il perito Righetti, e vide il Gorzone, eh’ essendo quasi

del lutto atterrato non trasmetteva più lo solite acque.

Portatosi lo stesso magistrato in appresso a Loreo , ove dimorava il

fi) Lib. VI. Depot, a e. Co. (a) Ivi a c. log. (3) Capo VI. pag. iaa. <•

(4) Ivi pag. ia3. (5) Ititi. III. dall' arino i5go. sino al 1810 . <j c. 58.

Tomo il. ''
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HTTùTi provveditore al Po, Zane, tosto montò pur esso la ljaroa clic condiiccva

il magistrato predetto, il quale s'avviò verso il taglio (VeJ. Tav. XXII),

ove arrivato osservò la palificata fatta al nuovo cavaincnto, e come l’ac-

qua si muoveva almeno scnsilulmcntc con egual molo c nel Po vecchio

c nel taglio uuovo- Avendo poi fatto scanJagliarc dal principio d< 1 cava-

luctito sino a passi mc. dentro della sacca di Coro, fu trovalo clic l’alveo

del taglio era di miglia iv. , diviso nel modo che segue: clic il suo prin-

cipio cioè era nella valle Malipicra , continuando per essa un miglio in

lunghezza ; che la larghezza di esso nella Locca era di pasù t.xxv. , c ter-

minava in passi LXit. ; che le marczanc erano state lasciale di passi t.xxv.

c mezzo per parte; che l'argine verso di Ariano era in base p. xt.vi., e

nella sommità p. xx. , e di altezza p. ix.; c l'altro verso della valle Mali-

piera era largo nella sua hase p. xl. , e xvu. nella sommità con ix. in x.

di altezza; che dopo esserglisi daia l’acqua non aveva esso ricevuto veruna

alterazione nel suddetto spazio di un miglio, clic è il tratto che discorre

per la valle Malipicra, sia nel fondo o nell’ imboccatura, tua che mila

seconda presa, ove sono i montoni di sahhia per lo spazio di un altro

miglio crasi profondato l’alveo vii. in vili, piedi più di quello gli si era

dato quando fu fallo il cavamente . In questo sito adunque de* montoni

l’alveo principiava in i.xii. passi di larghezza, c terminava in l. , ma tro-

vossi che si era dilatalo passa xxx. dalla dirittura dell' argine per ogni par-

te; passati i moutoni, ed entrandosi nella valle del Cottolo per due mi-

glia, al capo dei quali terminava il taglio, l’alveo-cra largo egualmente

passi l.
;

gli argioi peraltro furono fatti di varie larghezze, cioè verso il

Po di sirocco lontani dal margino del taglio passi xxx. , avendo due terzi

del terreno cavato; ma dall’altra parte verso la Poutanegra vi era i] solo

spazio di passi v., e per tutto questo tratto era seguito uno scavamento di

fondo di p. il. in ni.; dall'alveo del taglio cntravasi in un canaio detta

Padclassa o Valletta, lungo ccc. passa, che andava a shoccare uella sacca

di Gnro: essa padclassa era stata profondata dalla forza dell' acqua, cosic-

ché trovavasi profonda tx. in x. piedi ragguagliatamcntc, lo clic era seguito

poco dopo l’apertura del taglio, essendo stati asportati da vi. in vii piedi di

atterramento: cntravasi dopo in un alveo fatto nella predetta sacca di Coro

per passi crii., anch’esso reso profondo di molli piedi. Praticati questi scan-

dagli, si rese la visita alla bocca del taglio, ove disegnavasi di piantare il

pennello sino allo sperone della Locca, ed il sito preciso era nell’angolo

dei terreni del N. U. Alessandro Quirini, distante dallo sperouc predetto

passi cccl. incirca: fu pure osservata la rotta seguita nel taglio dalla parte
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verso di Ariano nella valle Malipicra, avendo l’ acqua levato un pezzo d’ar- ss. 1G04

gin e di cuore di passi xl. , il quale si era staccalo dalla linea passa tv.

,

ed evasi profondato.

In quest’anno ricercato Giuseppe Manzini ammiraglio del porlo di S. Nic-

colò intorno allo stato di esso porto (1), rispose, che dopo la rovina della

palificata della garzina le acque non avevano piò il corso di prima, spe-

cialmente nel tempo del riflusso; e ne rendeva la ragione, dicendo che

l’acqua del porto di S. brasino, quando sussisteva quella palificata, uscen-

do fuori con forza, e trovando quella del porto di Venezia unita a que-

sta si dirigeva per levante e sirocco, ed il porto era buono, ma che di-

strutto (pici riparo, le acque dei *Trcporti , di S. Erasmo e di S. Niccolò,

confondendosi, si perdevano sopra lo scanno e dietro della spiaggia. Ag-

giungeva, che il guardiano era piò corto del bisogno, e di quello che tro-

vavasi altre volte di xv. in xx. passi; e che dietro di S. Niccolò vi erano

due altre palificate lunghe, le quali pure ajutavano a trattener le saldile,

che nell’ inverno principalmente venivano portate da shocchi e lcvautere:

infine esagerava la mala direzione che aveva presa la fuosa, essendosi pro-

lungala fino sopra la CasahiancS.

Nell'anno MDf.v. si versò intorno alle porte, clic fu proposto di fare a «. iGo 3

Lova sul taglio novissimo che slavasi facendo alla Brenta (a)
;

le quali

porte, dissero i periti, che avrebbero apportato qualche danno alla laguna

nel dover trasmetter le barche, ma elio nondimeno, stante i Lenoficj che

avrebbero recato alla navigazione, non conveniva clic ne venisse punto di-

sturbala la esecuzione. Furono poi spediti gl’ ingegneri alla' visita del Mu-

sone nelle parli superiori
(
3), ove cioè crasi disegnato di cominciar la di

lui regolazione: avendo essi fatte ddigemi livellazioni, trovarono rlie la

maggior inclinazione delle campagne a levarne di esso fiume ramiuinava

da tramontana a mezzogiorno con tt. piedi di caduta ogni c. passi, appun-

to quanta ne aveva esso fiume, concludendo però che non era possibilo

di condurlo sopra la campagna del llarco per non esservi sufficiente ca-

duta, ma clic si dovea teucre la linea un poco piò bussa: la loro livella-

zione si estese per xvn. miglia, e l’inclinazione da darsi al nuovo alveo

la compartivano ucl modo che segue: ad ogni cento passi del primo mi-

glio davauo un piede, al secondo miglio once x. in xi., ai seguenti once

viti., ed agli ultimi quattro once vi.

vnwnwrMvfnvMvrrzrrrrmwM

(r) Pi.-erso Seri!ture circa li porti tial i 5 o3 sino al 1670 a c.

(a) Ut. VI. Dcpos. a c. 61 . (3) /vi a c. Gl.
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Riflettevano ancora elio vi erano delle campagne immense, alle a rice-

ver quel torrente sparso e diviso che fosse per esse, ma clic passando la

villa di Povegliano ineon travasi un torrente detto Giaura, che camminava

in sito molto Lasso, la di cui acqua volendosi prendere nel Musone, sa-

rebbe stalo di mestieri abbassar di mollo il di lui letto: che però non ave-

vano oltrepassato questo punto, pensando che quando fosse avanzala dell’ac-

qua nel Musone, si sarebbe assai cacciata in questo torrente, perchè uni-

tamente a liti andasse nel Sile, ch’era il recipiente della detta Giaura. In

somma la proposiziono era di portar il Musone diviso in più rami di sot-

to di Montehelluno e del bosco del Muntelio ,
perche bagnasse molte di

quelle ville del Trevigiano, che ora sorro bagnale dall'acqua della I’iave-

aella che esce dalla Piave a Pediroha.

Così l'Astieo, torrentello che influisce nel Altisone, lo volevano inte-

stato alle valli di Fonte
, e condotto superiormente nel Musone : dicevano

che si avrebbe potuto divenire anche dalla parte di levante, verso cioè la

Brenta, ma che non lo proponevano per esser quelle campagne bisognose

di acqua, a riserva di alcune poche. L’ intcsladura da farsi al Musone all’u-

scir dai monti, si proponeva di passi xxx. di lunghezza, alta p. viti, dal

fondo, e grossa abbasso, quando si facesse di muro, piedi x. -, elio se poi

si facesse di legnami, dicevano clic dovc.asi fare a tre mani di palificate.

'L’alveo da farsi doveva esser largo p. xxv. nel fondo, profondo vt. in vii.

piedi, cosicché di aopra, computando le scarpe, sarebbe riuscito largo

p. xxvt. in xxtx, intendendo peraltro clic tale dovesse essere la larghezza

in principio, mentre a misura che si andava disperdendo l’acqua per le

campagne, doveva farsi minore. Ricordavano anche il modo d’introdur le

bocche por adacquar esse campagne, ed indicavano i ponlicanali ncccssarj

da farsi, ove il Musone restasse intersecato dalle Brcnlcllc, calcolando la

spesa in ducali — .ccl, portandolo verso di levante, ma in soli vol-

gcndolo verso ponente

-

Il taglio della Rrenia riconosciuto dai periti nelle quattro prime pre-

so (i) fu trovalo scavato per passi cubi di terreno ^—xxiv., restaudo iu

esse prese da cavare altri passi cubi jj'-ccc. oltre passi . ‘^nrci.x. di supple-

menti di argini in varj luoghi, uon essendo bastante la terra uscita dal

taglio. E perchè il Radice crasi assunto di compire ogni cosa por ducali

> fu conteggiato, che quanto era fallo sin allora importasse ducali

<*«*•«»WWWM»*<OIMUWMMM

(0 Hai- VI- Depos. a e. 67 .
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M ‘-r»iv c quello da farsi, ducati -^ncu.xxxvi. Quanto al taelio del Mu- a». i(jo5

XXXIU Lx °

sono ch’era fatto, importava esso lue -ÌL-dcocxxiv , emancava solo spen-

dere per l’intera sua perfezione, compresi gli argini, lire jSnccccxxv.

In questo mezzo uun poche doglianze erano insorte contro del Radice, za. i6»6

pretendendo u . che in confronto dell’opera fatta avesse esatto dalla cassa

pubblica maggior somma di (pianto gli si doveva; ed il magistrato poi do-

lorasi di lui, perché coli troppo scarso numero di uomini facesse lavorare

nel taglio, non arrivando essi appena a cc. Gli fu però quest’anno mdcvi.

trattenuto il danaro (i), che ordinariamente gli veniva somministrato ogni

settimana. Comparve egli pertanto a fare le proprie scuse, avanzando pres-

santi istanze perchè gli fosse dato modo di condnr innanzi la grande ope-

ra: disse che gli opcrari erano già anche in maggior numero di cccc. , e

che gli avrebbe accresciuti, quando opporlunamcmc avesse avuto i danari

per soddisfarli, h'u quindi commesso all’esecutore Zaccaria Giuliani ed a

Marco de Mezzo, altro esecutore destinato per la Brenta, di portarsi sull’o-

pera. Palliti essi incontanente per il taglio , non trovarono sul lavoro

che < i.xx. uomini, e conobbero la necessità che vi era di moltiplicar gli

edilizj per cstrar l’acqua, senza di che il cavanicnto non si sarebbe asso-

lutamente fatto. Restò anche stabilito di mandarvi l'esecutore Pietro M^-

ria Gradcnigo c Girolamo Giustiniani, eleni dal Collegio delli xn. delegali

sopra la regolazione della Brenta ;a). perché rilevassero quanto portava il

progetto ultimamente esibito dai periti per regolazione dell’ alto Musone.

Questi dopo di aver fatto esattamente il sopra-luogo convennero in Mi-

rano con il procuratore Luigi Priuli c Girolamo Capello savj, c con Zac-

caria Giuliani cd Andrea da Legge esecutori alle acque, che erano colà

andati per la visita dei nuovi alvei del Musone e Brenta . I periti fecero

una livellazione per riconoscere, se facendosi uno stramazzo, si avesse po-

tuto per esso far passar qualche quantità di acqua delle piene al Dolo,

col farsi un nuovo alveo che la portasse nella Brenta nuova; proposizione

ch’era stata prodotta da essi periti nell'orcasiùne di questo sopra-luogo,

fatta per levar le difiìcoltà che si temeva d’incontrare portando il Musone

o per la dritta o per la sinistra. Andati poi al Dolo, fu anche ivi rico-

nosciuto con la livellazione, se veramente poteva esser portato in Brenta

il detto soprabbondantc del Musone; e fu rilasciato ordine agl’ingegneri

di praticare altra diligente livellazione da Mirano, oppure da Stigliano sino

al predetto luogo

(i) Ititi. III. dal 1590. tino al «Gio. a c. 82. (2) Lit. sudd. à e. 83 .
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Nuova visita fu intrapresa dal magistrato (i) per questo stesso opgctto

di portar le acque sopì abbonda riti del Musone nella Brema al Dolo: il

parere dei periti Montino e Bentizzuoli era, che di fatto potessero essere

ricevute nella detta Brenta, prendendole a Stigliano, e conducendole con

un casamento sino sopra del Dolo, 11 Giavarina, altro perito, diceva che

fosse meglio porle in Piave, prendendole all’ uscir dai monti, e condu-

cendole in esso fiume a Maserada; (ita il Gallesi era di sentimento, che

fossero poste in Brenta superiormente a Cittadella , derivandole alti Pra-

dazzi , ovvero fra questo luogo e Spinella Conteggiatasi la spesa (a), im-

portava la linea di portarle in Piave a Maserada ducati - nei- ;
quella

di portarle in Brenta a Cittadella, ducati e finalmente quella di

condurle al Dolo iu Brenta nuova, ducali .

Passò poirii magistrato in Breuln nuova ad osservare, se realmente essa

fosse stata capace di contener quelle acque: furono però fatte varie inter-

rogazioni agli abitanti di quei luoghi. Visitò anche il nuovo taglio, nel

quale vide degli argini fatti di cuora, ed intese che non avrebbero resi-

stito, ricordando alcuni che fosse -bene di armarli di grisuolc , acciocché

più facilmente si venisse a depositare la torbida ,
allorché vi fosse intro-

dotta l’acqua
j

gli operali che vi travagliavano furono trovati in numero di

CCLXXX.

Non mediocre dunqne era il timore che avevasi, che i detti argini non

fossero per resistere, onde si consultarono i proli, perchè proponessero il

modo di assicurarli (5). Dissero però essi, che non potevano per anco fis-

sare il nuovo rialzamento dei medesimi argini , mentre nou per anco era

calalo esso argine, quanto doveva: aggiunsero, clic in ordine agli argini

di cuora, ed a quelli principalmente che si estendevano nella vallo del

Muraro, potevasi fare per passi mccc. un parete di grisuolc doppie, ad uso

di valle, lungo essi argini, discosto uu passo dagli stessi, a motivo che,

sopravvenendo qualche battaizza

,

non restasse logorato: un simile riparo

proposero ancora dal canal di Montealbano sino al Torretlo per passi jlcc.,

empiendo di alga il vano che fosse rimasto fra esso parete e la scarpa

dell'argine; e dove poi fosse mancato il terreno buono suggerirono di ca-

vare verso la laguna nella superfìcie de’ <’allumi della terra , essendo per

un piede di profonditi sufficientemente buona.

Erasi destinato, come si notò a suo luogo, in provveditore sopra il la-

*«««« ***'**» «rrstmw

(i) Lib. sudd. a e. 8y. t. (a) Lib. VI. Depot a e. 68. (3) Iti a cr^'i. t.
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glio della Brenta Vincenzo Quiriti!, allorché renò appaltato il lavoro, nta 1G.1S

venuc egli a mancar di vita (i), o però tratto dal Collegio delle acque,

ne fu destinato un altro col titolo di esecutore sopra la Brenta, Musone

ed altre acque, c fu questi Marco di Mezzo.

Luigi Sautido c Luigi Giorgio savj, Zaccaria Giuliani e Andrea da Log- *»• 1G07

ge esecutori alle acque passarono al taglio nuovo del Po nell'Aprile dell'an-

no mdcvii. (a), e videro che in bocca dei montoni erasi talmente profon-

dato il fiume, che con uno scandaglio di p. xvt. non si trovò il fondo;

ed al principio della grisolata nella sacca di Coro trovarono una profon-

dità di p. xiii. Qualche mese dopo l'esecutore Marco Giustiniani si portò

«sso pure sopra del predetto nuovo taglio per far chiudere una rotta che

in essn era accaduta: osservò nel viaggio, che la llctioclla era molto at-

terrata a molivi) dei regurgiii, che vi faceva il Po per la fuosa e per il

canal del Pilastro, dal che restava assai impedita la navigazione: giunto

al Po fece scandagliare la bocca del taglio, nè vi trovò più di p. iv. di

profondità
;
passi i.xx. inferiormente alla pnula dello sperone della detta

bocca p. ix., e passi c. più abbasso p. xtv.
;

il rimanente poi fino ai mon-

toni aveva la profondità fra li IV. c li V- piedi, a riserva di alcuni pochi

sili, ne’ quali si trovarono p. vii., e p. x. o. vi.; ma ai detti montoni il

fondo era assai grande
(
3). Ove fosse il sito della rotta per cui crasi mosso

P esecutore, nou l’ esprìme il diario; bensì viene esso notato nel diario di

un’ alita visita fallasi nell'anno seguente. Si rileva clic per mezzo di que-

sta era molto profondo il Po. Passato poi P esecutore alla sacca di Guru

vide le grisuole poste per tener incassato il fiume, ed il buon effetto che

avevano prodotto, si nello spalleggiare P arginatura, come nel dirigere op-

portunamente il corso dell’acqua.

Usci nel giorno xtx. Ottobre decreto del Senato (4) per Puuivcrsalo

scavazione del canal grande di Venezia per servire al comodo degli abi-

tanti, ed accrescere la salubrità dell’aria; usci parimenti altro decreto, con

cui davasi facoltà al magistrato alle acque di poter vendere alla comunità

di Loreo il passo costituito sopra il nuovo taglio del Po, con certe obbli-

gazioni di' erano espresse nella polizza della vendita.

Nel diario degli esecutori, Giovanni Basadonna e Niccolò Erizzo se- it,r,a

guato xxt. Marzo hdcyiii. (5 )
resta all’ incirca connotato il luogo preciso,

ove era seguita la rotta nel taglio di Po, che fn nella valle Contarmi; dal

(0 Capo VI. pag. i 38 . t. (a) Itin. III. dal 1 jyo. sino al 1610. a c. gg. (3) Itin.

sndd. a c. toi. (4) Capo VII. pag. 3 . 1. (5) Itin . III. dal i 5 go. sino al 1610. a c. 1 1 J.
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ah. iOjS medesimo rilevasi, ch’era larga pertiche l. grosse, le quali equivalgono al

doppio incirca dello padovane; che fu deliberato il ritiro dell’ argine in

figura curva, cosicché venisse ad occupare lo spazio di pertiche cxl. gros-

se ; e che restò divisa in due prese ed abboccata da un appaltadui c a lire

xxxut. di piccoli alla pertica, con obbligo che mancando la terra nel luo-

go della rotta, l’avesse dovuta prendere in una punta o ghiaja che si era

stabilita nel taglio coti molto danno di quell’alveo, avendo l’acqua preso

il corso per la rotta: rilevasi inoltre da questo diario, che oltre quest'ar-

gine di ritiro, era stato rimesso anche il vecchio ordinario della linea, co-

me appunto ritrovavasi avanti la rotta.

Era stata presa parte nel Collegio delle acque sino dal di xxx. Maggio

mdcvii. di eleggere xtt. deputati (t), acciocché versassero intorno all’ affare

delle acque di quelle campagne, che restando tra le duo Brente, nuova e

novissima, avevano bisogno di essere portale col mezzo di ponlicanali verso

la Inguua. Restò essa parte confermata ucl di xiv. Maggio di quest’anno (a),

e però non tardarono questi soggetti a portarsi alla visita della settima pre-

sa, in cui cadeva tale ispezione. I membri della deputazione che andaro-

no sul luogo, furono il procuratore Marcantonio Memo, Niccolò ferro e

Giorgio Foscarini presidenti, i procuratori Giovanni Reutbo c Domenico

Delfino, Niccolò Quiriui, Lorenzo Lorcdau , Girolamo Capello, Girolamo

Giustiniani, Giovanni Cornaro, Giovanni Marcello ed Antonio Landò (3

vi fu pure l’esecutore del magistrato Basadonua, ed i periti Antonio Coz-

za, Giuseppe Pattata c Lorenzo Giavarina con il Gallesi, ordinario proto

del magistrato. La visita terminò commettendo ai periti di espor il loro

parere, nel quale furono unanimi, convenendo tutti che poteausi fare i

detti ponlicanali senza alcun danno della laguna, c professando che con

questi condotti sarebbe la settima presa restala intieramente asciutta dalle

acque che l’avessero inondata.

Oltre degl’interessati nei beui fra Brenta e Brenta, insorsero anco

quelli del Consclvano (4)> essendoché già cominciavano a risentire dei dauni

nei loro scoli, tanto per l’erezione delle porte di Brondolo, come perchè

prevedevano che nella nuova linea della Brema dovevano maggiormente

restar pregiudicati; su di che scrissero d’ordine del magistrato i periti, c

furono di parere doversi arginare quello scolo sino al canal delle Bebé

,

formando ivi una mano di porte, che assicurassero il paese dalle inonda-

vo» »««*«»»« *** *** *** *** *** -***

(i) Capo VI. pag. I <3. t. (a) Capo VII. pag. 6 . (3) /(in. ///. a c. ifo.

(1) Ltb. VI. Depos. a c . 90 .
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liuni . Usci poi il magistrato alla visita della Brenta, intervenendovi i savj ah, 1G08

Luigi Salitalo ed Alessandro Giorgio con gli esecutori Giovanni Basadon-

ua, Niccolò Erizzo c Marco Giustiniani (i). Arrivati essi al Dolo, osser-

varono che le soglie delti mulini verso le porte erano stato alzaie ouco

v. cou legnami, rimanendo inalterate quelle degli altri due dall’altra par-

to; rimarcarono eli’ erano state parimenti elevale le rumo dei delti mulini;

c videro anche alzale p. ni. o. ut. le soglie de' portoni inservienti a dar

l'acqua alla navigazione della Brenta inferiore; e ch’era assai rovinoso il

fondo dei loro rispettivi canali

.

Avendo supplicalo gl’inlcressnli nel Gorzoue e Cunsclvano di aver la

permissione (a) di fabbricar tre chiaviche uoH’Adige, e scolarvi l’acqua del

Gorzoue, quando questo veuisse più alto dell’Adige, fu richiesto il parere

de' periti, i quali dissero potersi far queste 6Cnza il minimo danuo di chic-

chessia: i siti ne’ quali proponevano di farle, erano » Borgoforlc, alla fossa

di Spirati ed al Boveggio

.

A proposito dell'Adige, due abitanti di Cavarzcre, Bartolommeo Co-

meta c Giacomo Nicodcmi, peisuasi clic fosse cosa assai facile la regola-

zione di quel fiume (à), proposero al magistrato alle acque il loro proget-

to, che fu fatto esaminare da Gian Luigi Gallesi- Volevano questi propo-

nenti intestar l’Adige sopra alla Tornuova, c con un taglio nuovo condurlo

alla Rosolina nell’alveo del l’o attraverso del rclrallo di Loreo , cosicché

il taglio si unisse al Po dirimpetto alla bocca del Po di shocco, o a quel-

lo di levante, professando che cou ciò si avrebbe ottenuto di liberare il

porlo di Fossoue da gravi atterramenti che riteneva, c di allontanare que-

sto fiume non poco dai poi ti di Brundolo c di Chioggia. Ma il Gallesi

fece ridettole, cLc nou mai era da proporsi una regolazioue di un fiume,

quando questa apportava niuno o pochissimo utile al pubblico, o moltis-

simo danno ai privati, mostrando egli, che ponendosi l’Adige o dirimpet-

to alla Locca di shocco o a quella di levante, si veniva sempre a prolun-

gargli la strada, cioè miglia iv. e mezzo se per il Po di shocco, e miglia

li. se per quello di levante, anzi che abbreviargliela di miglia ni., come

veniva asserito; essendoché dalla Tornuova al suo shocco a Fessone aveva

l’Adige pertiche ^cct<-, ma per la via di shocco vi erano pctlichc AL; e

m
^
lCr qUelld di levante, sicché per questo motivo l’Adige nou avrebbe

(i) llin. 111. dal 1S90. sino al 1610. a c. 38 . I. (a) Lib. VI- De/ios. a c. J>8-

(5) Dtp. Periti et altri attinenti a Adige, Garzo n ,
Castagna™ e Po dall'anno

iS-io. sino al 167°*

Tomo 11. 6

Digitized by Google



DELLE MEMORIE DELLE LACUNE F. DEI FIUMI4 »

ab. 1G0B potuto a meno di non alzarsi di fondo nelle parti superiori, effetto total-

-

mente contrario alla proposizione dclli due proponenti. Rimarcò poi il

Gallesi il sostenimento che all’Adige atrrcbbe dovuto fare il Po nelle parti

della Rosolina al tempo delle escrescenze , rialzandosi esso Po mollo pili

dell'Adige, cosa che avrebbe estremamente pregiudicato ai paesi superiori.

All’obbictlo poi che il taglio del Po avrebbe sempre più divertita l’acqua

dal Po di sbocco c dal Po di levante, rispose che l’effetto mostrava il

contrario, correndo, malgrado del taglio, il Po pieno in Adige per il ca-

nale della fuosa, Rclinella c Naviglio; non negando per altro che l'Adige

dal nuovo taglio del Po aveva ricevuto del sollievo , ma avvertendo che

pur anco rimaneva nell’ alveo vecchio del Po la maggior parte dell’acqua:

accordò egli che le acque bassissime del Po ricevessero l'Adige, ma osser-

var fece, accadere ciò di rado e con moto assai lento, nè meritare veruua

considerazione in riguardo al corso del Po, allorché correva in Adige. Sog-

giunse non esser da meravigliarsi, se talvolta osservavasi che le acque del

Naviglio o canal di Loreo per la Rclinella c fuosa andavano in Po, non

veneudo quelle acque immediatamente dall’Adige, ma sihbenc dalle valli

di Cavarzcro c di Loreo, ed anco dalie parti superiori della rotta di $. Gio-

vanili, fossa de’ Bellini c dagli scoli del relratto di S. Giuslina, capitando

tutte per il canai Uosa ed Uccellino quasi a mezzo il detto Naviglio; le

quali acquo poi talvolta si dividevano nelle basse, andandone una parte

verso Po, e l'altra verso la 'l'ornuova in Adige; ma nelle piene le acque

del Po, dei canali e dell’ Uccellino tutte correvano in Adige: disse per-

tanto che il beneGcio sarebbe stato troppo tenue a fronte di tanta spesa

,

quando bene non fosse restata intestata la bocca di tramontana, lo che

avrebbe potuto pregiudicare all’Adige, rcstringendoscgli la bocca in mare.

Ad un altro punto di questa regolazione, ch’era di fare altro taglio

all’Adige verso le Bebe, munendolo delle sue porte superiormente alla

Tornuova per servizio della navigazione di Lombardia, rispose che quan-

do, secondo al progetto, si avesse avuto a perdere l’alveo inferiormente

alla detta Tornuova, sarebbe stalo opportuno il proposto taglio ed utili i

sostegni. L’ arginamento poi del Gorzouc proposto dai progettanti, venne

dal Gallesi accordato, ma volendolo essi portare verso Broodolo, osservò

che ctò non era da farsi e per non portar acquo dolci e torbide in Bron-

dolo, e per non impedire con queste acque la libera uscita della Brenta

e Bacchigliene : conchiusc in Gue, ebe il levar la navigazione al canal di

Loreo era volere spopolar quella terra, che appunto abitavasi in grazia

della navigaziunc che per essa passava.
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Progrediva molto tardamente il cavamcmo del nuovo taglio della Bren- »*. 1609

ta , di che tutti altamente mormoravano, tanto più che il porto di Mala-

mocco di giorno in giorno andava pregiudicandosi; furono però inviati

questo anno imdcix. molto volte i periti sopra luogo per riconoscerne il

vero stato, il che essi fecero diligentemente, di presa in presa notando

tutte lo deficienze che vi osservarono; al qual proposito è da notarsi, che

sebbene sul principio delle operazioni fosse diviso il taglio in xxiv. prese (1),

erano però state ridotte dal Radice, che fu l’unico impresario, in sole IV.

Quest’alveo dunque, ch’era lungo miglia xix. ed un terzo, in questa se-

conda divisione estendeva la sua prima presa da Broudolo a Conche di

miglia v. e mezzo, la seconda da Conche a Lova di miglia vi. e due ter-

zi, la terza da Lova a Lugo di miglia 11. c mezzo, e la quarta da Lugo

alla Mira di miglia tv. c mezzo . Quanto ai ponticanali concessi alla set-

tima presa, furono veduti i primi tre ioticramento finiti, ed il quarto di

Lugo assai avanzalo ancor esso, cosicché sarebbe stato terminato in pochi

giorni

.

Intanto non perdendosi di vista il negozio tanto importante di condur

l’acqua dolce al Moranzano (1), fu proposta da Gian Luigi Gallesi e Tom-
maso Coutiui la formazione di una seriola dalla Mira sino al detto luogo:

suggerirono essi che questo cavamcnto fosse tenuto largo nel fondo p. tu.

in una lunghezza, che veuiva ad essere di passi “uc, c che gli si desse

un’oncia di caduta per ogni c. passi, dovendosi tenere il fondo p. 11. più

basso dell’acqua della Brenta alla Mira, ridotta al segno notabile del Do-

lo. Ricordarono pure che alla Mira, principio della delta seriola, fosse

fatta una bocca di pietra larga p. it., posta a livello del fondo con la sua

portella di legno per poter regolare l’acqua secondo il bisogno, dovendosi

poi far lo stramazzo al Moranzano, come era stalo altre volte già proget-

tato dai periti. Alessandro Betlinzuoli era di parere, eh’ essa seriola arri-

vasse sino a Fusina (3 )
per maggior comodo della città.

Nel Maggio di quest’anno andarono alla visita del nuovo taglio del Po

i savj alle acque, Barbon Morosini e Giovanni Cornare , e gli esecutori

Giovanni Basadonna, Marco Loredan e Marco Giustiniani, due aggiunti,

Carlo Marini c Francesco Soranzo, e l’esecutore sopra la Brenta Marcan-

tonio Contarmi (4). Arrivati questi a Loreo, videro il canal del Pilastro

tutto interrato, e fo detto che sarebbe stato molto utilo il farlo scavare.

mvwMWMwrrvHvwiMirwrvn ***

(1) £ii. fi. Depoi. a c. 104. (a) hib. sudi, a c. 108. (3) Iti a c. 106. r.

(4) Capo VII. pag. 1

1

« Iti*- III a c. 138. ».
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a», iiiuy Nella fuosa videro le chiaviche fabbricato da nuovo per lo scolo dei re-

ti-atti fra i canali cd il Po ; alla bocca del nuovo taglio trovarono un edi-

lìzio da cavar fango per profondar quella bocca col formarvi una cunetta

lunga passa xl., larga passa vili., c profonda p. i\. sotto il fondo del ta-

glio, acciocché l’acqua potesse più facilmente entrarvi, non avendo essa

per anco potuto in cinque anni, da clic correva, scavarsi una conveniente

profondità. Scandagliato esso taglio per cl. passi di sotto a delta bocca,

non vi fu trovata maggior profondità di p. tv. e mezzo in v. ad acqua ma-

gra, dopo i quali cl. passi il fondo si trovava maggiore. Pervenuti alla

sacca di Goro , questa pure scandagliarouo nella parte clic riceveva il ta-

glio, nè vi furono trovali più di p. in., c ni. c mezzo di profondità in

acqua media: fu da essi veduto il residuo della grisolata ch’era stata per

avanti eretta, e che aveva prodotto un ottimo effetto nel diriger il corso

per essa sacca dalla parte dello sbocco del Po di sirocco ; c furono anche

osservati alcuni vascelli sorti assai più lungi dalla predella sacca, di quel-

lo facevano prima, a cagione degli alicrramcuti che in essa di giorno in

giorno andavano seguendo

.

Nella bocca del Po di tramontana non fu trovato maggior fondo di

p. jx., nel sito ove divisavasi d’ intestarlo , acciocché più non venisse ad

infestare i porti di Possono, Brondolo e Chioggia j c venuc notalo, che in

questo sito per 1' avanti oravi un fondo perfiuo di p. xxvn. La profondità

della bocca del Po di levante fu trovala p. xvu. , e quello di sirocco soli

p. vii. Si disegnò poi di piamarc un parete di grisuole anche alla bocca

del taglio, per ispingervi dentro un maggior corpo d’acqua. Dal Po ve-

nendo la deputazione verso dell’Adige, quando fu alla Tornuova intese da

uno di Chioggia, che si avrebbe potuto prender l’Adige di sopra di Ca-

valiere e condurlo per canal Dosa cd Uccellino col traversare il canal di

Loreo ed i montoni alle Fornaci, facendolo poi sboccare in Po: si trova-

vano presenti anche i soprannominali, Nicodcmo e Cometa da Cavarzc-

re, i quali fecero rimarcare la linea da essi progettata, ma fu giudicato

meglio dalla deputazione l’ attenersi a quella che veniva proposta dal Gal-

lesi, ch’era di levar l’Adige nella volta di sopra della Cavanella, della

adesso di Sirocco, c condurlo con un nuovo cavamcnto nel Po di tramon-

tana di sotto dcH’intestadura da farsi, c da questo condurlo nel Po della

Barca . Avanzatasi la deputazione verso di Cavarzcre vide la fossa detta di

S. Pietro, che discorreva dall'Adige al Gorzon , e da questo nel canal di

Donami che viene a Brondolo; e videsi ivi il Gorzonc tutto atterrato dalle

torbide dell’Adige. A Cavaliere, Giulio dall’Angelo ricordò di far porte al
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Bovcggio, perchè nell’Adige si potesse far isboccare il Gorzone in tempo di *i>. i6o<,

acque basse di quel fiume, intendendo però doversi far la diversione di

esso Gorzone attraverso delle valli del Foresto.

Passata poi la deputazione al nuovo taglio della Brenta, fu veduto che

dalla sboccatura di esso sino al Torctto
,
per lo spazio di un miglio in-

circa crasi fatta lungo l'argine una patiscila con sassi a difesa della scarpa

di esso argine, il quale altrimenti sarebbe restato molto pregiudicato dalle

ballatile della laguna, quando regnano tempi fortunali; fu quindi detto

che tal riparo si dovesse fare anche in molti altri luoghi per coprire altre

parti da simile pericolo. Giunta essa alla Mira, le fu indicato da Tom-
maso Contini ingegnere, che sarebbe stato molto meglio, invece del carro

proposto ivi da farsi, piantarvi le porte, mentre da queste niun pregiudi-

zio ne sarebbe derivato alla laguna. Passò poi alla visita del nuovo alveo

del Musone, o della linea che divisavasi di fare per la seriola di acqua

dolce. Circa ai ponticanali sotto del Musone per lo scolo delle campagne

superiori, con decreto xiv. Giugno preso nel Collegio delle acque (t) fu

data facoltà agl’ interessati di fabbricargli a loro spese, con la sopranteo-

denza peraltro del magistrato alle acque .

11 Po di tramontana dopo l’apertura del nuovo taglio era sempre piò

andato perdendo il fondo, onde da' periti fu consigliato clic fosse bene

rimestarlo (a), ed in tal modo allontanar sicuramente i danni che andava

apportando ai porti superiori di Fossone c di Brondolo. Alessandro Bct-

tiuzuoli era di parere doversi fare tale intcstadura, ma diceva esser neces-

sario l'assicurarla dalla parte di sopra coll’ affondarvi due o tre arsilj ca-

richi di materie grevi. Fabbrizio Motta era poi di parere, che non solo

Conveniva intestar il detto ramo (3), ma ancora il Po delle bocchette.

Fece in quest’anno l'esecutore Giovanni Giustiniani la visita de' lidi (4),

ed in quello di S. Niccolo, notando tutte le palificate ch’orano sussistenti

c lo deficienze che avevano, rimarcò che tutte quelle dietro della fuosa,

cioè sino alla x. , erano in buono stato, e che solamente la vili, e la ix.

trovavansi un poco corte, nessuna per altro condannandone come troppo

lunga, ben sapendosi sin d’ allora che questi ripari quanto più sono estesi

verso il mare, tanto più fanno vigoroso il loro officio. Le altre palificate

poi sino al porlo di Malamocco in parte sussistevano ed in parte erano

distrutto, osservandosi chiaramente, che cadeva la principai ispezione nel

VMMCMIVM#<w***'**r«v#M <««<

f * ) Cupo VII. pag. i3. t. (a) Lib. VI. Depos. a c. Ila. t. (3) Lib. sndJ. a c. • * 4-

(4) Itin. dal i5qo. sino al 1610 . a c. i45. t.
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a». 1 G09 conservar qncllc dietro la faosa del porto di S. Niccolò, e quelle vicine

al porto di Malamocco

.

Ruppe il Po nel Novembre di quest’ anno, e furono a riconoscerne i

danni nelle parti del nuovo taglio cd adjaccnze i due esecutori, Giovanni

Giustiniani c Marco Lorcdano (i): una rotto era seguila nel tenere de’ Si-

gnori Quirini al Mazzolilo di pcrt. lxxx.. ed altro rottacchio crasi aperto

dalla parte di là da Po sul tenere de' Signori Malipicri; un’altra rotta poi

erasi aperta nella valle di questi Signori per mezzo il canal di Loreo di

pertiche xi„
,
por cui trasmettevansi le acque della rotta seguita all’Olmo

in Po di Ariano nel nuovo taglio con caduta di p. tu. Il montone di sab-

bia piU grande che fosse sulle rive del taglio, detto il Balovardo, sito ove

capitava la maggior parte delle acque di essa valle proveniente da Porto-

viro, c tutte le rive di essi montoni furono corrose e dilatate

-

Fu nel di xvn. Febbrajo di quest'anno (a) posta la prima pietra delle

porte o sostegno del Moranzano, per cui fu poi levato il carro . Gian

Luigi Gallesi aveva presentato agli viti, di Gcnnaja una sua scrittura (5),

mostrando i vantaggi riportali dal taglio nuovo del Po, il quale, esseudo

stato cavalo soli p. v. sotto all'acqua bassa, era in cinque anoi ridotto a

p. xn. xvi. e xx., ed anco in alcuni luoghi a p. xxv., andandosi ogni giorno

accrescendo in esso il corso, abbruciti nella sua bocca non per anco si

fosse conosciuto alcun vantaggio oltre quella profondità che gli aveva data

l’arte. Soggiugoeva poi, che all' incontro il Po di tramontana aveva da quel

tempo in qua atterrato notabilmente il suo fondo, e che da per tutto an-

dava gettando dei pole cini e dei piaggioni

,

la quale alienazione poteva

anco nascere dal Po di levante, che per aver linea piti breve dell'altro di

tramontana chiamava a si le acque ; che pertanto ricercando il servizio pub-

blico l' allontanamento delle acque dolci dai porti della laguua, era da ot-

turarsi la bocca predetta di tramontana, acciocché l’acqua andasse per gli

alvei di levante e di sirocco.

Nola egli ingegnosamente in questa sua scrittura ,
che quando ciò si

avesse ommesso di fare, siccome la linea di levante si sarebbe in pochi

anoi allungata più di quella di tramontana, cosi allora il Po sentendo

maggior resistenza avrebbe potuto tornar a ricalcare l’alveo di essa tramon-

tana; aggiungendo ch’era altre volte seguito questo caso, essendoché t.xx.

anni addietro la bocca di tramontana era quasi del tutto atterrata, uscendo

iwwmiwmrMrM»»oioon

(i) Itin. sudd. a c. > 46. I. (a) /ri a c. 4<>- (3) Lib. VI. De/ms. a c. 118 . I.
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l’acqua per levante e sirocco, ma che prolungai! questi alvei in successo itio*

di tempo, erasi l’acqua rivoltata per l’alveo predetto di tramontana, dila-

tato già sino a passi ec., e con insigne profondità; cosa che hen tosto fe-

ce atterrare il levante ed il sirocco, in modo che dall’anno Mnxc. sino al

mdc. potevansi passare a guazzo
;
lo che quindi persuadeva doversi fare la

detta intestadura per non lasciar del tutto esposto all' attcrraziune l’alveo

suddetto di tramontana, onde potersi un giorno introdur iti esso l’Adige,

come aveva ricordato in altra sua scrittura unir, del mese di Aprile.

Erano state stabilite sino del MDuXXXi xviti. di Gcnnajo alcuno prov- ,c,o

visioni da farsi per la regolazione della patte inferiore dell’Adige, peto

quest’anno mdlx. fu colà spedito il Gallesi, perchè osservasse se erano

state eseguite, c perchè esponesse dopo la visita il proprio sentimento,

onde poter felicemente incamminar quelle acque (t). Al suo ritoruo riferì,

che iu fatti l'arginatura dell' Adige e dell’ Adigctto era stata rimessa, ma

che non era stato fatto nè il diversivo allora proposto sopra del pouteca-

nale di S. Giustina, nè regolala la rolla di S. Giovanni. Circa il detto di-

versivo o stramazzo, disse di considerarlo del tutto superfluo, quando però

nella regolazione delia predetta rotta di S. Giovanni si avesse avuto riguardo

all’acqua clic avesse potuto uscire dall’ Adigctto per il proposto stramazzo

o diversivo, col fare ch'cssa bocca fosse in grado di smaltire questa quan-

tità precisamente, mentre da essa bocca al dello stramazzo non vi essendo

che passi c.xl. , niente rilevava che la stessa acqua piuttosto per 'la rotta

che per il diversivo dovesse uscire; c ciò tanto maggiormente quanto che

soli cxxv. passi piò di sotto doveva unirsi in un solo canale: che se que-

sto stramazzo si avesse voluto effettuare, disse che dalla superficie dell’ac-

qua bassa in giù potevasi far largo p. x. , e con fondu sotto essa acqua

bassa di piedi hi., da esser pianconalo nel tempo delle acque magro per

servizio della navigazione; c di sopra poi l’ aequa bassa farlo largo altri

p. v. per parte, cosicché in tutto fosse di p. xx. A ciò aggiunse doversi

fare un cavamouto di sotto questo stramazzo sino al canal detto allora del

Bon, che è quello il quale ora si chiama di S. Giovanni, per lunghezza

di passi cxx., largo almeno p. xxtv. Ma la rotta di S- Giovanni, che adesso

è uno dei diversivi detti di Cavarzcrc, volevasi in bocca p. cxx. dalla su-

perficie dell’acqua bassa in su, al qual livello doveva esser posta la soglia

della rosta, c sarebbe riuscita piedi v. sotto il piano della soglia della porta

(i) Lib. VI. Depos. a c. ni.
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li. i(Jio della chiesa di S. Giovanni, qual piano era in livello con il piana supe-

riore della fascia che girava allumo la fondamenta di essa chiesa, sotto poi

questo perfilo voleva che fossero fatti v. risoralori da piaueooarsi
,
perchè

si aprissero nel tempo delle piene , e si tenessero chiusi in quello dello

magre del fiume a servigio della navigazione, stabilendo che ognuno di essi

fosse largo in luce p. xu. , e p. tv. di sotto dell’acqua Lassa.

Tommaso Contini presentò li xn. Miggio, accompagnato da scrittura (i),

il modello delle porte da farsi alla Mira invece del carro altre volte pro-

posto, c ciò per maggior comodo della navigazione di Venezia -, dicendo

inoltre, che facendosi esse porte, era anche supeiiiuo il carro proposto da

farsi a Lova. Il Gallesi fu anch’csso di sentimento di far le dette porle,

ma aggiunse di più il modo d’impedire possibilmente, che l’acqua della

Brenta non oltrepassasse le porte medesime
(
2 ), mediante le acque della

Tergula e del ['lumicino, facendosi che shoccando superiormente alle porte

della Mira camminassero verso del taglio, con molo retrogrado a quello

che allora faceva la Brenta, pretendendo di dare per i portelli del soste-

gno l’acqua bisognevole alla Brenta magra. Per ovviare poi alle inonda-

zioni delle campagne superiori bagnate dalle acque della detta Tergula e

Fiumicino, propose di fare uno stramazzo che risorasse l’acqua soprabbon-

dante. Indicò in appresso il sito più a proposito per la fabbrica delle por-

to (5), il qual era poco inferiormente alla chiavica del serraglio, della la

Lotte dei Polati- 11 Contini frattanto ideò un nuovo ripiego (4), che fu

di far le porte a Oriago, e lasciar che sino a quel tei mine andasse l’ac-

qua salsa, che avrebbe anco servito per la navigazione , facendo poi supe-

riormeule ad esse andar la Tergula, perchè por tutto quel tratto dovesse

fluire verso del taglio: disse poi, che per ridurre ad effetto il progetto,

era di mestieri levare le porle falle al Morauzano. Ma Alessandro Bcttin-

zuolt opinò (5) non doversi fare nè porle nè carro, pretendendo, che shoc-

cata che fosse la Tcrgola in Brenta magra, senleudo l'ostacolo delle porte

del Morauzano, essa dovesse muoversi verso del taglio della Mira: e quan-

to all’opposizione che gli poteva esser falla dell’acqua stagnante, che sa-

rebbe restata sino alle porte predette con pregiudicio dell'aria, rispose non

esser egli persuaso che ciò dovesse succedere, ma che qudnd’ anche ciò

fosse accaduto , avrebbesi potuto faro un foro laterale nelle porle del Mo-

ranzano per conciliare all’acqua un qualche moto in certi tempi determinati.

iMrmnsa» *»»»»«* rtt ttnnttt

( 1 ) VI- Depot, a c. 125. t. (2) Lih. /'. Depos . a c. 1

1

4- (

(i) Lib. sudd. a c. itti. t. (4) Ai. (5) /ri a c. 127. 1.
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Bidono Guulmculc al suo compimento il taglio novissimo delia Bren- su. itìio

ta (i), usci il magistrato a fame la ricognizione, oude gli fosse sollecita-

mente data l'acqua. Vi furono dunque in visita il cavaliere e procuratore

Francesco Molino e Barhou Morosini satj, e gli esecutori Luigi Mocenigo,

Frauccsco Tagliapictra e Marco Loredano. Partirono essi il di xv. Settem-

bre, ed il di xvt. essendo a Brondulo alla bocca del nuovo taglio furono

fatti levare tutti gl’ impedimenti, acciocché l'acqua, quando gli fosse data,

potesse liberamente fluire. Arrivati alla Mira, videro la intestadura clic si

era fatta alla Brenta vecchia, esscudo stala levata l’altra dell'alveo nuovo.

Nel giorno appresso spedirono il Bcttinzuoli al Dolo, perché facesse dar

l'acqua a sei ruote de’ mulini, i quali per avanti erano stali tenuti chiusi,

e chiuse anco le porte, da ch’era stata levata l’intesladura predetta e pian-

tata l’altra; schiume lasciando le porte trapelare di molta acqua, l'alveo

assai ue avesse . Furono duuque alle ore xxm. aperte otto di quelle por-

tello, e poco dopo arrivati essendo i deputati al Dolo, osservarono clt’e-

rauo state aperte due porlelle più delle ordinale, e perù suLito furono

fatte chiudere. Passarono quindi alla Mira, e videro l’aprimento della bocca

della seriola avendo l’altezza di uu piede d’acqua, di più non avendone

all ora la Brenta per entrare iu essa seriola, ahlienchè avesse corso due ore

incirca dopo l’apertura de’ mulini. Nel giorno appresso s’intese che l'ac-

qtta crasi fermata per causa di alcuni impedimenti. Cresciuta dopo la Bren-

ta furiosamente, venne riferito, che di sopra al pontecanale dei Signori

Miani e Badovari al Curan l'acqua trapelava gagliardamente per l’argine

dalla parte della laguna, cosicché poco poteva stare ad aprirsi una rotta;

\ ma passativi tosto gli esecutori
, fu con tutta sollecitudine provveduto al

minacciato pericolo. Frattanto si spedì avviso al Dolo che restassero chiuse

le porlelle, onde con più facilità potesse ripararsi al danno: avendosi poi

inteso che tutto era in sicuro, furuno di nuovo fatte aprire le porlelle, e

'furono anco aperti i portoni, la qual cosa fece prendere all’acqua sì fu-

rioso corso, che intaccò con la corrosione la unione della intestadura della

Brenta , che in breve tempo sarebbe stata rovesciata , se con celerilà con

fosse stato riparato al disordine, rcslaudo in questo mezzo chiusi tutti i

risoratori del Dolo.

Fatta osservazione nella seriola, videro i deputali che l’acqua non era

arrivata nemmeno a ca Foscari, e fu supposto derivato ciò dall’ essersi le-

(i) Rclaz. et Itìn. de' Periti dal i 543 tino al 1614 n. 1.

Tomo II. 7
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in. iGio vata l’acqua al Dolo e dai sgretolamenti seguili in essa seriola; si ordinò

quindi ai periti, clie fallo diligerne riconoscimento vi facessero levare lutti

gl'impediutenii
.
Questi piccioli, ina inevitabili disordini accaduti alla pre-

senza del magistrato, come pure la lunghezza del tempo consumatosi in

questa diversione, avevano eccitato negli animi di quelli che giudicano

delle cose troppo superficialmente, un sentimento di disapprovazione a que-

sta opera, c però assai frequenti c sfavorevoli erano i discorsi che si face-

vano in Venezia per lo piazze e per i circoli, cosicché il magistrato ven-

ne in deliberazione di rendere esattamente inteso il Senato di ogni emer-

gente . Li xxiii. verso sera , essendo ormai compite le necessarie operazio-

ni e della intcstadura c della seriola , furono di nuovo aperte otto por-

tello de’ mulini del Dolo. Il giorno seguente passò la visita alla Malcon-

tenta, e fu veduto che l’acqua della seriola non poteva montare il cava-

mcnto, cosicché fu d'uopo profondarlo di più, e riparate nei giorni se-

guenti a’v.uj difetti clic vi furono scoperti. Assettato il tutto li xxvii. del

mese giunse l’acqua felicemente al luogo destinato, e due giorni dopo fu

perfezionata ogni cosa attinente al caricar l'acqua nelle barche per il ser-

vizio della dominante. Dopo di che la deputazione passò per la Brenta

novissima in barca a Brondolo, e di qui al Po per vedere i bisogni dello

sperone che serviva a diriger l’acqua del nuovo taglio

-

Perfezionata la brenta novissima, volle la pubblica prudenza fissar la

linea della contermìnazione della laguna (i), acciocché dentro di essa re-

stasse tulio di pubblica ragione a perpetua conservazione delle arque e dei

canali di questi meravigliosi cstuarj . Fu commesso però di eleggersi nove

delegali sopra questo premuroso interesse (a) Trovo che gli vm. infrascritti

andarono sopra luogo, cioè Luigi Giorgio, Santo Balbi, Gian Giacomo

Zane, Niccolò Contarmi, Lorenzo Capello, Maffeo Michel, Filippo lleinho

cd Antonio Barbaro, ai quali si uui Francesco Taglia pietra, esecutore alla

cassa sopra la conterminazione . Fecero essi uua lunga visita di lutti i luo-

ghi che si rendeva necessario riconoscere per ben incontrare le pubbliche

commissioni. Viaggio facendo, ricevettero ordine dal Consiglio di x. di pas-

sare in Po ad osservare ciò che abbisognasse per lo sperone del taglio:

mutalo però il viaggio, s’ incamminarono a quella volta, cd osservarono,

essendo nella fuosa, le chiaviche che in quella scolavano, e sono le stesse

dette i Chiaviconi sul Po di levante. Viene notaio in questo itinerario l’uso

ws«wwwwwi«orno«u«iw»

(i) Ilin. IV. dal 1610. sino al i6ao. a c. i. (a) Capo VII.
pag. 17. I.
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di quelle chiaviche, dicendosi (i): la prima mano di chiaviche di tv. hoc- ah. iCio

che serve per la Selva veneta e ferrarese, per Gravellu e Pontecchio; la

seconda mano ha due bocche per lo scolo di Corcrevato e Guaiitaschirpi;

la terza mano di tre occhi serve per Crespino, Canalnuovo, Villanuova,

Bcllombra, Corbola , Papozze e tutta la riviera di Po; c la quarta mano

di un sol occhio per il Mazzorno dei Signori Quirini . Arrivati i delegati

alla bocca del taglio, fu fatta scandagliare la cunetta ch’era stata fatta con

l' edilizio da cavafango di Francesco Taglierò: la maggior profondità che

vi si trovò, fu di p. x. o. vi., e la minore di p. vi. Lo sperone poi fu ve-

duto quasi del lutto rovinato , e restò stabilito che fosse ccleremente ri-

messo .

Compita la osservazione del Po, si rimisero essi nella Brenta, e dopo

varie conferenze fecero formare il disegno della conterminazionc della la-

guna, segnando li xxx. Novembre il decreto (a). Conteneva questo in so-

stanza, che stante la parte xvi. Giugno mdcix. del Collegio delle acque,

avendo i delegati riveduti tulli i sili da Fnsina a Cbioggia, e considerate

tutte le scritture uscite in tal proposito, tanto antiche che moderne, uditi

i periti e diligentemeute considerato il disegno da essi fatto, erano venuti

in deliberazione, che tutta la laguna la quale restava nel detto disegno di

sotto della linea rossa, dovesse esser libera o di pubblica ragione, senza

che in essa potcsso mai porsi badile o zappa, piantare, arare, far cava-

menti, argini, fabbriche o altro lavoro di qualunque sorte si fosse, il qua-

le valesse ad impedire la libera espansione delle acque salse
; e tutto ciò

sotto le pene più gravi, riservando però le ragioni particolari per quello

apparteneva all’uso de’ pascoli cd erbe'- Inoltre fu stabilito, che di là dalla

predetta linea di conterminazione per pertiche c. non potesse esser fatta

arginatura di alcuna sorte, dovendo con termini visibili di pietra viva es-

ser contrassegnata essa linea, acciocché restasse a tutti nolo questo pub-

blico confine. Fu anche aggiunto, che ritrovandosi di sotto la detta linea

alcune poche fabbriche di pietra e di legname e paglia , ancor queste do-

vessero esser distrutte, senza pregiudizio peraltro de’ possessori , c dichia-

rando che questa aggiunta non s’intendesse presa, se non fosse approvata

dal Collegio delle acque .

Fu questo decreto convalidato dall’autorità del Senato li vitr. Marzo ah. 1G11

hdcxi. con evi. voti, contro xlv., e vii. non siuceri, essendosi prima cac-

{
i ) Jùn, et Rei. circa lag. dall'anno 1547. s,no >67°- (a)

Capo yil.pag. 26. t.
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ad. i6ti ciali quelli che in qualunque modo avevano interesse in quelle parti; e fu

pure confermata l’aggiunta per la distruzione delle fabbriche cou exiv. voti,

contro xxxitu, e vi. non sinceri.

Le opposizioni che i periti avevano avanzate circa la facitnra alla Mira

delle porte o del carro, erano state fatte passare nelle mani de’ medesimi

periti vicendevolmente (i), perchè ciascheduno di essi, esaminate quelle

degli altri, dicesse il proprio sentimento; per il che molte eccezioni furono

date ai progetti. Conoscendosi non per tanto, che il magistrato inclinava

alla opinione del Gallesi (a), esibì questi altra scrittura, nella quale disse,

che dei due progetti indicali, gli pareva più a proposito quello del ponto

del serraglio nuovo, per condurvi la Tergola; e circa alla quantità dell’ac-

qua necessaria per la navigazione fra la Mira cd il Moranzano, disse che

la sola terza parto dell’acqua di Tergola e Fiumicino era sufficiente, c che

se si fosse veduto essere scarsa, ne avrebbe certamente bastato la metà,

dovendosi sempre tener fissa la massima di far questa navigazione con la

minor possibile quantità di acqua dolce per maggior indennità delia lagu-

na. Finalmente in questa sua scriltnra di dichiarazione suggerì un nuovo

modo di dar l’acqua inferiormente alle porle, senza servirsi de’ portelli

delle medesime, come aveva prima proposto. Consisteva il ripiego nel fare

una bocca di un piede c mezzo per quadro accanto di esse porte, dovendo

prendersi essa acqua con un cavaincntn nuovo lungo L. passi incirca, che

trasmettesse essa acqua dalla parte superiore nella inferiore delle porte. 11

magistrato aderiva piuttosto alla proposizione del Gallesi clic a quelle de-

gli altri, a motivo di una scrittura presentata nel di xt. Marzo da cinque

periti Girolamo Gallo Pievano di Godego, Ottavio Fabbri, Camillo Gu-

berni, Francesco Righetti e Pietro Antonio Gallesi (5). Rispose il Bellin-

zuoli, opponendosi alle proposizioni dei predetti [4)

i

ma essi vi fecero una

valida controrisposta Restando pertanto il progetto di Gian Luigi Gallesi

con meno opposizioni degli altri, ciò fece che venisse appoggiato. Tutte

queste alterazioni tra gl'ingegneri seguirono alla Mira, dove essi trovavansi

in visita col magistrato ed aggiunti usciti li xiv. di Marzo per dar l’ultima

mano a questo importante interesse . Frano i membri della visita , i savj

alle acque Barbon Murosini , Santo Balbi cd il procuratore Giovanni Cor-

naro, gli esecutori Luigi Mocenigo, Francesco Tagliapietra e Niccolò Do-

nato, e gli aggiunti Giovanni Cornaro, Giau Giacomo Zane, Francesco

(i) Lib. y. Depot. a c. ia8. (a) Lib. sudd. a c. tao. t. (3) Ivi a c. iai.

(4) Ivi a c. taa. i. e >a3.
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Soranzo, Almorò Nani, Maffeo Michel ed Antonio Barbaro (t). Oltre alle ah. iGi*

altre ispezioni, era particolarmente chiamata questa deputazione a rilevare

con l’ esperimento, se veramente l’acqua del serraglio, entrando in Brenta

alla Mira, fosse sufficiente per ribattere essa Brenta sino al taglio nuovo,

come lo prometteva Gian Luigi Gallesi. Fu dunque comandato che fosse

levata la iutestadiira ch'era vicina al taglio, per dar luogo all’ esperimen-

to, essendone stata fatta un’altra un miglio di qua dal taglio. Replicata

più volte la esperienza e con la metà dell’acqua della Tcrgola, e con più

c meno; e parimenti col lasciar venire ora più ora meno acqua dal Dolo

in Brcula, fu in tutti i modi veduto, che sempre l'acqua della Tcrgola

ribatteva quella della Brenta, ed obbligavala ad andar tutta giù per il ta-

glio nuovo. Fu dunque li xix. Marzo furmaia la scrittura dalla deputazio-

ne, con cui restò deliberalo di far le porte alla Mira in luogo del carro

altre volle proposto: il sito per esse fu fissato inferiormente al ponte dei

Polati
, nel luogo appunto ove fu eretta l’intesladura per far l’esperienza

secondo il progetto del Gallesi. La fabbrica di esse porle dovea esser fatta

secondo il modello di Tommaso Contini (a), facendo passare iv. quadret-

ti, ossia tv. piedi quadrati di acqua della Tergola nell’alveo inferiore alle

porte, e lasciando poi che la maggior parte dell’acqua della detta Tcr-

gola fluisse superiormente alle porle per la chiavica de’ Polati, ridotta ia

un libero ponte, nella Brenta per ribatterla sino al taglio- Essa scrittura

restò li xxti. del detto mese approvata (3) nel Collegio dello acque con

xxx. voli, contro niuno , e soli in. non sinceri.

1 delegati sopra la contcrmioazione della laguna, per comando del Se-

nato fecero una nuova visita a Fusimi li xxix. di Marzo per l’ oggetto del

ricapito delle acque soprabbondanli della navigazione già decretata della

Brenta magra ,
Seriola c di tutti gli scoli che si accollavano al margine

della laguna in quelle parti. Yi si portarono essi in numero di sette (4),

cioè Luigi Giorgio, Santo Balbi, Niccolò Coniamo, Lorenzo Capello, Maf-

feo Michel, Filippo Bembo e Antonio Batbaro; e dopo una diligente vi-

sita, deliberarono li xn. Aprile nel monisiero di S. Spirito, che a tenore

del decretato nel mieti, e stnctv. dalli xxt. delegati, dovessero tutte le ac-

que predette esser portate per uno stramazzo in un cavamento da farsi

largo p. xx., e profondo p. tv. sotto del comune, il quale avesse a comin-

ciare pertiche ixxv. sotto il numero n. marcato nel disegno della contcr-

VMVMVMVM <«»«

(i) Ititi» /f. dal 1610. sino al i (ilo. a c. alt. (a) Lib. V» Depos. a c. 134.

(3) Lib. sudd. a c. ia5 . t. (4) Capo VII. pag. a8. t.
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1

[lunazione, cd andasse continuando sino al ti. ix.; clic questo cavanicnto

fosse arginato da ambe le parti lino all'alveo del Ducalclto, e fossero poi

trasmesse lo detto acque nel canaio detto del Laronzello , e da questo nel

Corniolo con un alveo da farsi in linea retta, onde poi fluissero in laguna

dirimpetto al porto di Malamocco, dandosi libertà agl' interessati di poter

fabbricare sotto di esso cavamcnto un pontccanalc di m. piedi di luce, con

la soprantcndenza però del magistrato delle acque.

Erasi osservato
(

1 ), che l’acqua della Brenta novissima mantcncvasi

molto bassa, a motivo cito il taglio era formato sopra poche lince rette,

c se non diritto affatto, era almeno assai dolcemente incurvalo. 1 mulini

^ del Dolo nella facilita di questo scarico macinavano molto piu del solito,

ma la navigazione molto danno ne risentiva : dovendosi pertanto portar il

Musone in Brenta, cadeva un dubbio ragionevole, che avendo esso nel

nuovo taglio destinatogli una grande pendenza verso la stessa Brenta, cioè

di once una ogni c. passi, la navigazione fosso per riuscire in esso affatto

impraticabile nelle acquo ordinarie; onde Gian Luigi Gallesi propose di

render minoro la detta caduta col dargliene solo la metà, abbassando cioè

il fondo a Mirano di once xx. più di quello era sialo formato.

Fu riprodotto quest’anno sul tappeto l’affare del Musone superiore nello

vicinanze di Asolo, perchè anco queste acque avessero una volta regola-

zione, portando la loro soprakbondanza o per la Vandurra, o per la via

di Stigliano. Alessandro Bcltinzuoli facoa osservare intorno a quest’ultimo

progetto, che essendo la distanza da Stigliano al Dolo di pertiche ~dlx.,

con once v. di caduta ogni c. pertiche, vale a dire, con p. xxti. o. xl,

l'acqua avrebbe avuto un corso troppo precipitoso; voleva però che le fos-

sero levate once ir. per ogni c. pertiche, restando in sole once iti., c con-

cludeva poi, che quando si fossero poste queste acque, secondo l’altrui

- sentimento, nell’alveo ordinario che va da Mirano alla Mira, essendovi IV.

once, diceva egli, d’inclinazione ogni c. pertiche in lunghezza di di esse

pertiche, ed avendo la Brenta novissima poco più di mezz'oncia nella di-

stanza di c. passi, e dal Dolo alla Mira poco più di un’oncia, levandosi

al detto soprabbondantc del Illusone le detto once n. per ogni c. pertiche

,

avrebbe 1 alveo dovuto profondarsi p. ix. o. n., e però gli argini sarebbero

restati p. ut. più bassi dei proposti ragguaglialamente
;
pretendendo inoltre

che gli scoli avrebbero potuto ricapitarsi in esso cavamcnto, senza l’iinpe-

(i) Lil. VI. Dcpos. a c. i5.{. t. (a) Lil. sudd. a c. »Gl.
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gno di far verun poiilccanale, o clic l’acqua avrebbe camminato assai pia- ai», uin

cidamcnte

Che se si avesse voluto condor queste acque per la via della Vandur-

ra, era egli di parere che il corpo di esse, preso di sotto dello stramazzo

proposto, sarchilo corso con la di lui superficie sopra terra, e però asse-

riva clic l’alveo si sarebbe atterrato col pericolo di frequentissime rotte a

rovina di quelle campagne. Era altresì di contraria opinione alla proposi-

zione di far passare il Musone di Campo S. Pietro sotto a quello di Aso-

lo, conchiudendo che quando si avesse voluto mandar esso Musone per la

via di Vaudurra, non trovava altro modo clic quello di ripartire tutta la

cadente dal priucipio ni fine, e lasciarlo andare col suo corso naturale, o

sotto o sopra la superficie delle campagne, come avesse portalo il bisoguo

.

A tutte queste difficoltà poste in campo dal Bettinzuoli risposero uni-

tamente i quattro periti, Girolamo Gallo, Gian Luigi Gallesi, Tommaso
Contini e Camillo Gubcrni, dicendo (i), che onde regolare per la via della

Vaudurra il soprabbondanle del Musone clic discende da Asolo, c schivare

lutti i pericoli messi in vista dagli opponenti
( V. 'Tuv. xxm . ) dovevasi

fare tino stramazzo ai prati detti del Musuu , otto piedi sotto del fondo

presente, e tenere il fondo dell’alveo a Campo S. Pietro ir. piedi più alto

dell’acqua bassa, lo che faceva in tutto p. x., i quali detratti da p. imi.

c mezzo lasciavano p. xxxtn. c mezzo di cadente da esser compartita se-

condo le leggi naturali di lutti i torrenti, col dare più caduta alle parli

più vicine ai monti, e meno alle più lontane, sino a restare in niente, nel

modo che segue: alle prime m. pertiche once xv. per cento, che in tutte

fanno p- xii. e mezzo; al secondo migliajo di pertiche once xir. per cento,

sono p. x.; alle susseguenti pertiche cm. once it. per r., cioè p. vi. o. ix.;

cd alle ultime pertiche cm. sino al Muson a Campo S. Pietro once v. e

due terzi per c. , cioè p. tv. o. ili.

Mostravano poi, che il fondo del detto Musone doveva camminare sotto

e non sopra la superficie delle campagne per lo meno p. v. o. i. mezzo ,

e ne tiravano la conseguenza, che l’acqua di esso torrente doveva restar

poco meno che tutta incassata fra il terreno. Alle altro difficoltà, col fon-

damento di tali fatti, facilmente rispondevano: e quanto al temuto pericolo

che il Musone di Campo S. Pietro, dovendo passare per un pontecanale

sotto di questo nuovo proposto cavamctuo, avesse potuto nelle piene fare

****** ****** ********* ********* ***

(i) Lib. VI. Depoi . <s c. i03.
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delle inondazioni in quel castello, dicevano che esso pontecanalc si avreb-

be potuto tenere largo cosi, che conveniente spazio fosse restalo al passag-

gio di tutte le acque che avesse dovuto portare; che se neppur ciò avesse

bastato, suggerivano potersi fare sopra di esso un risoratorc, il quale avesse

sboccate le acque di sotto dello stramazzo da farsi Dell’alveo nuovo, asse-

rendo che iu tal modo sarebbesi levato ogni pericolo.

Tulle le questioni ed i progetti relativi alla regolazione del Musone

furono fatti nel tempo di una visita composta dal magistrato alle acque c

delegali eletti nel Collegio delle acque li u. Febbrajo dell' anno decorso

mdcxi. (i). Ora li xiv. Aprile di quest’anno .mimmi, si ridusse finalmente

al Dolo la conferenza predetta composta dei seguenti soggetti, cioè di (a)

Girolamo Diedo savio alle acque, Niccolò Donato e Barhon Morosini dele-

gati. come presidenti della deputazione, Francesco Giusto e Niccolò Valicr

esecutori alle acque, Andrea Miuotto, Giovanni Sagrcdo, Maffeo Michel,

Benedetto Sanudo e Angelo Cornaro delegati. Questi nel giorno predetto

segnarono una scrittura, in cui rigettando come impraticabile quanto ve-

niva prescritto dalla parte mdlxi. , di spargere cioè le acque del Musone

per le campagne, lo che fu disapprovato anco dai delegati del smevu. , si

restringevano a considerare, col sentimento de’ periti, le due strade di Vau-

durra e di Stigliano, pronunciando essere opinione della conferenza di re-

golar quelle acque col rivolgere il loro soprahbondanlc, secondo il pro-

getto fatto dai quattro periti. Gallo, Gallesi, Contini e Cuberai (essendosi

il Beltinzuoli rimosso dalla sua opinione) il qual era di levare il ^fusone

nei prati sotto di Castelfranco pertiche m„, di sopra cioè le Terze di muro

de’ Signori Comari, e condurlo con un nuovo cavanrcnto di sotto di Cam-

po S. Pietro c di là in Vandurra, shoccando al pome di Vigodarzere in

Brenta per l’alveo vecchio di sotto il ponte di essa Vandurra, e facendolo

capitare inferiormente alli mulini de’ Signori Bolani o Micheli; di fabbricar

quindi due stramazzi in detto alveo del Musone, acciocché il corpo dell’ac-

qua camminasse almeno per la maggior parte sotto la superfìcie de’ terreni

aggiaccati, il primo de’ quali stramazzi nei prati ove aveva ad essere le-

vato dal suo alveo naturale, e l’altro sotto del Muson di Campo S. Pie-

tro; e di costruir inoltre due ponticanali, uno alla Scudellara all’alveo vec-

chio di esso Musone sotto del nuovo cavamenlo per condur le acque di

Campo S. Pietro a servizio della navigazione e dei mulini di Mirano, e

VSIVIVW<IM<<MVM<MS<<S<VMVSM

fi) Capo VII. pag. 33. (a) Iti pag. 53. t.
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l’altro alla Tergnla, a torre di Burri, il quale abbracciasse anco le acque

del Tcrgolino, allargando poi e profondando la Vaudurra dalla detta torre

di Burri in giù, e ben arginandola dalla porte di levante. La scrittura re-

stò approvata li xiv. Maggio nel Collegio delle acque (i), e vcuue ordi-

nata la sollecita esecuzione di quanto crasi decretato.

Portatosi al Po l’esecutore Niccolò Valier, vide lo
- sperone del nuovo

taglio assai maltrattato (a), osservò il fondo assai scarso, che pur anco

aveva la bocca, cominciando solo il cavaiuetuo ad aver buon fondo a mezzo

la valle Malipiera (V. Tao. xxir.), ora Donata, notò la gran profondità

ch’erasi fatta fra i montoni di sabbia od inferiormente ad essi, considerando

d’altronde l’atterramento seguito nell'alveo del Po di tramontana, ridotto

a non avere più di it. piedi di profondità, nel sito ove disegnavasi di for-

mar l’iotesLadura, e rilevò poi la maggior profondità c dilatazii ne che an-

dava acquistando il Po di levente , avendo sino xvi. piedi di fondo, ab-

Lenchè dopo il ndcix. si fosse piuttosto in qualche parte reso minore. La

relazione portata dall’ esecutore al magistrato, c prodotta da questo sotto

dei pubblici riflessi del Collegio alle acque, fece clic li x\i. Agosto (3)

emanasse il decreto, die comandava la predetta intesladura di esso Po di

tramontana, la quale doveva cominciare dalla riva verso la parte della Ro-

solina al Polcsiuc de) Mosto sino all i punta del Polesine di ca Priuli,

il qual decreto restò preso con xtx. voli, contro niuno , cd vm. uon sin-

ceri. Nò si tardò a dargli esecuzione, mentre appare clic nella visita fatta

li xvu. Settembre dal savio alle acque Andrea Morosini, c dagli esecutori

Niccolò Valier predetto e Bernardo Bernardo ( , essa intcstadura era già

lidolta all’altezza di p. vii. sopra il livello dell’acqua bassa.

Quest’anno, ad istanza del N, U. Antonio Lion, fu visitalo il Zero (5)

dall’esecutore Francesco Tagliapictra, e fu da esso veduto un foro quadra-

to in una intesladura di muro elio traversa il fosso, che discorre a lungo

della strada del Terraglie dalla parte verso ponente, per il quale trastnet-

tevasi parte delle acque di esso Zero da detta fossa nel Dose a Marocco

,

e gli furono pure mostrati tre ponti di pietra , clic attraversavano la pre-

detta strada del Terraglie, sotto de’ quali, fu asserito, che ne' tempi più

addietro soleva passar dell'acqua di esso Zero dal fosso di ponente a quel-

lo di levaute per servizio di alcune risarò, altre volte possedute da’ Signori

Ticpoli . Osservò altresì l’esceutotc, che allora nessun’acqua vi passava, ma

vwrwmcKM»mniv»ohm tu

(i) C. VII. pag. 37. /. (al Itin. IV. dal 1610. tino al i6ao> (3) C. VII. pag. 38 . t.

(4) hin. IV. dal 1 O 10 . sino al iGao. a c. (G. (>) Itin. predetto a c

.
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Aff> itili clie tutta quella che jdal Zero restava estratta, tutta discorreva per il fosso

luogo il Terraglio dalla parte verso di ponente nel fiume Dose . Terminò

verso il fine di quest’anno i suoi giorni l’ ingegnere Alessandro Bctlinzuo-

li, ch’era stato coudotto al servizio del magistrato delle acque con stipen-

dio di ducati r.n. all’anno (i), e gli fu sostituito nella carica Camillo Capi,

restando confermata- la elezione dal Collegio delle acque.

Dalle osservazioni fatte da Bernardo Marcello e Andrea Paruta, eletti

commissarj per terminare le controversie dei confini c valli di là dal Po

al silo del Bosco (a), si rileva lo stato in cui trovatasi il taglio del Po.

Riconobbero adunque che in bocca della filosa nel Po delle Fornaci era-

no seguite delle grandi attcrrazioni, da che l’acqua andavasi sempre più

istradando per il nuovo taglio ;
videro una rolla ncH’argiuc destro del Po

delle Fornaci, poco inferiormente allo sporone del taglio, la quale portava

l’acqua sopra i beni de’ Signori Malipicri, dalle cui torbide eransi rialzati

più di cc. campi ; ritrovarono lo sperone tutto distrutto; ed alla bocca del

taglio per passi xx. non osservarono più che p. v. di profondità, ma pas-

sata questa distanza, trovarono il fondo maggiore di p. xx. Fu loro detto

non poter colà profoudarsi, a cagione del tivarro che vi si era sotto pro-

dotto dalle torbide del Po, quando discorreva per il tronco vecchio, tanto

facendo il lezzo di quel gran fiume; ed inoltre fu loro soggiunto, che l’e-

stesa del tivarro era altre volte molto maggiore, ma che si era dal corso

rcnduta minore, e che presto sarebbe stata del tutto levata, e quindi il

taglio ridotto alla sua perfezione anche rapporto alle profondità, cosa che

sempre più avrebbe fatto abbonire il l'o delle Fornaci

.

Quanto agli argini fatti al taglio , essi furono ritrovati assai bassi ris-

petto all’esigenza, riconoscendosi la necessità di rialzarli. Una rotta fu ve-

duta nella valle Malipiera, poco di sopra i montoni dalla parte di tramon-

tana, tra il canal detto del Bosco ed essi montoni, in larghezza di passi

i.x.; la qual era accaduta per l’appoggio che l’acqua, uscita dall’altra rotta

nel Po delle Fornaci, aveva fatto a questi argini; solito effetto dello ac-

que stravasate nelle campagne. Fra i montoni si osservò, si dall’ima che

dall’altra parte delle rive, una grande corrosione, e specialmente all’uscirc

di essi dalla parte sinistra, essendo stata asportala tutta quella porzione di

marezana eh’ crasi ingrossata col terreno del cavatocelo del taglio; anzi vi

si rimarcò una bassura di passi cc., che nelle piene era superata dalle aa-

(i) Capo VII. pag. 4«. (a) Aia. IV. a c. li. seg.
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que del Po. Si vide pure altra rotta, seguita inferiormente ai detti mon- m. 1613

toni nell’ argine, benché ritirato addietro l'anno passato, e questa per lun-

ghezza di passi cl. ; ed una gran corrosione di passi l. poco più in giù,

ma dall’altra parte ; e si è riflettuto, che sebbene quivi si fosse aperta una

rotta, niun danno sarebbe stata per apportare, mentre l’acqua che ne fosse

uscita, avrebbe dovuto pur anco, dopo breve giro, rimettersi nel taglio.

Furono anco presi gli scandagli della sacca di Goro, ove cioè si era inca-

nalato il Po, e si trovarono p. vi., vn., viti, ed anco x.,di profondità. Si

fece pur misurare quanta distanza correva dalla linea del perticato, detto

del Pantlasio

,

ch’era parallela al taglio, sino alle rive di esso, e fu tro-

vata pertiche padovane c.xxvm. ;
come pure, misurata dagl’ingegneri la di-

stanza dal taglio del Po sino al Po di Goro per la strada delta Romea,

la si trovò di pertiche padovane jSoc.

Lavoravasi alla regolazione del Musone già stabilita per la strada della m. ifli3

Vandurra, come si è detto, onde il magistrato deliberò di passarvi sopra

luogo (r) per vedere lo stalo di quelle operazioni, come anche per far

levare i carri di Marghcra e Fusina, e per far costruire i ponticanali ed

altre cose decretate, le quali tutte erano raccomandate alla direzione dell'e-

secutore Valicro. Vide esso pertanto terminato il pomecanale detto della

Scudellara
, con il suo cavamcnto pur ridotto a buon termine, e così anco

lo stramazzo nei prati di sotto di Castelfrauco , il quale peraltro non per

anco era terminalo. Al pomecanale di torre di Burri, che trasmette sotto

l’alveo del Musone la 'Pergola ed il Tergolino, si vide che l’acqua, pene-

trando il volto di sopra vi bolliva, onde fu comandato il sollecito riparo

dell’ inconveniente. Portatasi poi la visita dalla Mira a Mirano, riconobbe

i ponticanali sotto di quel cavaraento tutti compiti, tanto il pubblico per

l’acqua del serraglio, quanto quelli fatti dai particolari interessati nella

quinta presa, a riserva di quello dell'Arziviero . Venne poi stabilito dal ma-

gistrato il luogo dell’ intcstadura dell’alveo vecchio del Musone, x. perti-

che lontano dalla riva del nuovo taglio.

L’esecutore Pietro Lioni, essendo andato quest’anno sul Po, osservò (a)

ch’era stato rimesso lo sperone della bocca del nuovo taglio, essendoché

i coinmissarj sopra i confini avevano mostrata la necessità di ripararlo; os-

servò parimenti, che l’argine del taglio di sotto dei montoni era aperto

per cccc. pertiche, e fece riflessione, che andando il Po del continuo al-

(>) Ilin. IV. a c- 67. (a) Ivi dal «610. sino al i6ao. a C. 64.
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ati. i6i3 zatulo il terreno clic inondava, non sembrava necessario il farvi alcun ri-

paro- Sebbene lo sperone suddetto fosse stato rimesso, tuttavia vedutosi il

medesimo in altra visita dal magistrato (i) , fu conchiuso clic poco avreb-

be resistito, essendovi un grau vortice al piede di esso, ed essendo stato

dalla violenza del corso asportato tilt'., il rivarrò su cui era piatitalo, onde

restò persuaso esso magistrato che fosse mollo meglio il ritirarlo , e i (pian-

tai lo in fondo piu sicuro, auco perché ciò avrebbe dato luogo all’allarga-

mento della bocca del nuovo taglio per renderlo molto pili capace a con-

tener maggior (piantili di acqua.

Giuseppe Ponzo da Chioggia diede quest’anno un suggerimento al Go-

verno, da lui prima indicato udranno mdciii. (a). Si era mosso a presen-

tarlo, dice egli, » non potendo più compatire a tanta strage di vascelli di

» niarincrcsca et mercanzie, che bene spesso si veggono sommergersi sopra

» il porlo di Venezia*. Proponeva dunque di ricavarsi quel canale, che

serve per la navigazione ordinaria, per mezzo il monastero di S. Spirito,

il quale poteva essere di passi ne. incirca di attcrrazionc, facendolo in p. xr.

o poco più sotto il comune, e di larghezza di passi xx. incirca, appunto

come fu eseguito in quest’anno in cui scrivo mdccxxvi. Il ricordo fu fatto

esaminare d'ordine pubblico al magistrato delle acque, ma cosa allora fossa

stato o risposto o deliberalo, non Ilo potuto in alcun modo trovare.

Scarscggiavasi nelle magre di acqua nell’alveo del Musone, allorché

questo veniva per il Boticnigo in laguna, ed in conseguenza il pregiudlaio

della navigazione di Mirano era molto sensibile, e non poco il danno dei

territorj di Noal e Campo S. Pietro. Al detto mancamento dell’acqua sup-

pliscasi in qualche pane (5) col prendere di quella del Tergolino a Cam-

po S. Pioti o, alzandosi quivi ogni sabbaio la porta di certa chiavica detti

dell’Antonello

,

la quale durava aperta tutto il giorno seguente, lo che

serviva anco ai mulini del Musooc dalla Bastia in giù siuo a Mirano. Ma
dopo fatto l’alveo del soprabbondante di esso Musone per il territorio di

Campo S. Pietro, onde dar ricapito alle straordinarie acque provenienti

dall Asolano, era accaduto che il fondo di esso alveo, di sotto alla Scu-

dcllara, aveva lasciato scaturire alquante fontane di acqua, le quali per

avanti audavano nella Fossetta della Rustica e nel Musoue, servendo a

molti mulini da Loreggia a Mirano, dalle quali foutane assorbendosi molta

acqua, ne restavano e la navigazione e le macine molto defraudate, è ne

•a*»*« errare *** e t » ree ee 1 e ***** ere

(0 Jttn. suddetta a e

.

80 . /. fa) Scrltt. per ricordi attiri, alla lag. et proposte di

edifizj dal 1 544- tino al 1 G- 0 . (j; L.i>. i li. Dep. ilal iG 1 5. situi al iGz4* a e. 3. t.
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pativa però anello il taglio fra Mirano e la Mira, al quale si accresceva la **. itili

penuria dell’acqua, in ispccie dal punte di Marano a Mirano, per non es-

sere stato tirato, nel profondarlo, come si ricercava . Per ovviare agl’mcon-

vcnicoli ricordava pertanto Gian Luigi Gallesi di far una Locca limitala

di pietra nell'argine nuovo, verso levante, del Musone che va a Vigodar-

r.ere, e questa con la sua paratura per estrarre l’acqua che avesse abbiso-

gnato, c dal più al meno quella quantità, che altre volte andava ad ali-

mentare la fossetta della Rustica. Quanto al taglio di Mirano, suggeriva

di ricavallo verso la parte superiore, e di fare al ponte di Marano una

mano di porte che sostentassero tanta acqua solamente da poterlo ridurre

navigabile in ogni tempo scota alcun pregiudizio de’ mulini di Mirano

-

Allorché fu presa la massima di fabbricar le porte alla Mira l’anno 161 +

mdcxi. xit. Mano, in vece del carro che si era proposto (i), fu anche sta-

bilito il modo di empiere il vaso di esse porle coll’introdurvi per un fianco

di esse dell’acqua della 'Vergola, senza fare nelle porte medesime i soliti

portelli, coll’ oggetto sempre d’impedire la discesa dello torbide verso della

laguna; con tutto ciò, non ben riuscendo in pratica l’espediente preso, li

xvu. di Marzo di quest’anno noexiv. fu decretato di farvi i soliti portelli,

empiendo il vaso nella solita maniera, avendosi considerato che ciò final-

mente niun sensibile danno fosse per apportare alla laguna.

Passò anche quest’anno il magistrato al Po (2) ad osservare lo stato

di quel taglio, o dello sperone collocato in bocca di esso, perche dirigesse

l’acqua nel nuovo alveo, il qual riparo, non ostante elio fosse stato rimesso

Panno decorso, fu trovato in pessimo stato; onde fu stabilito di piantarlo

più indietro, e di costruire alcuni pennelli per maggiormente ajutar l’ac-

qua a calcar la strada del nuovo taglio, il quale si osservò aver acquista-

ta molta profondità, cd averla mollo perduta il Po vecchio. E perchè il

detto taglio nella valle Malipiera andavasi soverchiamente dilatando, restò

conchiuso di porvi un parete di grisuolc dall’ una e dall’altra riva. Fu in

appresso consiJer.no, che sarebbe tornato comodo il lieavare il canal del

Pilastro, ed intestar quello della funsa, senza far altra iulcstadnra al Po,

nè altre porte per la navigazione di Lombardia, sperandosi che l’acqua,

la quale ancor andava per il Po vecchio in quello di levante, fosse per

mantenere una congrua profondità all’effetto predetto.

Anco i delegati sopra la contcrminazione della laguna andarono sopra

CO Capo VII. pag. 4». <*) f"». 1K. a c. 9».
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a». lOi 4 luogo (i) per vedere quanto avcvasi operato, e circoscrivere la medesima

dentro le linee proposte, per levar le contraffazioni, c per istabilirvi quegli

ordini che fossero stati a proposito, onde ben determinare questo confine,

restaado il lutto appoggiato a Giovanni Garzoni esecutore di detta contcr-

niinaziouc. Altra visita fu pur fatta dal magistrato alle acque nel Po (a),

avendo una piena di quel fiume asportato intieramente lo sperone ed i

pennelli che si erano ultimamente formati, e che nel nuovo taglio avevano

portata tanta acqua , che il fondo era arrivato ai p. xxxvu. io acqua bas-

sa, ed in Po vecchio a p. xxvii. di profondità, dove n’ erano xxxiv. I pe-

riti pertanto consigliavano a prolungar essi pennelli (3), senza più rimet-

tere lo sperone, che ormai si rendeva inutile, essendosi già allargata suf-

ficientemente la bocca del nuovo taglio.

Minacciando la Brenta, superiormente al Dolo, in una volta grande ed

acuta alla sua parte sinistra, di rompere con danno estremo del paese (4),

furono dal Collegio delle acque estratti sci aggiunti al magistrato alle ac-

que e tre di rispetto, perche con tutta sollecitudine, vedendo il bisogno,

assieme cun i savj ed esecutori alle acque decretassero quanto fosse stato

di pubblico servizio. Gli eletti ordinarj furono il cavaliere Andrea Gusso-

ni, Pietro Bondumicro, Girolamo Giustiniani, Barbon Morosini, Marco Tre-

visano c Girolamo Cornaro; c i tre di rispetto furono Santo Balbi, Angelo

Cornaro e Giovauni Sagrcdo. Con tal incontro fu incaricala questa depu-

tazione (5) di passar anco al taglio di Mirano per le urgenze di quella

navigazione. Adempirono i delegati all' una e all' altra di queste incomben-

ze. Per la navigazione di Mirano dissero, die essendo essa di benefizio

particolare per quelli che hanno interesse in quelle patti, dovessero questi

col proprio danaro fare al poute di Marano le ricordate porte (6): per

quanto risguarda poi la volta del Dolo, decretarono che si facesse un or-

dine di pennelli per difesa (7), disposti in modo che uno coprisse l'altro,

c che fosse rinfrancato l’argine.

ta. i6t5 11 magistrato allo acque, stimando meglio il prolungare i pennelli alla

bocci del taglio di Po, che rimetter Io sperone precipitato, portò la ma-

teria al Senato, perchè decretasse sopra di questo affare importante; onde

li x. di Marzo del mdlxv. (8) stimò bene la pubblica maturità di eleggere

sei aggiunti ordinar) al magistrato alle acque, e due di rispetto, con piena

autorità di decidere sopra la forma dei ripari da scegliersi iu bocca del

«MmwsmmvMMrsMoisnsn

(1) flirt. IV. a c. 99. 1. (a) fri a c. 118. 1. (3) Lib. VII. Depot, a c. 17.

(4) Capo VII. p«g- 49- (5J Ivi pag. So. (6) /.». (7) /,» 1. (8) Ivi pag. 55.
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nuovo taglio «lui Po. Gl! ordinai) furono Luigi Giorgio, Niccolò Donato, ai», i(ìi5

Niccolò Delfino, Lorenzo Capello, Stefano Viaro ed Angelo Cornaro; e

quelli di rispetto Giovanni Lezzo ed Ottaviano Bono.

Intanto l’ escrescenze seguite nella invernata dell’anno decorso avevano

maltrattalo il nuovo alveo del soprabbondante del Musone, e fatta una

rotta al poutecanalc di Campo S. Pietro ,
cosa molto facile ad accadere

nelle nuove inarginature, nelle quali, non essendo per anco ben assodala

la terra, cedo essa facilmente all'impeto del fiume (i). Vi andarono a ri-

conoscere i danni Niccolò Coniarmi savio alle acque, e gli esecutori Luigi

Miuouo e Luigi Renier. Nel portarsi colà, avendo tenuto il viaggio del

Sile, videro le calamità dei luoghi, delle contrade, ed in ispecie di Tor-

ccllo, ridotto inabitabile per l’aria pessima, causata dai quattro fiumi, Mar-

zenego, Dcse, Zero e Sile, i quali, oltre all’avcr empita la laguna supc-

riore di paludi, avevano anco infettata l’aria, cosicché que’ luoghi erano

rimasti quasi affatto disabitati. Portatisi poi ad Asolo per osservare fin dal

suo principio la regolazione del Musone, andarono a Pagnan, che è il

luogo da cui esce esso torrente da’ monti; discesero indi a Spincda
, ove

si divide esso in ordinario e soprabbondante, col mezzo di un sostegno e

bocca limitata, andando il soprabbondante alla destra col suo alveo, il
,

quale arrivato a Godego passa per un pontccanalc sono l’alveo ordinario,

c va a Castelfranco, poi a Resana, ove prende il nomo di Marzenego, elio

passa finalmente a Mestre, e per l’alveo detto dell’ Oscllino in laguna verso

le Contrade: ma l’alveo ordinario di questo torrente tira drillo verso Campo

S. Pietro, e da questo castello va in Brenta a Vigodarzcre . Più rotte vi-

dero in questo nuovo alveo; ma la più considerabile fu quella di cui si

c parlato, apertasi al pontccanale di Campo S. Pietro, larga pertiche Vili.,

la quale s’intese fatta dall’acqua stravasata in campagna, venuta ad appog-

giarsi agli argini, rompendoli ed entrando nell’alveo del aoprabbondante

,

coll’ inondare tutto il paese sino alla laguna: fu però presa in considera- -

zione la materia con quel calore che meritava l'affare, e furono rilasciati

gli ordini opportuni per rimetter quello acque ne' loro alvei; anzi per mag-

gior sicurezza di quanto opcravasi, furono spediti sul luogo Giovanni Ca-

pello e Luigi Renier (a).

Avendo il magistrato imposto agl'ingegneri Gian Luigi Gallesi, Tom-

maso Contini e Camillo Gubcrni di visitare le parti del litorale superiore,

(i) Ilin. IV. a c. tal. (a) Iti a c. la?.
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A„. igi5 e di riconoscere gli effetti della Piave in riguardo del porto di Venezia fi),

esibirono essi una loro relazione in data xxx. Luglio, nella quale rimarca-

rono il grave danno, eh’ essa Piave recava al detto porto con le torbido

che portava al mare, e elio venivano dal molo perenne di questo spinte

davanti il detto porlo, nei tempi specialmente fortunali di greco c levan-

te. Dissero essi, che gli scanni veramente vi erano sempre stati, anche in

passato, davanti il porlo, ma non mai in tanta estensione, restandone al-

lora impedita la retta entrata ai vascelli mezzani, e rimanendo esposti i

piccoli a gravissimi pericoli. Aggiunsero essere noto, ch’essa Piave, la qua-

le da tempi immemorabili sboccava in mare per il porto di Gcsolo, aveva

distrutte le lagune di Gcsolo, del lido maggiore, parto di quella dei Trc-

porti, e parte anco di quella di Corlcllazzo, mentre incanalatosi esso fiu-

me sino al lido dopo l’atterramento delle predette lagune aveva prodotti

danni molto peggiori di prima, iu grazia di che venne ordinato con la

parte mdlxxii. xvi. Maggio di rivolgerlo tutto per il taglio di Re, come

era stato anco comandalo sin dall’anno mdxxxiv. li vii. .Marzo, onde per

quest’alveo capitasse la Piave in Cortellazzo a sboccar in mare, allonta-

nandola dai porti miglia v. di più di prima, ma che l’esecuzione non ave-

va corrisposto alla pubblica aspettazione, per molte difficolti che andarono

insorgendo. Rifletterono inoltre che le cose di questo fiume si trovavano

iu pessimo aspetto, e eh’ erano cresciute le alienazioni all'eccesso, essen-

dosi fatto un nuovo lido tra il porto di S. Erasmo ed i 'Preporti , restan-

do nelle basse dell’acqua scoperti più di cc. campi di sabbia, oltre altri

ncc. alti già venduti a diversi particolari. Professarono perù essere ormai

indispensabile il doversi allontanare essa Piave da Gcsolo con un nuovo

cavamento, stimando che quello di taglio di Re c fosse affatto inutile alla

esigenza, e fosse per ricercare grandissima spesa, quando si avesse voluto

ridurlo a qualche buon uso
; cd in secondo luogo giudicarono di precisa

necessità il munire i lidi, da Cortellazzo sino al porto di Venezia, di pa-

lificale, come erauo muniti quelli da Venezia a Chioggia, perche il più

che fosse possibile restassero trattenute ed inceppate da detti ripari lo sab-

bie che discorrono incessantemente per riva da greco in garbino con estre-

mo danno delle fuose, dei porti e delle lagune. In proposito alla Piave,

decretò pure quest’ anno il Senato, che si eleggessero x. deputati, sette or-

dinar], e tre di rispetto, i quali dovessero portarsi sopra la Piave per prov-

(i) Lib. VII. Depos.
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vedere alle, rovine che venivano minacciate all’argine di S. Marco, e ad

altre rive del Trevigiano (i). 1 sette ordinai] furono Giamliauela Michel,

Giovanni Garzoni, Francesco Corraro, Audrea Perula, Matteo Soranzo, An-

tonio Donato e Francesco da Molin
; c i tre di, rispetto Giovanni Falicr,

Francesco Basadonna e Francesco Venier.

Ricorsi gl’interessati ne’ beni contenuti dentro la linea della contermi-

nazione della laguna per esser risarciti di quanto era passato ad essere di

ragion pubblica per dilatare i confini della laguna, comandò il Senato (a),

che quelli i quali avessero preteso di aver titolo o possesso di delti beni,

dovessero nel termine di un mese produrre e i titoli e i possessi legittimi

al magistrato alle acque, ridotto in corpo con gli aggiunti alla coutermina-

zìone, per esser approvali con li due tcizi de’ voti
j e quando non venis-

sero approvali, o gl’interessati non comparissero, fissero essi beni dichia-

rati usurpali; e in caso poi di approvazione, fossero soddisfatti gl'interes-

sati di quanto avevano sborsalo uel primo loro acquisto, intendendosi che

nell’ avvenire niun privato potesse più avere la minima azione ne’ beni si-

tuati dentro della detta linea di cuoterminazione

.

Per provvedere alle urgenze del Po erano, come si è detto, stali eletti

dei delegati; dovendo però passar sul luogo la deputazione (3), fu questa

composta dagli aggiunti Niccolò Donato, Niccolò Delfino, Luigi Giorgio,

Stefano Viaro, Angelo Corraro, Giovanni Lezzc ed Ottavian Bon, o dai

savj del magistrato alle acque Giovanni Daudnlo, Niccolò Contarini cd il

procuratore Agostino Nani, e dagli esecutori Andrea Bembo, Luigi Miuot-

to e Luigi Rcuicr. Pervenuti questi adunque alla bocca del nuovo taglio

del Po, videro distrutto il primo de’ pennelli, sussistendo gli altri due,

convenendo tutti del buon effetto che prestavano nello spinger l’acqua del

nuovo taglio: dello sperone poi non vi era più vestigio alcuno. Uno de’

grandi inconvenienti che ebbero ad osservare, fu la corrosione fattasi alla

punta del nuovo taglio e l’asporto della medesima, cou la dilatazione di

tutto e due le bocche vecchia c nuova. Venne proposto di fortificare essa

putita, ma il progetto non fu ricevuto; bensì restò preso di risarcire i pen-

nelli col rifabbricare il primo, e prolungando il secondo ed il terzo (4)-

Iu bocca del taglio trovarono esser la massima profondità di p. xxxxm.

,

e nel Po vecchio di p. xxxvi., onde era bensì cresciuta la profondità di

esso nuovo taglio, ma ancho contro l'iuienzione cresciuta quella del Po

wmMMmM o, nrs«r<«wivxvm

(il Capo VII. pag. 5g. (s) Ivi pog. 6o. (3) Ilin. IV. a c- 1 44- (() C- VII- pag 56.

Tomo 11. 9

r. i6i5.
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1

5 delle Fornaci, nato lotto ciò essendo senta dubbio dai gran Tortici, ne'

quali veniva posta l’acqua, urtando nelle palificale dei pennelli alla bocca

del taglio.

Ritornalo sopra luogo nel Po l'esecutore Luigi Minotto (i), trovò es-

sere il massimo fondo del taglio p. xxtv., c quello del Po vecchio p. xxxvtt.

,

notando, che nell’altra visita con gli aggiunti, l’acqua del Po era due

piedi più alla, c che la differenza ben riflessibilc , la quale pur correva

fra le profondità, pjtcva esser derivava dal corso veloce che allora avevano

le acque, capaci di far molto incurvare la corda dello scandaglio.

Fu quest’anno levato il carro di Marghera, e data libertà alle barche

di andar per la cava Gradeniga sino a Mestre (2), e fu pure posta una

palificata attraverso di esso canale per esigere certa contribuzione, che ser-

vir doveva a mantenimento delle necessarie scavazioni per il libero tran-

sito delle barche

.

I delegati sopra la Piave, avendo terminata la loro visita, stesero li xnr.

di Agosto il seguente decreto di regolazione ( 3): » mdcxv. li xiv. Agosto.

» Nel Collegio delli savij et esecutori alle acque et delegati sopra la Pia-

» ve. Essendosi SS. SS. lllme trasferiti sopra il luoeo, ove per lettere fu

> anco intimato, che si dovessero ritrovar li SS. Provveditori della fedelis-

s sima città di Treviso e gl'inlcrvenicnti di Conegtiano, Oderzo, Motta et

» porto Bufale, et ritrovati tutti li sopradetti sopra il luoeo, fu fatto ve-

dere a SS. SS. lllme il fiume della Piave dal muro di Nual sino alla villa

» di Candclù, nel qual spatio furono veduti et considerati li muri di Noal

» e di Spinacè con lutto quello che detti interessati volsero far vedere, et

particolarmente fu osservato esso fiume nella villa di Candclù , ove ha

a preso il corso verso l’arzere di S. Marco dalla parte di Treviso, et della

a laguna, et uditi nella città di Treviso a loro sodisfatioue, cosi li prove-

a ditori et interessati di quella parte, come gl’ intervenienti per Conegliano

a et altre caslclle di là da Piave con quanto hanno voluto dire et allegare

» con li loro advocati, veduta la dcposilion delli periti E. Alvise Gallese,

> Tomaso Contili, Camillo Guberui, et Pier Antonio Gallesi, considerate

a le terminatiooi mdlv. , et altre in tal proposito, riconosciuti li disegni et

a havuta sopra tutto questo ncgolio matura consideratone, perchè sia pro-

a visto al grave et imminente pericolo, che minacciava esso fiume uel detto

» luooo di Candelù, et acciò sia trattenuto in cassa più che sia possibile

(1) JUn. iy. a c. i<7. (1) Capo VII. pag. 55 . 1. (3) Ivi pag. 97. 1.
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con assicuralionc tanto dalle parti di qua, come dalla parte di Ih di Pia* 4,

» ve, et eoa riguardo del pubblico interesse, se bene non vi è alcuno,

benché pratico, che possa affermativamente et con sicurezza diro, ove si

» habbino a far li momentanei ripari per l’iucerto suo corso, et per la mu-

» tatione dell'alveo, ma non dovendosi perciò restar di proveder in quan-

to sia possibile al moto presente. L’anderà parte che siccome \icn rac-

cordato da delti periti nella loro dipositionc di itti, instante, dcLba nella

villa di Mazerada poco di sotto della villa di Salleluol fuori della linea

della marezana formala per la sudetta termination sim.v., ove nel disegno

«con linea rossa è rappresentato il luoco, esser construito un muro sudi-

sciente, che attraversi per sgalembro il ramon maestro di essa Piave, et

altri inferiori che escono da esso, et tendono verso le ville di Mazerada

et Candela, et s’approssimano all’arzere sopradetto di S. Marco, il qual

» muro debba da un capo terminare alla linea della marezana, et con l’ al-

ia tro capo nella zoppa ferma dalla parlo di Mazerada, et quanto alla gros-

sezza et altezza di esso muro dovendo esser fatto proporlionaiameuie se-

condo la profondità dell’alveo, sia questo particolar ordine rimesso alla

prudenza delti savj et esecutori alle acque, et frattanto che si possa far

la detta costrutione, che ricercarà qualche tempo per la preparation della

materia et del dinaro, perciò per ovviare all’imminenza del pericolo sia

dato carico all’ofGtio delle acque, che debba immediate, per riparare

all’escrescenza dell’autunno prossimo, far spalizar et inalzar l’arzcre di

S. Marco nella villa di Candelii, tanto che in tutto sia ridotto all’altezza

» di piedi v. sopra la campagna communa, facendo otturare tutti li tagli

et passade di detto arzere, et levarli da dosso tutte le acque di Fonta-

nazzi che si accostano a detto arzere, come meglio stimeranno li savj et

> esecutori predetti, li quali debbano similmente far fare quanto prima una

> cava nella parte sudetta di Mazerada per dove stimeranno più a propo-

li sito, la quale aitraversi la grava, et introduca quanto màggiormeute sia

possibile l’acqua nell’alveo deliberato per la sopradelta terminatione mdlv.,

aggiongeudo in detto luoco per lo medesimo effetto quell’ordine di ca-

» valletti et goni che stimeranno a proposito, potendosi forse sperare clic

dalle sudette operazioni possa il fiume predetto divertire il corso, che

bora ha preso nella villa di Candelù , vicino all’ arzere di S. Marco, il

* che se succedesse potrebbe in tal caso esser fatta altra deliberatione . Et

debbano anco li delti savj et esecutori far disoccupar li canali, et ridur

» il corso di essa Piave, più che si possa nell’alveo per essa terminatione

» udlv. deliberato, alla quale in tutte le altre parti sia data da cadauno

. itili
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277T(ÌTÌ" * 1® «Icblta esecutione, et della proselito deli (ieratici! e sia commessa l’esc-

» cuiion alli savj et esecutori allo aeque ». Questo decreto restò poi li

xxiiL di Agosto approvato (t) anche dal Senato, il quale fissò il modo di

esigere il danaro necessario per intraprendere le deliberate operazioni

.

u. iOiO La seriola, destinata a portar l'acqua dolce per la città di Venezia,

trovavasi quest'anno mih'.xvi. piegiudicata (a), in guisa che diffìcilmente

giungeva l’acqua al luogo destinalo del Moranzano. Si fece però visitar

da’ periti, i quali la trovarono iu molti luoghi atterrala, c non capace di

ricever l’acqua, se non col chiuderai la metà delle porlcllc de' mulini del

Dolo- Ricordarono essi adunque la necessità che vi era di rialzare con un

perfdo la rosta del Dolo, di tagliare i’erbe che per entro vi nascevano, e

di proibire che fosse aralo luogo esso canale: allegarono pure come dan-

nosi i frequenti pouticanali che la intersecano, essendo di quando in quan-

do rotti, ed assorbendo l’acqua di essa seriola; accusarono finalmente la

trapelazione che soffriva e supcriormcute ed iuferiorinenic alla Colombara

della Malcontenta, professando, clic levate le dette cause, sarebbe felice-

mente arrivata l’acqua al suo termine.

Anche quest’anno il magistrato alle acquo andò alla visita del Po (3),

dopo aver fatta quella della Brenta . In essa visita ebbesi per oggetto il

decidere, se fosse da otturarsi o da lasciarsi aperta una rotta che nel nuo-

vo alveo di sotto de’ montoni trovavasi da quattro anni, e fu veduto che

non avendo sin allora recato danno, non ne avrebbe potuto recare nem-

meno nell'avvenire. Fu pertanto lasciata libertà agl'interessati di prender-

la, se avessero stimato che ciò fosse del loro vantaggio. Essendosi ricono-

sciuto poi il buon servizio fatto dai pennelli in bocca del taglio, fu deli-

berato di prolungar il secondo di essi per passi xl. Si vide il Po delle

Fornaci molto abbonito, ed il ouovo taglio reso assai capace; per lo che

si giudicò potersi ormai pensare ad intestar esso Po, facendo che tutta

l’acqua si rivolgesse in esso taglio. Accaduta una piena del Po nell’au-

tunno, il magistrato si portò colà (4) ad osservarne gli effetti, ed avendo

trovati i pennelli molto maltrattati, stabilì che fossero rimessi.

Intesa la relazione dei due esecutori Angelo Miani ed Andrea Capello,

che presentava lo stato della palificata della garzina c dell’argine che serra

la laguna fra il castel nuovo di S. Andrea ed il porto di S. Erasmo (5),

(i) Capo VII. pag. gg. (») tib. VII. Depos. a c. 29 . (3) IUn. IV- a c. i63. 1.

(4) hin. IV. a c. 166. 1.

(5) IUn. Relaz. circa lidi, Brenta, Bachion ec . n. a. dal i6i5. sino al 1

6

4o,
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volle il magistrato portarti sopra luogo a riconoscerne ogni particolarità. .»>, aii(»

Vide esso adunque le vestigio di un argine, die cominciava xxv. pertiche

distante dal detto castello, ed un canale che shoccava fra esso argine ed

il castello, ma ch'era tutto atterrato: quesi*orginc, dopo aver camminato

per pertiche i.x. parallelo alla cortina di esso castello, girava sopravvento,

tirando dritto per pertiche nco., unendosi a quello delle Vignole, ed arri-

vando poi sino alla punta del porto di S. Erasmo Intese egli, che questo

argine era stato fatto per impedire da quella parte al mare di portar tor-

bide nella laguna, ma ch'csscndo allora assai maltrattato, a nulla servita.

Vide poi il molo che serviva per la palificata della garzina , e che esteu-

devasi assai in mare, riparo fallo anche questo per trattenere i sabbioni a

difesa del porto di Venezia, ma consumalo essendo dal tempo, altro non

iscorgcvasi di esso, che una quantità di sassi coperti dall’acqua. Osservò

pure il moto del mare per le acque del porto di S. Erasmo, e vide chia-

ramente, che l'acqua di esso, nel riflusso, piegava il suo corso verso la

fuosa del porto di S. Niccolò, spintavi, fu detto, dagli scanni di sabbia cho

si trovavano dalla parte superiore, i quali, avendo in certo modo fallo

sponda da quel lato, facevano piegar l’acqua verso del sottovento.

Furono d’accordo i periti in pensare, che questa naturale direzione,

siccome cadeva a benefìzio del porto e fuosa di Venezia, cosi mostrasse

il rimedio da porsi in uso per tener lontani i sabbioni da quella parte a

vantaggio di esso porto; anzi dissero, che sarebbe stato bene il piantar una

palificata doppia in quella spiaggia sopravvento, allungandola verso del mare

a dirittura del faro di pietra, ove uon vi erano che p. vi. di fondo al piti,

asserendo che un tal riparo avrebbe fermate senza dubbio le sabbie, e ebo

l’acqua di S. Erasmo avrebbe potuto maggiormente ajutar il porlo di Ve-

nezia, e farlo migliore.

Erano, per deliberazione fatta del mdcii. ii. Maggio (i), stali aperti e

tagliati gli argini da Resta d’aglio sino a Margliera, e restava ancora non

conterminata quella parte di laguna che si estende da Marghera a Fusina.

Fu però dal Collegio delie acque comandato , che fossero eletti ix. sog-

getti, cioè vi. ordinarj e m. di rispetto, perchè dovessero couterminar la

laguna anche da quella parte, quanto ogni altra, essenziale.

Una delle piti gravi cure che occupavano il magistrato alle acque era ah. 1617

quello del nuovo taglio del Po, e l’altra da qualche anno insorta, la in-

(1) Capo VII. pag. Ci.
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AB , ,(j,- felice condizione cioè (a), in cui era ridotta la navigazione di Lombardia

per i grandi atterramenti seguiti nel canal di Valle per cagione dell’ Adi-

ge, il quale per le porte della Cavanclla, non per anco ben assestate, en-

trando, ricolmava il detto canale di torbide, cosicché le barche con gravi

difficoltà potevano transitarvi . Pensavano i periti di assicurar questa navi-

gazione col fare sboccar in quei canali le acque chiare provenienti dal Fo-

resto: ne fu pertanto d’ordine del magistrato formato il disegno. Fu osser-

vato nella visita che vi si fece, la qualità dell’acqua, la forza ed il corso

di essa, in ispeeie nel canal detto di Uonamà, ossia dei mulini, e del

Tron e Quirini. Fu considerato il sito ed il modo della intcstadura che

doveva praticarsi. Fu parimenti veduto il canai di S. Maria, per cui dis-

correvano tutte le acque provenienti dal Foresto, e che venivano disegnate

per servizio della predella regolazione, e si rilevò che questo canale aveva

nel suo principio eh. e xiv. piedi di profondità, ed era largo passi x. Fu

puro osservato il silo ove divisavasi di fare sboccar esse acque, il qual era

un miglio incirca inferiormente alla Cavanclla, vicino alla Tezza de' Signori

Malipicri. Arrivata la visita al Po, la prima cosa cb’ebbcsi in considera-

zione, fu quella de’ pennelli della bocca del taglio, da’ quali era eviden-

temente promossa l’acqua per quell’alveo con insigne còrso.

In conseguenza dei ragionamenti fattisi nella visita dell' argine della gar-

zine, fu ingiunto ai periti di produrre su quest’affare il loro sentimento (a),

come pur fecero li xvu. Agosto. Esaminalo avendo essi, se fosse utile il

rifacimento della palificata della detta garzine, riconobbero ciò affatto su-

perfluo, non potendo, nel sistema delle cose allora correnti, apportar ve-

run benefìzio al porto o alla laguna, giacché trovavasi ridotto il lido molto

diverso da quel ch’era innanzi. Lodarono bensì che fossero levati i sassi,

i quali altre volle servirono per il di lei fondamento e molo, e che con

essi fosse assicurato l’argine detto della garzina, ebe, come si è detto,

discorre dal Castelnuovo al porto di S. Erasmo , il quale era stato recen-

temente risarcito, riflettendo, che il levar i sassi del detto molo avrebbe

lasciato luogo all’acqua uscente da S. Erasuio di uuirsi con quella del

porto di Venezia, e di far quindi una fuosa più profonda; ma nel mede-

simo tempo ricordarono, che dovendosi levare quel tal riparo di sassi, fosse

bene di prolungare, quanto più era possibile, la prima palificata sul detto

porto, e di erigerne molte altre, perchè restasse inibito, per quanto si po-

tesse, il corso ai sabbioni.

<i) Itin. IV. a c. ij 5. (a) &i4. VII, Oepos, a c. 4°. <•
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Si portò pure il -Magistrato «Ile acque in quest’anuo mdcxviii. alla vi- as. 1618

aita generale della brenta novissima, del canal di Valle c del Po ().
Cadde il primo suo esame sul canal di Valle, essendogli stato mostrato il

sito ove i periti intendevano di condurre le acque negre de! Foresto nel

predetto canal di Valle. Alla Cavanella fu poi da esso veduto il Corzono

quasi affatto interrato, lo che fece ben comprendere la necessità di farne

la regolazione a tenore delle parti mdi.ix. del Senato , e MDr.tv. del Colle-

gio delle acque. Anche il Nicodemi ed il Cometa vennero sul luogo rin-

novando le istanze relative ai loro ricordo per la regolazione dell'Adige,

esibito già sino dall’anno Mimmi.; ma avendo i periti fatte a loro parec-

chie opposizioni, restò conchiuso che non era quel progetto riusribile, e

che per regolare quel fiume conveniva attenersi alla proposizione altre

volle fatta da Gian Luigi Gallesi.

Giunto il magistrato sul Po, versarono le sue ricerche sul modo d’in-

testar il ramo di levante, giudicandosi opportuno di farlo per mezzo i luo-

ghi de’ Signori Malipicri; ma ivi essendosi trovato quel fiume con una pro-

fondità di p. xxiii. in acqua ordinaria , si conobbe che non poleasi effet-

tuare il lavoro. 1 pennelli iu bocca del taglio si osservarono in buono sta-

to, e ben disposti per dirigere iu esso l’acqua: il secondo di questi ripari

essendo stato misurato, si trovò lungo pertiche ccvui-; ed ai moutoni nel

taglio scandagliatosi il fiume, si riconobbe avere uua profondità di p. xxxv.

Fu quivi che il magistrato ascoltò lo suppliche degli agculi de’ Sig. Con-

tarmi e Venier, perchè fosse riparato alla rotta seguita in Po quattro anni

prima, la quale riusciva di loro grandissimo danno.

Dopo questa visita avendo il magistrato reso coutn al Collegi» delle

acque di molte cose, ma principalmente dello stalo infelice in cui trova-

vasi la navigazione di Lombardia nel canal di Valle (a); essendo la ma-

teria della ben nota importanza, si fecero nove aggiunti al magistrato alle

acque, perchè ritornando sul luogo, mediante l’esame pii» accurato di tutte

le circostanze, deliberassero quello che avessero cieduto del miglior pub-

blico servizio. Gli eletti furono distinti in sei ordinar j, e tre di rispetto?

i primi furono Giovatmi Moro, Lauro Quirini, Zaccaria Sagredo, il pro-

curatore Lunardo Mocenigo e Giovanni Lczze . ed i tre di rispetto Giro-

lamo Priuli, Marcantonio Valaresso e Michel Priuli. Ciò accadde li x. Lu-

glio; ma i nominati essendo stati distratti da varie occupazioni e pubbliche

^<i) Itin. IV- a c. «80. (a) Capo VII. pag. 7*.
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» ». 1618 c privale, fu li xxm. Novembre (1) nel medesimo Collegio delle acque

posta parte di eleggere altri sci, i quali furono Gian Giacomo Zane, An-

drea Parola, Matteo Gerardi , Niccolò Lion , Antonio Grimaui e Carlo

Ruzzini.

La contcrmiua2Ìone della laguna avendo resi pubblici molli terreni alti

e bassi, sopra de’ quali in molti luoghi stagnavano le acque (a), fu vedu-

to di gran giovamento alia medesima laguna il formare alcuni tagli, per i

quali si desse luogo alle acque nel (lusso di spargersi da per tutto , e di

fluire nel riflusso con facilità e forza verso del porlo di Malantnceu. L’e-

secutore Giovauni Garzoni, ch’era destinato ad effettuare la contermina-

zinne , ebbe altresì il carico di formare i detti tagli, clic da esso presero

poi il nome di tagli Garzoni. Spiccatisi questi non inolio discosto dalla

Brenta novissima, e in retta linea, attraverso delle barene e laguna morta,

vanno in luoghi opportuni ed assai vicini alla diramazione de’ canali mae-

stri a trovare la laguna viva, cosi chiamandosi tutto quel tratto di laguna

che ogni xu. ore viene riempita dall’acqua viva del mare, vale a dire, quel

tratto, che nel termine di Vi. ore è misurato dal moto progressivo della

crescente: laguna poi morta diccsi quello spazio, a cui l’acqua del maro

non giugno nel detto tempo, eccettuali i casi di burrasca e de’ sopracco-

muni.

Per riconoscere la direzione dei detti tagli e della laguna intraprese il

magistrato alle acque una visita li xxv. di Giugno , ed una delle sue pri-

me occupazioni fu lo scandaglio di S. Spirito. In questo trovò al parti-

acqua una profondità a comune di p. vi. o. vii. , e e. passi di qua da Po-

veglia p. xttt. o. x., e per mezzo la pnnta di quell’isola p. xx. o. x. Ivi

intese esso da' pratici, che i canali di quei d’intorni andavano peggioran-

do, da che eransi aperti i tagli Garzoni, contro de’ quali è indicibile quan-

to gli fu ragionato: eppuro in progresso di tempo, a prova di fatti, furono

essi riconosciuti come uno de’ mezzi piti furti per conservar la laguna ed

il porto di Malamocco . Non è tuttavia da stupirsi, poiché egli è umano

costume di condannar sempre quelle operazioni, le quali appena fatte non

corrispondono subito al fme per cui furono stabilite, senza punto fermarsi

ad esaminare le circostanze, i tempi, i mezzi ed ogni altro accidente va-

levole a distraete dalla sua perfezione l’opera.

Arrivata la visita a Malamocco, intese il magistrato dall’ ammiraglio di

WXV<IW<<HW<<I<urti <«««<«

(1) Capo VII. pag. 74. I. (1) Itili. IV. a c. 194.
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nano sesto *3

quel porto, che dopo levata la Dreula, cransi c il detto porlo n la sua *

faosa assai Lene conservati, e che il caual del porto crasi consideraLilmeute

dilatato; mentre dove prima non poteva passarvi che un solo vascello per

volta
,
poteva allora passarne tre di froute. Di là si trasferì poi al porlo

di Venezia, c fece scandagliare quella fuosa ; iudi vide l’ argine della gar-

zila riparato eoo i sassi dei molo della palificala del medesimo nome; e

ride parimenti la nuova palificala che stavasi fabbricando superiormente al

porto di S. Erasmo. Avanzatosi indi il magistrato medesimo verso di Fu-

mila , osservò il gran disfacimento di barene che andava alla giornata se*

guendo, le di cui materie, portale no’ canali maestri della navigazione,

avevano obbligato a tenervi del continuo un edilizio, lo che era interpre-

tato da alcuni mal itrforraati, come di grave danno della laguna, giudicando

perciò che la diversione della Brenta pregiudizio e nou vantaggio avesse

apportato- Non riflettevano questi, cho lo sconcerto iu cui era la naviga-

zione, non derivava da altro ebe da uu puro temporaneo accidente, dal

lezzo cioè preso dalle barcue, e non aucora dalla forza dell'acqua portato

al mare, come poi segui a suo tempo.

Avevano le monache di S. Maffeo di Mazorbo presentata supplica fin

sotto li xv. Dicembre dell'anno decorso (i)
,
perchè fosse dalla paterna

pubblica carità fatto riconoscere lo stalo loro infelice per il pessimo aere

che proveniva a quel mouistcro dalle acque meschine dei iv. fiumi Sile,

Zero, Dese’ o Marzenego ; otto di esso erano mancate di vita, e tutte le

altre poi trovavano afflitte da gravi infermità. Vi furono però spediti i tre

periti ordinar
j
Gallesi, Contini e Cuberai, i quali in fatti trovarono le in-

felici religiose come corpi usciti di sepoltura, per servirmi della loro frase,

e cosi gli altri abitanti di Mazorbo tutu infermicci. Convennero pertanto

Srl giudicare, che cagione principale della infezione dell’aria fossero i sud-

detti fiumi, i quali, «1 dir di detti periti, » convcrtouo parie della laguna

» di salsa, pura e viva in dolce, mista c corrotta, che a' giorni nostri si

» ha miseramente veduto forcella essersi ndotlo inbabitabile , et si può

» diro del tutto distrutto: Mazorbo gli va dietro, e Burano uon è molto

i lontano da questa disaventura a; soggiugucndo , che rovinate quelle po-

polazioni, anco a la città di Venezia ne risentirebbe nocumento estremo/..

Dissero essi, che per provvedere a ciò era stata fatta la parte mblxi. ul-

-àitno Marzo, la quale comandava la diversione di que' fiumi, portandoli

a»M/Mrm*********************
%

(i) tìb. VII, T)epos, a c. 5i. t•

Tomo II,

la iÒt8
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AR. ,6,8 nell’alveo di Piave, ina che sebbene da quell’ epoca fossero corsi lvil an-

ni, non per anco aveva avnlo esecuzione uu si salutare decreto: inculca-

rono quindi la necessità di provvedere ad uu emergente si considerabile

,

il quale andava a ferite la salute de’ sudditi, minacciando i medesimi mali

alla stessa dominante*

La navigazione di Lombardia, che sempre più era pregiudicata nel ca-

nal di Valle per le torbide portate e dalle Brente e dall'Adige, non ostarne

la fabbrica delle porto di Fossone, chiamò la pubblica sapieuza a provve-

dervi (i); onde furono eletti alcuui aggiunti al magistrato delle acque, co-

me si c veduto. Quelli clic fecero il sopra-luogo, furono Marco Antonio

Vcnicro, Marcantonio Valaresso, Niccolò Dandolo, Carlo iluzztni, Andrea

Paruta, Girolamo Cornaro, Lauro Quirini, Agostino Marcello e Matteo

Morosità. Unitisi i medesimi in Cbioggia, li in. Dicembre decretarono, che

trovando necessaria la regolazione del canal di Valle (V. Tav. nr.) per

servizio della navigazione di Lombardia, avendo intese tulle le proposizioni

dei periti e pratici, ed avuti in considerazione i progetti di Giulio Viano-

li, dei presidenti del Consclvano, dei deputali della città di Chioggia, di

Giuliano Brancucci c di altri, fossero assoggettati ai voti della deputazione

tutti i ricordi , acciocché venisse scelto tra essi con la pluralità de’ voti il

più opportuno

.

Proponeva il Gallesi , a norma di quanto aveva suggerito del mdcviii.

e del MDCJtvt., di condurre (2), per mantener sicura quella navigazione, le

acque del Foresto per un cavamcnto in retta liuea, il quale partendo dal

canal detto del Ton, entrasse nella Cavanella di Fossone in lunghezza di

pertiche mmccc., facendolo largo p. l. di sopra, e nel fottdo p. xt.., e pro-

fondo sotto del piauo della campagna p. v. : calcolava che potesse costare

ducati a01 -

Tommaso Contini diceva
(
3) di non veder egli più facile modo di prov-

vedere a questa navigazione, che quello di faro un cavamcnto, il quale

principiasse ccc. pertiche di sotto delle porte della Cavanella, e tirasse

diritto a trovare il canale delle Bellette, per dove soleva passar l'antica

navigazione^ ed in esso introdur la nuova sino a Brondolo. La lunghezza

di questo cavamcnto dovea essere di pertiche cm., la larghezza pertiche viti,

nel fondo, e x. di sopra, e la profondità di pertica una sotto del piano

del paludo, allargando poi esso canale per ispazio di pertiche m. a maggior"*

vMMmtm'mm/Mntv#

(1) Ctipo VII. pag. 7J. 1. (2) Lit. yil. Dep. a c. 46 . I. e Cupo VII
•
pag. 73. t.

(
3) Iti pag. 7 G,
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comodo della navigazione. Rifletteva egli, che la navigazione sarebbe cosi

stata sicura, mentre dalla parte superiore non avrebbe potuto ricever pre-

giudizio dalle torbide dell’ Adige
,
quando secondo le pubbliche delibera-

zioni fosso stato scavato ed marginalo il Garzone; e dalla parte inferiore

non vi avrebbero potuto entrar le acque nè della Brenta, nè de) Bacchi-

gliene, poiché il canale sarebbe stalo sempre ripieno delle acque chiare

del Foresto, che lo avrebbero mantenuto scavato, come anco era allora

verso la torre delle Bebe. Conchiudeva coli’ accennare la spesa, la quale

facea ascendere a ducati i^'xcc.

Lorenzo Giavarina pubblico perito si opponeva alle opinioni prodotte

e dall’ uno e dall’altro de’ suddetti ingegneri (1), affermando non potersi

far buona questa navigazione, senza aggiugnere dell’ acqua a quella del Fo-

resta, mostrando potersi derivare a tal oggetto l’acqua dei laghi di Gre-

guola dalla parte inferiore del Gorzone, acciocché unite con le altre po-;

tessero più validamente resistere all’ingresso delle torbide della Brenta e

Bacchigliene, professando, che col prendersi queste nuove acque, tanto si

poteva appigliarsi alla proposizione del Gallesi, quanto a quella del Con-

tini .

Ma Monsignor Galli dichiaratasi per la proposiziono del Contini (a)

,

professando elio l’altra del Gallesi andasse soggetta a gagliarde opposizio-

ni, c ad una quasi certezza di non felice riuscita. Anche Camillo Gubcrni

proto ai lidi appoggiava in sostanza la proposizione del Contini (
3 ), disap-

provaudo l’altra del Gallesi. Molli furono pure i suggerimenti 0 do’ depu-

tati di Chioggia 0 degli altri periti Vianoli c Brancucci. Tutte le quali

opinioni pertanto essendo stato poste alla ballottazione , restò dalla depu-

tazione approvata quella del Contini predetto, la qual ebbe xxvr. voti,

contro niuno, e soli 11. non sinceri (4)
nel Collegio delle acque li xxt. di

Geunajo

.

L’anno seguente mdcxix. si spedi dal magistrato alle acque il Gallesi

ad osservare lo stato dei pennelli alla bocca del taglio di Po. Trovò egli
(
5),

che sempre più facevano un ottimo effetto, atterrando il Po vecchio e

profondando il nuovo, cosicché fu di parare, che si potesse pensare di

proposito alla già proposta intcstadura del Po delle Fornaci : ricordò egli

la prolungazione del pennello, perchè tanto più presto producesse l’intiero

(1) Lib. VII. Depot, a c. 47 - e Capo VII. pag. 81. (a) Lib. VII. Depot, a c. 4Ò.

e Capo VII. pag. 77. ( 3) Lib. VII. Depot, a e. 48 - < e Capo VII
.
pag. 77. r.

( 4) Ivi pag. 87. t. (5) Lib. VII• Depot, a c. 58.

ab . 161^

AB. lGl(J
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t*. effetto, per cui crasi costrutto, di rivolger cioè tutta l'acqua nel nuovo

alveo, nè lasciò di suggerire, che si dovesse seriamente pensare al modo
di dare la comunicazione fra i canali ed il Po , dopo die fosse formata

l’intestadura per l’ indennità della navigazione di Lombardia; soggiugnen-

do, che questa materia era da deliberarsi sollecitamente, poiché poteva

succedere, ehe tani’ acqua per il nuovo taglio di Po s’ istradasse , che al-

lungandosi la linea, venisse la strada vecchia a restar di quella più breve,

nel qual caso l’acqua seni' alcun dubbio si sarebbe rivolta di nuovo pez

il Po vecchio, e si sarebbero perduti tutù i vantaggi riportati nella sca-

vazione del nnovo taglio.

Digitized by Google



77

LIBRO SETTIMO

d sempre lodevole costume della Repubblica di Venezia
,
qualora ìiTToT»

trattavasi di cose di molta importanza nelle materie appoggiate ai magi-

strati, sebbene composti dei più illustri e prudenti soggetti, di unire agli

stessi qualche numero di delegati, formandone un Collegio, e di dare allo

stesso la regia facoltà di deliberare, ben vedendo questo Governo, che

dove per rettamente giudicare conveniva fare sopra-luoghi, e prendere in-

formazioni particolari, il Senato, composto di tutti gli ordini della Repub-

blica, non avrebbe mai potuto abbastanza essere illuminato, come lo po-

tevano poi que’ deputati, ai quali veniva particolarmente raccomandala quel-

la tal materia. Trattandosi dunque io quest’anno mdcxx. , dopo ritornato

dal Po l'ingegnere Gian Luigi Gallesi, del modo di dar la comunicazione

fra il Po ed i canali di Adria per la tanto importante navigazione di Lom-

bardia quasi del tutto perduta, dacché il nuovo taglio del Po aveva assor-

bite, si può dire, tutte le acque del Po vecchio; però dal Collegio delle

acque a quest’oggetto fu fatta elezione li xxiv. di Giugno () di ix. aggiunti

al magistrato alle acque, cioè vi. ordinarj e ni. di rispetto. Furono i primi

il procuratore Girolamo Giustiniani, Giovanni Dandolo, Lauro Quirioi,

Francesco Corraro, Bernardo Valier c Gian Marco Molino; e gli altri tre

Sebastiano Vcnicro, Pietro Bondumicro cd Andrea Contarini.

La visita di que’ luoghi fu falla nell’Agosto, intervenendovi i savj alle

acque Giacomo Pesaro, il procuratore Francesco F.riazo e Giusto Antonio

Bcllcgno
,

gli esecutori Gian Luigi Civran, Domenico Loredan e Antonio

Marcello, ed i delegali Giovanni Dandolo, Francesco Corraro, Pietro Bon-

dumiero , Gian Marco Molino, Andrea Contarini e Bernardo Vallerò (2).

Questi adunque, dopo un diligente esame, unitisi nel monistero di S. Spi-

rito, li xxvtii. di Agosto segnarono una scrittura, in cui stabilirono, che

fosse fatto un cavamente cl. pcriicho di sopra della strada detta della Ca-

setta, perchè andasse a sboccare nel canale di Adria superiormente alle

case del Bonardiui, conforme a quanto avevano proposto i periti; che si

dovesse allargare e profondare il canal vecchio da questo sito in giù; dopo

di che fosse fatta una intesladura a stramazzo al canal proveniente d'Adna,

vwwawww»» r, * ,, t-ft

(0 Capo VII- pag. 100. (2) Ivi pag. 1 <>5.
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di cotto della bocca di Forcarigole, acciocché l’acqua restasse sostenuta

10 tempo delle magre per servizio della navigazione; e che nel cavamento

predetto si avessero a piantare le porle doppie, l. pertiche lontano dal Po-

Ma perchè da esso cavamento restavano intersecali alcuni scoli di campa-

gne, si deliberò che fosse conceduto agl' interessali di poter a loro spese

fabbricare de’ ponticanali sotto dell’alveo predetto, ovver di fare delle chia-

viche, le quali sboccassero in detto cavamento. Quanto a ciò che spetta-

va alla intcstadura del Po delle Fornaci, il quale era assai atterrato, col

mezzo principalmente dei pennelli piantati in bocca del taglio, giudicarono

essere necessario ancora di prolungarne uno per passi xl. , acciocché vie

maggiormente accrescesse rattcrrazione, onde pili facile c sicura riuscisse

l’intestadura progettata, la quale, fatte le predette operazioni, dovesse su-

bito esegnirsi. La scrittura restò confermata (i) nel Collegio delle acque

11 xxvir. di Settembre.

In questo mezzo sempre maggiori facendosi i danni promossi dalle ac-

que dolci dei fiumi, che pur anco scaricavausi nella laguna supcriore, ri-

conosciuti anche particolarmente da una visita fattasi li vr. di Giuguo(a),

decretò però il Senato li xxtv. di Luglio (3, , che fattosi ormai troppo sen-

sibile il male causato dai fiumi Piave, Sile, Meolo, Zero, Dcse c Marze-

nego ai porli, alle lagune cd alle contrade, come anche alla stessa domi-

nante, non potessi senza grave sconcerto più portar avanti la diversione

delle dette acque; che Tessersi trascurata la esecuzione della parte mdlxi.

sino a questi tempi aveva prodotto perniciosissimi effetti; che veramente

dopo quell’ anno era stato regolato il Musone per diversa via da quella

ch’era stata allora fissala, ma che essendosi sommamente alteralo il siste-

ma de’ luoghi e de’ siti, per i quali era stabilita la regolazione, nou era

più possibile porre in esecuzione quanto allora era stato decretato ; ebe

essendo di estrema esigenza il provvedere ad emergenti si rimarcabili ed

essenziali, e dovendosi cacciare nel Collegio delle acque molli interessati,

dovessero eleggersi xu. nobili , cioè otto ordinarj e quattro di. rispetto, ac-

ciocché con i savj ed esecutori alle acque portatisi in visita di lutti i siti,

e ben ponderate tutte lo proposizioni che venissero esibite dagl’ ingegneri

,

ne portassero al Seuato il loro scotimento. Gli eletti furono Battista Nani,

Giacomo Pesaro, il procuratore Girolamo Giustiniani, Angelo Diedo, An-

vwtMmwmMMrAtrMeMivrr/M t+t

(i) Capo VII. pag. 108.

(a) Scriit. diverse per levar l’ acque dolci dalle lag. dal i5o3. sino al iCao.

(3) Capo VU- pag. 101.
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tonio Longo, Zaccaria Rondumicro, Giovanni Moro, Luigi Contariui, Gian «?. ruo

Marco Molino, Francesco Troo, Almorò Barbaro e Bernardo Veniero.

Varie rotte seguite nel Castagnaro dalla patte destra (i) avevano alla- TsTìtìTT

gaio tutto il paese fra osso cd il Po sino alla fossa della Polesclla
,
però

gl'interessati di Ponlccchio sul timore che le acque, stando a collo dell’ar-

gine della delta fossa Polesclla, non lo rovesciassero, ed urtaudo con im-

peto nell’opposto non lo rompessero, inondando quell’ ubertoso retratto,

avevano dato un taglio alla detta fossa dalla parte delle Frassinelle, per

cui usciva molta acqua, non per altro tanta quanta esigeva il bisogno,

molta restandone sopra le campagne. Dissero i periti, che tre erano i modi

di sollevar quei retratti dalle inondazioni
; o col tagliare gli argini del Po

,

o col dare un altro taglio agli argini della Polesclla, o col taglio dell’ar-

gine del Castagnaro tra il retratto della Frassinella e li Rosati, ovvero in

vai di Sicve; ma esposero nel medesimo tempo i pericoli che sovrastava-

no, eseguendosi qualunque delle tre proposizioni, soggiugnendo che il me-

glio di tutto sarebbe staio regolar la rosta del Castagnaro, e chiudere sol-

lecitamente le di lui rotte, come quelle eh’ erano la sorgente de’ presenti

mali.

Morì in quest’anno Gian Luigi Gallesi proto ingegnere del magistrato

alle acque, uomo nel suo mestiere a ninno inferiore (a). Ebbe egli la for-

tuna di assistere alle principali diversioni de' fiumi fatte dalla Repubblica,

e vide vivente con raro esempio applaudite le sue fatiche, e conosciuto il

proprio merito ; degno per altro di avere maggior nome di quello clic gli

i rimasto, essendo ora passato quasi in oLblivionc. Noi rendiamo di buona

voglia alla sua abilità e talento la giustizia ebe merita , dichiarando di ri-

conoscerlo per uno dei più versati ingegneri nella materia delle acque che

abbiano fiorito in pubblico servizio.

Partì l'esecutore Luigi Civrano li xxiv. di Aprile mdcxxii. per il Po, ab. itiaa

onde dar principio alla fabbrica delle porte della nuova Cavanclla, cd esa-

minare, se il cavamcnto che slavasi facendo, fosse secondo quanto era sta-

lo stabilito (3). Alla sua presenza però fu livellato il piano ove doveva an-

dare il selciato delle nuove porte, e fu prescritto agli operai il modo di

conficcare i pali e di ergervi sopra le muraglie del sostegno. Il mese ap-

presso vi furono sopra luogo (4) i savj alle acque Giovanni Dandolo, Lo-

(i) Lil. VII. Depos. a e. 89. (a) Lil. suddetto a c. 9>.

(5) Ititi . e Rei. circa lidi. Brenta, Po ec. dal i5i5. sino 16^0, n> 2*

(4) Itin. suddetto 1622. 19. Maggio'.
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HTTgTT reuzo Yenicr procuratore e Girolamo Cornare, e gli esecutori Luigi Civran

c Giovanni Barbarigo. Osservarono essi nel battuto, ove aveva ad andare

il selciato, clic i pali i quali vi si battevano, si levavano nel mezzo, quasi

che una forza sotterranea li spingesse fuori dalla terra; fu ciò attribuito

dai periti alla coudizione della terra quorosa, da cui levato il peso per il

cavamento, e posta, per cosi dire, iu libertà l’acqua clic stava sotto dello

quore, tentava essa di uscire, respingendo lutto ciò che le serviva d’ im-

pedimento. Il rimedio suggerito dai periti, fu di servirsi di pali più lunghi

di quelli che sin allora eransi piantali, c di ben caricarli con pesi dopo

che fossero filli; giovò infatti il ripiego, cosicché non più restavano sol-

levati. Dopo di ciò videro l’alveo della Cavanclla quasi del lutto perfe-

zionato, a riserva degli argini. Uu certo Meneghini sotto la direzione del

perito Contini ne era l’appaltatore.

Tornati sul Po nel Settembre prossimo i due esecutori Pietro Badoaro

e Girolamo Priuli (t), osservarono il pontecanale fatto fabbiicare da Gia-

como Badovaro, cd il sito ove diseguavasi di piantar anche l’altro per

gl’interessati di Gavcllù c Selva: alle porte fu dal proto Contini falla una

livellazione, da cui riconobbero, che stando l’acqua del Po alla maggior

bassezza, vi sarebbero stali sempre p. iv. di acqua sopra le soglie di esse

porle ; e che parimenti con ogni maggiore escrescenza vi sarebbero stati

p. in. c più di fianco nella fabbrica del sostegno, vale a dire, che i piani

de’ marmi che lo cuoprono, sarebbero restali di quel tanto più alti dello

massime piene. Ma se allura cosi stava il Po altissimo c bassissimo, adesso

si trova iu islato di gran luuga differente, costando dalle osservazioni fatte

nella solenne visita mdccxxi. dai commissarj del Pontefice, di Cesare e della

Repubblica di Venezia, che le somme escrescenze ben più d’un piede tra-

cimano adesso i piani superiori di questa fabbrica, quando allora stavano

tre piedi di sotto, cosicché la piena presente è tv. piedi più alta di quella

di cent’anni fa; c sebbene le soglie delle porte sicuo state rialzale, non

mai adesso sopra di esse si ha minor altezza di acqua di quasi p. vii. nelle

maggiori magrezze del regio fiume; la prolungazione della linea e le re-

ptazioni dell' alveo hanuo prodotto un si grave sconcerto.

Tommaso Contini e Gian Domenico Griffi, succeduto nella carica a

Gian Luigi Gallesi, andarono quest’anno (a) a patinare il muro in Piave,

che doveva esser costruito secondo il decreto mdcxv. , c ricordarono con

•i) Ititi. suJtl. sotto li 7 . Settembre i 6aa. (a) Lib. VII. Depos. a c. ia5.
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questa occasione, clic sarebbe stato meglio risarcire i ripari di esso lìuinc »v lOm

da Salcluolo iu giuso, ma il magistrato non permise che fosse alterato Io

stabilito nella parte predetta.

11 procuratore Lorenzo V'eniero e Giovanni Basadonna savj alle acque, iGià

c gli esecutori Pietro Badovaro, Girolamo Priuli ed Andrea Uellino pas-

sarono di nuovo sul Po nel Maggio del Hncxxm. (i) per sollecitare le

operazioni della nuova Cavauella c delle porte, ed insieme riconoscere il

sito da intestar il Po delle Fornaci, come pure per vctificare certa propo-

sizione che veniva fatta di dare un taglio nella volta del nuovo alveo del

Po, cioè alla Coutarina, il quale tirasse verso il Po di sirocco, coll’og-

getto di facilitar lo scarico delle acque di esso Po in tutti gli accidenti

che avessero potuto nascere o di crescimcnto di feudo , o d’introduzione

di nuove acque uelle parti superiori. Parlando dunque di questo sito, dico

la relazione, > fu osservato il sito, che è una valle soda, ma incolta, et

«molto atta per farvi simil cavamento , verso la quale l’acqua del taglio

» capita con diretto et veloce corso, et naturalmente inclina, poiché giun-

» ta a quel punto e volgendosi in giro, va per effetto naturale lambendo

» quelle rive quasi volonterosa di aprirsi iu quella parte nuovo sentiero

,

«onde non ci è parso pensiero sprezzabile, anzi degno di consideraziouc.

Alla Cavanella trovarono in sensibile diletto il cavamento, ed in ispezie

l’arginatura, compite per altro le porte, nella sinistra parte delle quali,

entrando in Po, fu posta la seguente iscrizione:

VT ANNONA ET MERCIMONIA FAC1LIVS VEHANTVR
PR1VATORVM VSVI ET RE1P. COMMODO

AQVARVM COLLEGII DECRETO P.

ANNO CHRISTl M.DC.XXI1I.

M. MARMI.

L’esecutore Girolamo Priuli ripassò al Po due mesi dopo (a). Vide

egli uno stramazzo (V- Tav. xxri.), elio si era preso di fare x. pertiche

incirca inferiormente alla bocca del canale di I’orcarigole, a motivo di con-

servare e nei canali c nella nuova Cavauella un corpo sufficiente di acqua

per servizio della navigazione. Nel sito ove formavasi esso stramazzo, il

canale era largo passi xvui. con nove piedi di profondità in acque magre:

V«l«««VMVMWDfnWM ##****«*

(*) //tu. sudd. iGi3 . 9. illuglio» (2) Ivi iGa3 . li 20. L-iglìo .

'Ionio //. il
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la fabbrica facevasi con due linee di pali distanti uua dall’ altra passi due.

Finalmente li xxiv. di Settembre, essendo il tutto terminalo, partirono i

due esecutori l’riuli suddetto e Giovanni Delfino (t) per aprire quella im-

portante navigazione ,
altro non restando per eseguirlo, che levare l’iuie-

siaduva della nuova Cavanella verso di Loreo ;
ma essendo cresciuta l’ac-

qua dei canali per le pioggie c per la stretta data dal predetto stramazzo

di Forcarigolc, la detta iutestadura era stata rovesciata, per lo che essen-

do impetuosamente corsa l’acqua verso il Po, fu rotto il cavedone che ivi

era stato fatto, avendo l' acqua dei canali sulla supeificie del Po Iti. piedi

di caduta, e cosi la navigazione restò aperta per questo accidente da sè

stessa, onde lixxiv. del predetto mese, giorno di Domenica, vi passò la prima

barca, che fu quella del corriere di Ferrara. Si osservò il sosteuimcnto che

faceva lo stramazzo di Forcarigolc, il quale fu molto viciuo ad esser rovinato

iu questa occasione dall’escrescenza , avendo avuto a collo p. tu. e mezzo

di acqua. E perché alle porte si vide cresciuto il Po v. piedi più dell’ or-

dinario, furono fatte serrare le due mani di porte inferiori (che ora sono

le maestre e sole) per impedire che le acque di quel fiume non penetras-

sero nei canali: ed è da notarsi, che il vaso delle dette pone c stato fab-

bricato con doppj gargami per introdurvi quattro mani di porte, due cioè

da potersi chiudere verso Po e due verso i canali , acciocché qualunque

delle due acque venisse per l'altezza a sbilanciarsi, restassero esse sempre

separale, nè vi fosse tra loro altra comunicazione, che o la occasionata

dall’aprimento delle porte, o quella clic sarebbe nata quaudo per levare

gli abbonimenti della Cavanella fosse stalo necessario introdurvi il corso

dell’acqua dei canali per asportare le atterrazioni . No’ tempi correnti però

nou vi sono, come si è rimarcalo, che le due mani che si serrano coolro

Po, il quale adesso quasi sempre trovasi più alto dei canali dopo il rial-

zamento che ha fatto del proprio fondo.

Le palificate che dal lido e porto di S. Niccolò sino al porto di Ma-

lamocco erano o in perfetto stato o con pochissima deficienza di pali, sic-

ché facilmente potevano esser rimesse, erano le seguenti, dichiarate con-

forme il solilo a seconda dei loro numeri (a), come per deposizione di

Bartolommeo Guherni vice-proto ai lidi si viene a rilevare, cioè la ut., la

vii., la la x., la xh., la xx., la xxn., la xxiu., la xxiv., la xxix., la

xxx., la LX., e le due immediatamente sopravvento del porlo di Malamocco

(i) //in. suda. 2". Settembre l Già. (a) Lib. VII- Dejios, a c. 1 3 J
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lev. e lxvi.; le altre tutte poi erano non poco danneggiate, la qual cosa qui ah. i0j 3

si è pur voluto rammemorare, perchè resti noto ai posteri l’attenzione che

vi deve essere di conservarla a preservazione dei lidi e delle fuose, ed in

ispezie di quella di S. Niccolò, davauti la quale erano sempre o tutti o

per la maggior parte mantenuti diligentemente questi essenzialissimi ripari.

11 carico straordinario dell'acqua e la debolezza dello stramazzo pian- t6»4

tato a Forcarigole, di cui sopra abbiamo parlato (i), avevano dato adito

ad una rotta, alla quale sebbene avesse procurato di sollecitamente prov-

vedere l’esecutore Giovanni Dellìuo che vi fu sopra luogo, nieutedimeno

conosciuta l’impossibilità del ripararla, fu differito il chiuderla. In una vi-

sita del Castagoaro fallasi quest’anno Mncxxiv. dagli esecutori Marcantonio

Pisani e Girolamo Priuli (j , fu esposto il bisogno di piantare un soste-

gno nella bocca supcriore della Poleseila
.
perchè con alcuni pianconi si

potessero regolare le acque del detto Cnslagnaru, lasciandole correre per

la Poleseila in Po in tempo di piene del Castagnaro, c trattenendole in

questo nel tempo delle magre di questo fiume, onde si venisse a renderlo

navigabile ed atto a rirevere gli scoli delle campagne.

Geloso in tutti r tempi essendo lo stato del porto e fuosa di S. Nic- u, iGa5

colò, ed intendendosi da diversi la mala condizione in cui trovavasi il li-

torale, vi furono sopra luogo li xxvm. Aprile del mdcxxv. (3) il savio alle

acque Antonio Bragadino ed i tre esecutori Vincenzo Manolcsso, Marcan-

tonio Pisani e Girolamo Priuli. Scandagliatasi la funsa, nel suo minimo

fondo fu trovata in p. xn. , e ciò fu nel traguardo di una casa detta del

Moraro grande, posta sopra del lido, nel campanile di S. Marco, e pari-

menti in quello di S. Giorgio in Santo Stefano, crescendo poi di fondo a

misura che avvicinavasi al di lei sbocco in mare, e nel finimento degli

scanni, traguardando la casa dei 4- cantoni dei Signori Pisani nella visuale

del predetto campanile di S. Marco, fu trovata in p. xtn. o mezzo, notan-

dosi che avea essa acquistato qualche cosa in profonditi , nbbcncliè avesse

alquanto scapitato nella lunghezza.

Si portò di nuovo al Po l’esecutore Priuli (4) , il quale espose al suo

ritorno lo stato in cui trovavansi le operazioni dello stramazzo di Forca-

rigole che andavasi rimettendo, disse dunque, che progredivano i lavori

molto tardamente, essendosi incontrate delle difficolti non mediocri. Il suo

parere era, che si facesse al predetto stramazzo un forte antipetto di sassi,

wv «ww»iwmrrmo«w<wawv«
(O IUn . e Rei. circa lidi, Brema, Po ec. dal 1 5^5. sino al 16 ,\o. il. Maggio i6a<.

v-l ) /-in. sudd. ifìav 1 3* Gennaro. (3) Ivi a&. Aprile i6a5. (4) Ivi.

\

\
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i6aì cd un molo di sassi parimenti dietro delle palificale, facendo peraltro no-

tare il grave dispendio che avrebbe importato tale operazione. Disse inol-

tre, che la navigazione camminava per altro assai bene, si per esser le ac-

que grosse, si anche perche il Po aveva scavato l'alveo vecchio sino alla

sboccatura della fuosa; che anche la Cavanulla dell’Adige non era più tan-

to difficile da navigarsi, dopo ch’era stata fatta certa scavazione, aggiu-

gnendo che sarebbe stato di gran profitto lo scavar anche certi dossi, i

quali tuttavia vi rimanevano, acciocché fosse ridotta la navigazione più spe-

dita c sicura.

Non cosi era della navigazione del Caligo inserviente al commercio

dell’Alemagna, trovandosi essa in pessimo stato (i). L’ingegucre Tommaso

Contini aveva proposto un modo di ridurla assai facile per il Cavallino;

onde il Collegio delle acque ordinò, che fossero eletti xu. nobili, accioc-

ché uniti al magistrato alle acque dovessero esaminar sul luogo la propo-

sizione. Gli eletti furono Giovanni Basadonna, il procuratore Giamhalisla

Foscarini, Bernardo Tiepolo, il cavaliere e procuratore Francesco Erizzo,

Antonio Canale, il cavaliere e procuratore Girolamo Sorauzo, Sebastiano

Vcniero, il cavaliere c procuratore Girolamo Cornaro, Pietro Bondumicro,

Daniel Diodo, Niccolò Capello cd Agostino Michel (a). Premendo anche

molto al Governo, che s’intraprendesse l'intcstadura del Po delle Fornaci,

non mai ancora effettuata
,
la quale doveva essere , si può dire , il com-

pimento della grand’opera del taglio, comandò il Senato li xtx. di Luglio,

che fossero eletti tx. aggiunti ai savj cd esecutori alle acque
,
perchè in

numero di xtt. almeno si portassero su quel fiume ad esaminare cd il sito

dcll’intcstadura ed il modo di migliorare la navigazione di Lombardia (3) ,

iscrvandosi poi il Senato sopra le informazioni clic avessero riportate, di

deliberare ciò che fosse stato espediente.

. iGuti Volendo i deputati alla navigazione del Cavallino fare la loro visita ,

e trovandosi impediti l’ Erizzo, il Vcniero ed il Micheli, furono in loro

luogo eletti li xxvr. Marzo mdcxxvi. Gian Francesco Cornaro, Custaniiu

Garzoni e Niccolò Contarmi. Frattanto il savio alle acque Luigi Fosca-

rini, c gli esecutori Marcantonio Pisani c Girolamo Priuli, assieme con

Daniel Dicdo e Giovanni Basadonna agginuli al magistrato (.[)
,
passarono

alla visita de’ tagli Garzoni, e fu sulla faccia del luogo da essi giudicato,

che alcuni di que’ tagli fossero piuttosto pregiudicicvoli che utili ai riguar-

ttt inni inni

(0 Capo VII. png. |3'J. (a) Ivi pag. 1 33. (j) Ivi pag. 1 54-

(4) litri, sudd. i6jG. ao. Marzo.
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di della laguna, e di molto danno poi alla salubrità dell'aria, essendoché, ab. 16:16

non avendo essi allora considerabile moto, credevasi che putrefacendosi le

acque, potessero nascerne molli cattivi effetti. Di alcuni altri poi di que’ tagli

fu detto, che avendo non poco moto, e dando luogo alla dilatazione delle

acque, nel flusso del mare c nel riflusso concependo un insigne corso, po-

tevano recar benefizio alia laguna. Restarono però d’accordo di darne parte

al Collegio delle acque, perchè quando fossero stati eletti i delegati per

la conterminazione della laguna da Fusioa a Marghera, potessero essi far

chiudere quei tagli, che manifestamente fossero stati conosciuti dannosi.

Nel Laroncello fu trovato di fondo p. x. , e questo fra gli altri fu riputa-

to poter esser di molto utile al porto di Malamocco.

In fatti li xxv. Marzo fu preso nel Collegio predetto delle acque (1)

di rimettere i deputati alla conlcrminazione della laguna , essendo quella

deputazione mollo deficiente di numero. I nuovi eletti ordinar) furono il

cavaliere e procuratore Girolamo Corner, il procuratore Giambatista Fosca-

rini, Vincenzo Capello e Niccolò Contalini, e quei di rispetto Gian Mar-

co Molino, Pietro Bondumiero eù il cavaliere e procuratore Girolamo So-

ranzo, essendo gli ordinarj vecchi il procuratore Antonio Barbaro, Daniel

Diedo ed il cavaliere Zaccaria Sagredo, i quali oltre dello naturali com-

missioni per la conlcrminazione furono incaricati nel decreto degl infrascritti

ordini (a). » Et perchè con la relation de’ periti, con l’esame de’ pratici,

» con l' esperienza, et con la propria visione si conosce chiaramente, che

» molli dclli tagli fatti di ordine del già csecutor Garzoni dalla parlo della

» laguna nell! arzeri della Brenta, che va da Fusina in rcstadaglio appor-

» tano continuo et considcrabil danno alla laguna et porto di Malamocco,

» oltre l’infctiono dell’ aria per la putrefation delle acque, che non liaven-

j> do per essi tagli uscita nè esito, si marciscono in essi, essendosi anco

» ammonito et atterrato il medesimo alveo. Sia però commesso all! dele-

» gali med 1

. che nel viaggio che hanno a fare ivi vicino, arrivino et osser-

» vino essi tagli, perchè accertati dalla propria visione, dalle rclationi et

* esami esistenti nell’ officio delle acque, della verità, possino con li due

» terzi delle ballotte a preservatione dell’aria et benefitio della laguna coiti-

li metter l’otturratione di quelli’di essi tagli, che per loro prudenza cono-

» scerauno esser di scrvitio pub.*, che non stiano più lungamente aperti,

» perchè anco di questa maniera restando maggiormente incassate le acque
,

» apportino anco benefitio alli porli di Malamocco et dclli due castelli.

(«VII<«MIVMIM, «MMVWWMV

(0 Capo VII- pag. 1 J7. t. (a) Ivi pag. 139. 1.
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ah. 1626 L’esecutore Priuli, ritornato in Po nel mese di Maggio (1), osservò il

molto benefizio che avevano apportalo certi piccoli pennelli fatti dai Si-

gnori Quirini coll’ aver formato un grande spiaggione; ricordava però come

cosa molto utile il piantarne degli altri, percliè fosse distrutta certa punta

di là da Po, dalla quale spingevasi l’acqua verso del Po delle Fornaci

con indicibile pregiudizio del nuovo taglio. La punta di cui qui si fa men-

ziono, è probabilmente quella clic è poi passata ad essere una ghiaja o

bottello, detto adesso di ca Zeno, per la quale sospingetesi l'acqua verso

del Po vecchio, quando la pubblica intenzione era di allontanarla dal me-

desimo, derivandola tutta nel nuovo taglio. Quanto alla navigazione di

Lombardia in queste parti, essa sempre piu attdavasi deteriorando per le

secche che vi orano nel Po delle Fornaci, e per gli atterramenti della Ca-

vanella nuova. Ne fu però intrapresa una nuova visita (a) dai savj alle

acquo Luigi Foscarioi, Antonio Dragadino e Bcrltiecio Contarmi , e dagli

esecutori Girolamo l’rinli e Francesco Cornaro . Caddero le prime osser-

vazioni sul taglio nuovo , ove si videro le espansioni che il Po faceva di

sotto de’ montoni ne’ luoghi de’ Contarini e consorti a cagione della rotta

molti anui prima seguita, sopra della quale avendo versato, restarono d'ac-

cordo nuovamente, che se gl’interessati la volevano chiudere, lo potessero

fare, peraltro senza alcun pubblico dispendio. Il maggior fondo ritrovatosi

nel Po delle Fornaci, ove disegnavasi di formar l’intestadura, non fu che

di p. v., essendo alta l'acqua sopra la soglia d’allora delle porle verso Po

della Cavanclla p. ix. , c nel vaso di esse porte p. vi. I pennelli in bocca

del nuovo taglio furono veduti molto maltrattati dalle acque, ed essendosi

giudicali utili, deliberò il magistrato di rimetterli e di prolungarli, come

altresì stabilì , clic fossero rimessi quelli fatti nelle vicinanze delle nuove

porle, perchè valessero a corrodere l’opposto giarone, da cui, come si è

detto, spingevasi l’acqua alla riva sinistra con gravo danno di tutta quella

arginatura e dei pennelli predetti inferiori. Portatasi poi la visita alla Ca-

vanella vide il Mandracchio con soli p. ir. e mezzo di acqua in qualche

sito, onde fu deliberato il ricavaroonto di esso o con grappe di ferro o

con zatta a badilone, essendoché, quando così fossesi lasciato, in brevis-

simo tempo sarebbe divenuto affatto inutile.

Frattanto essendo di molla premura la navigazione interna verso del

Friuli, e fattasi già la comandata visita sin dall’anno decorso per trarnu-

(1) flirt, sudi. u. Wopgio i6a6. (a) Iti 8. Aprili i6a6. (5) Cupo VII. poi. lij-
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laila, si radunò la deputazione nel magistrato dello acque per deliberare ,5,5

intorno a questa materia (1), c venne deciso, di’ essa navigazione dovesse

continuare per la cava del Caligo.

Finalmente dopo otto mesi di lavoro testò rimessa la nuova Cavane! la IsTToì-r

di Po si nel cavamente del canale come nell’arginatura (a), tanto espo-

nendosi in uua relazione dall’ esecutore Francesco Cornato, il quale era

stato destinato a sopranteudere a tal opera. La lunghezza di esso cava-

tuento fu di pertiche dxvii. Uscì poi in visita il magistrato (5) per ricono-

scere le bocche sul mare del nuovo taglio del Po, essendo naturale pro-

prietà di questo gran fiume l’aprirsene molte per dare ttu conveniente sfogo

alle proprie acque. Introdotto adunque che fu, mediante il nuovo taglio,

a shoccare nella sacca di Goro, essendosi non poco protratta la linea con

le sue deposizioni, si suddivise subito in più bocche e a destra e a sini-

stra. Intervennero alla visita i duo savj alle acque Vincenzo Dandolo e

Pietro Lion , c due esecutori David Trevisan e Girolamo Friuli. In Po

vecchio trovarono ormai così poca acqua
, che appena poterono passarvi

con la pcotta; alle bocche rimarcarono quella della Donzella, clic prese

il nome dal porto, il quale altre volto cbiamavasi delle Donzelle, vi era-

no poi le bocche dette dello Vedove, ma queste trovavansi per la maggior

pane atterrate: fu considerato profittevole l' intestar cerio canale dello di

Rinaldo, c far de’ lunghi pennelli che fossero capaci d’inirodur le acque

verso della Donzella predetta, ch’era il ramo destro che tirava sottovento.

Ritornalo il magistrato a Venezia produsse al Senato il suo parere cou

iscrittura segnata ìx. Agosto uootxvn. (4), in cui rappresentava che il nuo-

vo tagliu erasi formato nella sacca sei bocche; che la principale era la

Donzella verso della Mcsola con p. v. di profondità per il meno, che ve

li’ erano due dette delle Vedove, quasi del tutto abbonite, ed altre tre verso

Chioggia con fondo e grandissimo corso, la principale delle quali dicevasi

il canal di Rinaldo, ed era la più settentrionale, la quale peraltro, stante

i mali effetti che produceva, era bene per suo scotimento che fosse inte-

stata, suggerendo di farlo con la costruzione di alcuni pennelli grisolati

lungo la riva inferiore; soggiugnendo, che anche l’acqua, la quale passava

per le altre duo bocche, sarcltbcsi potuta rivolgere nelle bocche Vedove
e Donzella, perchè fossero realmente divertiti i pericoli che minacciavano

alle parti superiori.

vataw *«* ***** ****** *********

(1) Capo VII. pop. i 44 - W llin. sudd. a8. Òiugno 1627. (3) hi 5. Agosto 1627.

(4) ivi 9 Agosto 1C27.
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fallosi quest’ anno lo scandaglio del porlo di Malamocco, andando dalla

punta sopravvento sino al guardiano sottovento di S. Pietro della Tolta (i),

fu trovato di massimo fondo p. cv. , e di miniino p. xv. alla detta punta,

e la larghezza poi di passi e.: parimenti si scandagliò dalla medesima punta

sino alla Rocchetta, posta in Locca del canal di Malamocco, ed il massi-

mo fondo che s’inconirò fu di p. xxiv., ed il minimo alla detta Rocchetta

di p. x. in una larghezza di passi lx. «

Le tante provvisioni fatte per redimere la navigazione di Lombardia,

pregiudicata fra Brondolo e Fessone, non per anco avevano fatto ottenere

la di lei reale riparazione (a), meulre le porlo della Cavanclla di Fussone

non facendo bene il loro oflizio, non si era mai potuto abbastanza levaro

il parti-acqua che succedeva verso del sito detto della Frezza, onde le at-

terrazioni ritornavano facilmente, non sì tosto cb’crano levate, ad ingom-

brare il canale, fra stato anche esaminato il modo di condurre le acque

chiare del Foresto, ma il progetto non ebbe alcuna esecuzione. David

Trevisani esecutore osservò che avendosi p. v. o. vi. di acqua sulla soglia

delle porte di Brondolo, non ve n’ erano nella Cavanclla se non due di

acqua, avanti cioè all’ingresso del canal di Valle, e così per cl. passi den-

tro di esso. Quanto alla navigazione fra i canali ed il Po, essendo stato

risarcito lo stramazzo di Forcaiigole, faceva esso in questo tempo un ot-

timo effetto col sostenimento dell'acqua a benefizio della navigazione; ma
nella Cavanclla nuova, levatesi le quorc per quasi tutta la di lei lunghez-

za, facevano esse temere nuove difficoltà alla navigazione: appreso però l’e-

mergente, si pensò a provvedervi con tutta sollecitudine. 11 suggerimento

prodottosi dal magistrato alle acque l’anno passalo circa all’impianto di

alcuni pennelli per rivolgere nel raiiio della Donzella, pili che fosse staio

possibile, l’acqua del canal Rinaldo e degli altri che tendevano a scaricarsi

verso Chiuggia, era stato effettuato, nò altro vi mancava, che il porvi dello

grisuole, perchè miglior effetto producessero; c divisandosi intanto d’inte-

star positivamente la bocca del detto canal Rinaldo, l’esecutore predetto

indicò il sito, ove potevasi praticare essa intcstadura, il qual era inferior-

mente a certo casone di ca Giustiniani.

ss. it>a8 Approvato il progetto, crasi anco sul principio dell’anno MDcxxvm. co-

minciala la detta intcstadura (3',; ma resa angusta questa strada, mostrò

il Po di voler farsi delle nuove bocche, minacciando forse anco qualche

(i) Di terse scritture circa parti dal i 5 o3 . sino al 1670. a c.

(a) /un. suiU. 1ÒJ7. 27. Settembre
(3) Iti iCj8. »6. Maggio .
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alila uoviù perniciosa, onde si abbandonò la idea , credendo che i pennelli

potessero supplire all’esigenza. La prolungazione della linea del nuovo ta-

glio del Po nella sacca di Goro era ornisi ridotta ad esser maggiore di

quella della linea del l'o vecchio per la strada del levante, onde comin-

ciava a dare manifesti segni di voler questo di nuovo profondare e di vo-

lersi iucanalarc cou il maggior corpo per questa parte, che pure stava aper-

ta, non essendosi mai fatta 1 iulcstadura, a causa del continuo levarsi delle

quore nella nuova Cavanclla, onde ne restava per quella via itnptdila la

navigazione, ch'era pelò costretta passar per questa strada. Trovo nei pub-

blici registri, che anco nell’Adige alla fossa de' Bellini, ed in quella di

S. Giovanni, si erano fatte delle roste o stramazzi, i quali lasciavano bensì

uscir l'acqua dall'Adige, allorché questo era pieno, ma traucucvaula nello

stato di acque mediocri e basse.

Essendo molto a cuore del Governo la conici minazionc della laguna

da I usnia a Margbcra, ed avendo esso a tal effetto eletti anco i delegali

per eseguirla, di vii- eh’ erano i delegali, vi. soli ne (issarono i confini c

la linea, essendosi, come interessalo, caccialo il procuratore Antonio Bar-

baro (). I sei adunque furono Niccolò Contarmi, Girolamo Cornalo ca-

valiere c procuratole, Pieno Basadonna, Girolamo Sorauzo cavaliere c pro-

curatore, Vincenzo Capello e Zaccaria Sagrcdo procuratore. Furono i li-

miti (issali da Marghera al canal del Musone vecchio, che va a trovar il

l'oisclto, c da questo,, iu distauza di pertiche i.xx. dalla strada di Orlan-

do, ove è il ponte del medesimo Poiselto , continuando per pertiche ca-

lino all’angolo, e da questo silo fin sotto alla tczza de’ Signori Priuli per

pertiche cotL. fino al Muson, eh’ è pertiche c. inferiormente ad essa tczza;

seguitando poi essa linea oltre il Musone per pertiche cl. all’angolo, c dal

detto angolo sino adergine del soprabhondante pertiche c. di sotto dcll’in-

testadura del Musone al ponte del Boltenigo, c dal Musone alla linea della

conici minazionc nella parte più ristretta pertiche i.xx., la qual linea s’ in-

cendeva continuar dovesse dal ponte suddetto del Bottenigo fino al ponte

clic auraversa la strada pubblica del Moranzano, c dal detto ponto per la

medesima strada sino a l'asina. La deliberazione fu approvala li vii. Set-

tembre di quest’anno dal Senato
(
2), il quale con altro decreto xv. No-

vembre comandò al Collegio di eleggere immediate uno degli esecutori alle

acque per eseguire quanto restava espresso nella predetta deliberazione.

'«"« ************ ****** *********

( 1 ) Cupo VII
.
p<tg. iji. t. (a) /ri pag. i5a.

2 omo li . la

1. itìsS

Digitized by Google



go DELLE MEMORIE DEI.LE LACCHE E DEI FICMI

Bidona sempre iu maggiori angustie la navigazione di Lombardia (i),

furono destinati alcuni angiomi al magistrato olle acque, perchè cercassero

il mudo di redimerla; cioè Bernardo Tiepolo, Luigi Poscarini, il cavaliere

Marcantonio Corraro, il cavaliere Giovanni Laudo, Audrea Delfino, Giu-

seppe Civran e Federico Cornaro. Fu loro anco ingiunto di esaminar l'ar-

goniento della intcstadura del Po delle Fornaci; laonde unitisi ai savj alle

acque Agostino Michel e Daniel Delfino, ed agli esecutori Giovanni Va-

lier, Bertuccio Contarmi e Girolamo Priuli, andarono nel Marzo del mdcxxix.

al Po. Dai deputati di Clnoggia fu esibito alla deputazione l'ingegnere

Boccaugli.ua , clic fu anche benignamente accettato, da impiegarsi nelle

osservazioni che doveansi fare. Portatisi i Deputati alle tre bocche del Po,

videro assai profondata la Donzella, minore di fondo la bocca verso Chiog-

gia, e quasi perduta quella di mezzo, delta la Vedova, essendo stato in-

testato il canal Riualdo ; si avanzarono poscia verso il Po di Goro o di

Ariano a riconoscere quella navigazione ed i Polesini intcrmedj fra esso e

le bocche venete del Po; visiiarono inoltre il silo dello del Busco, il ta-

glio effettivo di Portoviro, la strada regia che porla a Roma, e finalmente

tutto ciò che apparteneva alla navigazione della Cavanclla, ed a quella del

vecchio alveo del Po delie Fornaci, ridotto ormai quasi affatto in asciut-

to. Quello che venno risoluto circa alla navigazione predetta, sarà regi-

strato nell’anno venturo, essendo solo allora passala la materia al Senato,

Alessandro Radice rinomato impresario del taglio di Po, e di quello no-

vissimo della Brenta, il quale era stato in qucsl’auuo condotto dal Senato

con decoroso stipendio al pubblico servizio come suo ingegnere (a), fece

una relazione, in cui disse (5) di essere stato cou l’esecutore Lorenzo Me-

mo sopra i lidi ed in Po, e specialmente alla nuova Cavanclla, nella quale

asserì d’aver trovato sulle soglie delle porte un’altezza di acqua di p. ix.

,

e nella Cavanella p. iv. o. vi-, deducendo da ciò, che se era vero che le

dette soglie fossero stale tenute iv. piedi sotto alla superficie del Po bas-

so, scemando esso Po, doveva la Cavanella restar in asciutto.

ah. iC3o Nel di xx. Marzo dell’anno susseguente mdcxxx., avendo la deputazione

presentata al Senato la sua scrittura (4), fu presa parte, che ad oggetto

di provvedere alla navigazione, ormai quasi del tutto perduta, di Lombar-

dia, fosse subito intestata la Cavanclla nuova, perche venissero ricavate la

prima, seconda e terza presa delle quattro, nelle quali era stata divisa,

(i) ititi. siultì. iCat). 5 . Marzo , (a; Capo FU. pag. 171.

(3; Itili. suJ,l. iOi,j. 28. Settembre . (4) Capo FU. pag. lóg. t.
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che il casamento fosse ridotto alla profondità delle soglie delle porte, e in. itì3o

fossero tagliate e levate le qnore, le quali iugomliruvano la detta quarta

presa. Si comandò inoltre da questo decreto, che si facesse al fu, infe-

riormente ai montoni, un diversivo, il quale portasse verso della Donzel-

la. Questo auggerimento fu esibito al Senato dalla deputasi..ue nella scrit-

tura predetta . 11 cavamento doveva esser nella sua origine fatto coti uno

stramazzo di legname, acciocché le sole acque delle piene potessero intro-

durvisi, e restassero escluse quelle del Po basso. Circa il sito in cui far

si dovea, dice la scrittura (ij: • Haverà da principiare alle rive del Po di

• sopra il cason Imbiuto da Dutnenego Mtirangon, et per i Inorili della

» Comunità di Loreo et per il Cottolo detto la Canalclta anderà a termi-

» nare nell'alveo di sirocco, il cavamento doveri esser costruito con bocca

» limitata di larghezza di p.* t. incirca con arzeri proporzionali et profon-

» dità non inferiore del pelo delle acque ordiuarie del Po, non bavendò

» a servire che per le snpr.ibbondauti ; se gli fabricherà in bocca uno slra-

» mazzo di legname et sassi cosi fermo et forte, che vaglia a francamente

» resistere ad ogni violente impeto di Po. Le acque di questo salasso ha-

» veraitno ad esser drizzate con un breve cavamento nel suo fine verso il

» ramo detto della Donzella della maniera et nel sito che si vede lineati?

> nel disegno, perchè rogurgilando piacevolmente nelle colme, che è il

» tempo delle torbide maggiori, le acque che escono per quella bocca, et

» mandandole verso la sacca di Coro allontaneranno più dalli porti della

> S. V. et atidcrauuo verso la medesima sacca spingendovi in essa le tor-

» bidè ec.

In somma la proposizione era di formar il detto diversivo sulla riva

sinistra del Po, vicino al sito detto l’Albajone, e con un cavamento por-

tarlo nel Cottolo e nel Po di sirocco, c facendolo poi sboccare dirimpet-

to al ramo della Donzella, perchè servisse nell' escrescenze di un vivo

pennello ad introdurre in questa le acque del Po, ribattendole col proprio

corso: la qual cosa fu anche proposta sebbene allora non cosi circostan-

ziala, nell'anno mivxxiii. , come si è notato a suo luogo. 11 vero motivo

di formar questo diversivo viene esposto in questa scrittura, ed è perchè

dovendosi intestare il Po delle Fornaci, dubilavasi che il taglio non fosse

sufficiente di portar tanta acqua senza gonfiarsi nelle parti superiori con

grave danno di quelle arginature ; e perche volevasi, che quanto era più

ioDO»

r

IOOUO.IO .«.«e

<i) Capo VII. pag. i6a.
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a». iC:>o possibile, declinassero le acque torbide del Po dal venir sopravvento verso

di Chioggia, consistendo in ciò il mantenere i vantaggi che si erano ripor-

tati dal taglio di Portoviro, per cui restavano sicuri la bocca dell’Adige

cd ì poni di Brcndolo c Chioggia.

Altro provvedimento esponevasi nella detta scrittura (i), nel caso die

i ripieghi esibiti non bene avessero assicurata la navigazione: era esso ii

seguente. « Et perchè poiria succedere che restando l’alveo del Po sud-

» detto delle Fornasc assai capace di sotto l’intcsladura predetta asciutto

» nel libero dominio delle acquo dei canali, et che queste non più sosten-

tate da Po, ritrovata libera la decaduta, vi capitassero con tanto moto,

» che l’ acque dei medesimi canali non supplissero poi nelle magre al Li-

ft sogno della navigatiunc, in che non vi concorrono li periti totalmente,

» si dorerà però oltre l’ assicuratione et prcservationc continua et diligente,

a clic si deve bavere del stramazzo di l'orcarigole, intestare il ramo di Po

» di levante, poco di sotto l’intesladura di tramontana, in quel sito che

» dal magistrato delle acque sarà giudicato più a proposito, et di ininov

» spesa por mandar tutte le acque in sirocco, et quando restasse dall'espc-

» rienza cotnprobato uon esser questo provisioni sufficienti al bisogno , si

» doveri in questo caso consimile una rosta alla bocca del canal della

» fuosa nella pane supcriore verso la Retinclla, poco di sotto le nuove

> fabriche di ca Contarmi, di quella qualità, forma et altezza ebe sarà co-

• nosciuta necessaria per il bisogno della navigalione , et che non impedi-

» sca o ritardi nelle colme il libero passaggio di esse acque ec. ». Peraltro

il timore, che separato il Po delle Fornaci coll' in testadura
,

potesse nei

canali provenienti da Adita restar in asciutto la navigazione, fu vano, es-

sendoché, levato il Po, minarossi bensì il motneuto della velocità di quelle

acque, ma per lo contrario crebbero esse di corpo, giuguendo ad altezza

tale , che è stala ben sufficiente a dare il libero passaggio a qualunque

sorte di barche, come appunto erano di parere quasi tutti i periti che al-

lora furono ricercati

.

Trovandosi la terra e distretto di Mestre sotto il flagello di una mise-

rabile inondazione, che oltre il far perdere Pubertà alle campagne, aveva

resa l’aria insoffribile (2 ), furono spedili a rilevare il vero stato delle cose

xv. delegali , i quali riconobbero bensì l’importanza dell’affare, ma difficile

trovarono il rimedio, che doveva consistere nel ricavamento dell’ Uccellino

,

per far il quale conveniva rivolger l’acqua del fiume in laguna. Il magi-

W» «* <« <« <««<,H«WWV

( 1 ) Capo VII- pog. i63. (a) Iti pag. i0,.
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strato alle acque suggerì potersi fare un cavaroenlo da principiarsi alla pri- TìTTosè

tua vulta del Marzenego di sotto di Mestre, il quale andasse a retta linea

nel detto Uccellino (ino di sopra delle tozze di ca Foscolo. Il Senato per-

tanto con suo decreto xi. Aprite di quest’anno stabilì la massima, e rila-

sciò il comando a ohi spettava per l’esecuzione, ordinando che nel mede-

simo tempo in cui si fosse fatta questa operazione, dovesse ricavarsi l’al-

veo del M.uzencgo anco nelle parti superiori, come parimenti l’alveo del

Dragonzuolo, dal che potevasi sperare l’ alleviamento dalle inondazioni cd

il sollievo di quella terra e campagne.

Si reso memorabile quest’anno per la grave pestilenza, a cui con la

maggior parte delle città d’Italia ondò soggetta Venezia. S’introdusse il

inurbo di qua da’ monti con le truppe tedesche, eh’ erano passate all’as-

sedio di Mantova, e penetrò in Venezia portatovi da un legnajnolo, stato

spedito per accomodar alcuni luoghi per le contumacie in una delle isole

vicine al Lazzaretto vecchio, destinata perla quarantena di certo cavaliere

mantovano, spedito da quella città assediata ad implorar nuovi soccorsi dalla

Repubblica, che sosteneva il maggior impegno di quella difesa. Il legna-

iuolo, rubali ch'chbo alcuni pannilini ai compagni dell'inviato, li portò

perchè fossero imbiancati ad una donna, la quale abitava nella contrada

di S. Agnese. Non sì tosto spiegò quella misera rinvolto, clic fu assalita

dal morbo, e vi lasciò in pochi giorni la vita. In pochi giorni pure si dis-

seminò il pestifero veleno e dilatossi per tutta la città, levando la vita ad

una grande quantità di popolo, uè farmaco vi fu o diligenza, benché mag-

giore d’ogni credere, posta in uso da’ magistrali c da’ medici che potesse

fermare i micidiali funestissimi progressi della pestilenza; ma solo la mano

d'iddio per l’ intercessione della sua gran Madre sospese con visibile mi-

racolo il» flagello. Cessò dunque la mortalità li xxi. di Novembre dell'an-

no susseguente, giorno della Presentazione di Maria Vergine; giorno che

sarà sempre nell’età venture fausto c solenne a Venezia. La pietà del Se-

nato non fu tarda a sciogliere il voto alla gran Madre coll’ ergere da’ fon-

damenti con icgio dispendio il sontuoso tempio della Salute, situandolo

in quella parte della città, dove il gran canale di S. Marco partesi in due

gran rami: chiamasi quello alla sinistra, venendo dal porto, il canal della

Giudecca , c l’altro alla destra il canal grande, che divide, benché tortuo-

samente, in due parti l’augusta metropoli.

Li xxix. di Novembre (1) uscì decreto del Senato, che comandava ai

IH ****** ****** **»

(1) Capo VII. pag. iG’. t.
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a*. i03o magistrali delle acque e delle fortezze, cd ai provveditori di comune di

dovere immediatamente rilasciare i pili precisi ordini .acciocché tutti i ter-

reni che si estraevano dalla laguna e dalla città, fossero condotti al lido,

ove erano stati sepolti i cadaveri degli appestati j e ciò perchè restasse ben

terrapienalo il luogo, nè seguisse ultcrior infezione nel progresso della sta-

gione.

Era stata sino nel mdcxxiii. sotto li vi. Giugno (i) progettata (V. Tav.

x.xf'if.) dal celebre Gabriello Bcrtazzuoli ingegnere del Duca di Mantova

una nuova navigazione fuori del Po da Lrgnngo a Mantova; e per rico-

noscerne le circostanze c la spesa, era anche stato spedito il Radice assie-

me con i proti Giavarina e Contini. Ora in quest’ anno, presa l’occasione

di essere stato spedito il medesimo Radice alla visita del Tartaro, esibì

egli un altro progetto per una navigazione da Legnago ad Ostiglia , senza

punto toccar il Ferrarese; e ciò che rendeva rimarcàbile il progetto, era

il mediocre dispendio che avrebbe costato, come altresì che non venivasi

con questo a tagliare gli argini dell’ Adige, come portava la proposizione

del Bcrtazzuoli, il quale voleva introdurre i sostegni a lato di quel fiume.

11 Radice pretendeva di servirsi della fossa che principia poco sotto al ter-

minare della spianata della fortezza di Legnago , e che passa per la villa

di Vico, poi della Nichisola alla rosta, venendo da questa sino al bastion

della Crocetta, e quindi per lo Tartaro e Fossetta di Ostiglia sino in Po.

Avanti il termine di quest’anno usci decreto (a) per il trasporlo della

navigazione del Caligo nel canal del Cavallino, essendoché ed eccessivo

era il dispendio nel mantener quella del Caligo, cd indicibili le difficoltà

che provavano le barche in passando per la delta cava. Fu preso dunque

che » non ostante la lerminatione dei delegati mhxxvi. debba esser riformataO
» la navigazione del Caligo al Cavallino, facendovi le porle di legno fon-

ia date sopra pilloni di pietra, allargandosi l’alveo et profondandolo, con-

» forme alle dcpositioni de’ periti, formandovi il fosso parallelo secondo li

» pareri del Radice et Giavarina per sboccar in esso le acque del vaso di

» dette porte per fianco ec.

o. i(i3t he seguite calamità cagionale dalla pestilenza avevano chiamato il Go-

verno a riflettere intorno al modo di rianimare le arti restate prive di ope-

rai, e di ristabilire la polizia della città, perciò non leggesi nei pubblici

documenti, che in quest’anno sidcxxxi., e poco nei venturi prossimi, siasi

(i) Scrittura esistente nel Magistrato alle acque, (a) Capo VII. pag. 1G9.
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fatta alcuna cosa rimarcabile intorno al sistema delle arque, a riserva di a». i 63 i

una visita fattasi dal magistrato (t) nell'alveo de) soprabbondante a Fusi-

ila, del taglio ordinato di Ji_ tolpi per tl bisogno dei pubblici lidi, e della

costruzione di alcuni pennelli in Po ‘lì).

Non volendo il Senato portar più avanti la regolazione dei fiumi verso ah. iG3s

di tramontana, dopo che erano . seguite le diversioni degli altri verso di

ostro, decretò li xv. di Maggio di quest’anno mdcxxxii. (5) , che restando

nel suo primo vigore la parte xxiv. Luglio smcxix. , dovessero i delegati

allora eletti portarsi nel termine di un mese a farvi le loro osservazioni, e

che ne fossero eletti di nuovi per supplire a quelli clic mancassero; onde

li xi. di Giugno ne fu compiuto il numero con gli ordinari Giovanui Pi-

sani , Domenico Molin , Al inorò Nani , Domenico Uuzzini
, Zaccaria Boa-

dannerò, il procuratore Sebaslian Vernerò, il cavaliere Pietro Coniarmi e

Luigi Kcnier, c coi quattro di rispetto Domenico Tiepolo, Francesco Ba-

sadonna, Giacomo Marcello e Luigi da Ponte. Comandò pure il decreto,

che restasse sospesa la deliberazione fallasi nell’anno luncxxx. xi. Aprile in

proposito del cavamcnto dell’Uccellino, dovendosi prendere già tutte quelle

acquo in sistema per una generale regolazione.

Restò finalmente in quest’anno terminata la navigazione del Cavallino

>

sostituita a quella del Caligo, trovaudosi sotto li xmx. Luglio (4)
il de-

creto, die obbligava le barche al pagamento nel transito per quelle porte.

Passalo essendo al Po l’esecutore Pietro Contarmi (5) a motivo di un ri-

paro da farsi a certo froldo al Mazzorno, il quale trovavasi molto maltrat-

tato ed in islato assai pericoloso, suggerì esso il rialzamento indispensabile

dell’ arginatura nel taglio di Portoviro dirimpetto a certo luogo detto le

Moglie

.

Avendo i savj ed esecutori alle acque fatto esporre in una particolare «. i05S

scrittura tutte le regolazioni ed ordini che trovarono neccssarj
,
perchè le

cose del loro magistrato tendessero al miglior pubblico servizio, fu questa

scrittura li xix. di Marzo del mdcxxxih. (6) approvata dalla pubblica auto-

rità, rimanendo con essa dichiarate tutte le incombenze de’ ministri, fìssala

la buoua direzione dell’ economìa
,

prescritto a ciascheduno il proprio do-

vere, c fissali gl’ incarichi e le utilità. Nell’autnnno di quest’anno, essendo

stati mollo rovinati i lidi dai siroccali che incessantemente regnarono, fu

a rilevarne il danno l’esecutore Marco Quirini (7 ). Altra visita fece egli

vMMonmwn
(1) Itin. suiti, (a) Capo VII. pag. 174. t. et seg. (3) lei pag. 178. t.

(41 lei pag. 181. t. (5) Ititi, lutiti. (6) C. VII. pag. i85. (7) Ititi, sudi. 4. Dicembre
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*n. iojj pure in Brenta magra (i), e poi a Mirano nel taglio del Musone, ove ave-

va a rivedere alcuni lavori siati deliberali ed anco ridotti a fine, come al-

tresì all’ argine destro della Brenta novissima eli’ era stato restaurato.

A y t ,(jj ;
Sul principio dell’ anno mdlxxxiv. i savj alle acque Carlo Iìuzziui, Gi-

rolamo Cornaro cavaliere c procuratore, ed Andrea Lczze cogli esecutori

Pietro Badovaro, Francesco Loredau e Francesco Coniatici iutrapresero uua

visita generale del Po e canali (a), conduccndo seco, oltre i periti del nia-

i gislrato, anco il cavaliere Villa e Carlo Pctrucci. Giunti alla Cavanclla di

Po, si occuparono mollo intorno al modo d’impedir le attcrrazioni
, ebe

rendevano quasi sempre inutile quella navigazione. Lo stramazzo di For-

carigolc fu trovato in assai cattivo stato , ed il Po vecchio delle Fornaci

si vide quasi del tutto perduto, cosicché si concliiuse doversi intestare,

osservando’ gli effetti che sarebbero segnili alle prime escrescenze. F.sami-

nossi in appresso il silo, ove crasi disegnalo di aprir il diversivo al Po,

inferiormente ai montoni, giudicato necessario, come di sopra si è detto,

stautechè icmevasi, clic chiuso coll’ iu lestadura lo sfogo che aveva per il

ramo delle Fornaci , il taglio nuovo uon potesse senza grave danno delle

parli superiori contener tutte le acque. Il cavalicr Villa ricordò di prolun-

gare il pennello alla bocca del taglio, perchè maggior copia di acqua po-

tesse egli ricevere, e potesse dilatarsi in ispecic fra i montoni, ove man-

tenevasi più ristretto, e così cessasse l’appreso timore, che fatta l'intesla-

dura dovesse gonfiare nelle parli superiori. La navigazione trovavasi, si può

dire, affatto intercetta, lavorandosi nel ricavamcnlo della Cavanclla, cd il

Po delle Fornaci non avendo acqua sufficiente, sebbene il Po avesse mag-

gior acqua dell’ordinario. A Postone slavasi pur lavorando per rimettere

quelle porle, le quali dal momento della loro fabbrica erano state sempre

in un continuo disordine.

Dell’Agosto di quest’anno andarono gl'ingegneri Niccolò Galli e Ber-

nardino Contini in Brenta magra per iscandagliarc i fondi dalle porle del

Moranzano sino al nuovo taglio della Mira (3), e quindi riferirono che si

trovavano da per tutto buooi foudi, a riserva di tre dossi e di alcune punte

facili ad esser rimosse con l’uso dei badiloni delle zaltc, soggiugnendo

peraltro, che la quantità dell’erba ebe vi galleggiava, perchè svelta dalie

proprie radici, era tanta, .che impediva con poco la navigazione; e quanto

poi agli atterramenti, che i maggiori si erano ritrovati dalle porte della Mira

(i) /Un. suddetto 3* Gennaro, (a) Ivi i3. Marzo.

(jy Di/jqs. Periti dall' anno iGij. sino al 1 G70 . n. 3.
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sino al taglio, non essendovi che p. it. e mezzo ragguagliauraeme di ac- n. i(354

«pia, mentre trovavasi questa sopra la soglia delle porte del Moraozano

alta p. iv. o. ni., e sotto la superficie dello stramazzo al lavatore delle lane

p. i. e mezzo incirca. Mostrarono essi la necessità che vi era di ricavar a

secco i passi mxc., che tanti se ne contano dalle porte della Mira al ta-

glio, profondando quell' alveo p. tu- ed auco più, non lasciando passar il

tempo in cui le acque si mantenevano basse. Dissero aucora di aver falla

in quel tratto una sezione ad ogni nv. pertiche con tre scandagliate per

sezione. Egli è qui da notarsi, che avendosi uno stabile fisso alle porte

del Moranzano, resta manifesto potersi fare in ogni tempo avveuiro il con-

fronto delle alterazioni che fossero per accadere a questa navigazione
; cd

egli sarebbe stato assai desiderabile, che in tutti i fiumi si fosse ne' tempi

addietro usata sicuil diligenza, mentre ora a capello si potrebbero conoscere

quelle alterazioni che hannu patito. Queste radicali osservazioni sono ra-

rissime nei pubblici documenti.

Abbcnchè fossero stati eletti già da qualche tempo i delegati per la »<*“3

conterminazione della laguna da Fusina a Marghcra, si fosse anche stabi-

lita la linea, ed il Senato avesse sin dall’anno hdcxxvhi. comandato l'e-

secuzione di quanto crasi deliberato, nientedimeno o per la sopravvegneuza

della peste, o per altro a me ignoto riguardo non per anco era seguita

l’ialiera conici miuazione • Con uuovo decreto però xx. Luglio mdcxxxv. (t)

fu comandalo, che fosse determinala quella liuea anche da quella parte che

era sì vicina al cuore della dominante, e fosse distinta cou termini fissi c

stabili, dandone l'incombenza per la esecuzione al magistrato delle acque,

ed ordinandone il celere stabilimento. Altro decreto uscì in quest’anno (a)

dal Senato, in cui comatidavasi ai deputati sopra la regolazione dei cinque

fiumi di uuirsi col magistrato alle acque per prendere iu esame materia

così importante, rappresentar i danni che quelle acque recavano, cd indi-

care i ripieghi più utili da usarsi, come pure il dispendio per mandar que-

sti ad esecuzione.

11 non essersi per anco preso per mano l’affare suddetto della conter-

mioaziooc della laguna diede nuovo motivo al Senato di fare altro decre-

to a questo medesimo effetto sotto li xii. Luglio mdcxxxyi. (5), con cui

efficacemente «restava commesso a savj ed esecutori alle acque, di dover

a senza alcuna, benché minima dilalione far poner mano all’opera della

(i) Capo Vili- pfg- a. (a) M PH- >« *• (3) Ivi pag- 9- t.

7omo 11. >3
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• predetta contermioalione da Fusiua a Marghcra». Non pertanto, sebbene

il comando fosse assai preciso, insorsero nuove opposizioni per la delta

conterminazione, le quali essendo stale assoggettate alla pubblica autorità,

fu li vi. Settembre preso, che fossero eletti iv. delegati
(

1 ), i quali furono

Carlo Ruzzioi, Marco Loredan, Daniel Delfino e Giorgio Cornaro, accioc-

ché, veduti i luoghi e fatte le più mature considerazioni, dovessero dar

line a questa importante materia. Altro decreto usci in quest'anno
(3 ), che

diede nuovo eccitamento ai delegati sopra la regolazione dei cinque fiumi,

onde conducessero a termine le loro incombenze nell’ esame dei disegni e

scritture dei periti ,
eccitandoli a rassegnare le loro opinioni per risolvere

sollecitamente del modo di levarli dalla laguna, a cui recavano tanto no-

cumento, e rivolgerli nel mare.

Dalle scritture dei periti, ed in ispccic da quella dell' ammiraglio del

porto di Malainocco, si ricouoscc il pregiudizio che andava risentendo quel

porto, ed il bisogno che vi era di rimediare a buon conto al canale che

guida ad esso porto, detto di Poveglia, c particolarmente al parti-acqua

di S. Spirito atterrato da tre anni, a grado di non esservi che due piedi

di profondità. Conosciuta dal Senato la gravità dell’argomento (3), ordinò

al magistrato delle acque di fare immediatamente scavare quel canale, c

commise ai savj ed esecutori di passar in corpo a riveder le valli della

laguna di Malamocco per riconoscere, se erano armate con grisuole proi-

bite, cadendo ciò a grave danno del porlo c della laguna.

Dalla relazione dell’esecutore Lauro Minotto si rileva, che finalmente

in quest'anno mdcxxxvii. era ridotto alla sua perfezione (.{) il Mandracchio

della Cavaoclla di Po, e ridotto anco in buono stato il cavaraento del ri-

manente dell’alveo, essendo state levate via tutte le quore che l'ingom-

bravano. Navigavasi però in deficienza della Cavanella per il Po dello

Fornaci; rea era esso ridotto così pieno di secche, che fu comandala (5)

» qualche escavationc nel sito dove li burchi non possono transitar dalla

• bocca del nuovo taglio di Po fino nella fuosa, ove convengono per ne-

• cessità et mancamento dell’acqua libar tutte le merci, legnami, vini et

» altro per agevolarle cosi il capitar in questa città , come è il condursi

• fuori, e portarsi ove sono destinati, restringendo et sostentando l'acqua

• con qualche grcsuola doppia per facilitar li detti viaggi et transito.

Nuovi eccitamenti furono dati col decreto xxx. Luglio (

6

)
al magistrato

(|) Capo Vili. pag. II. (a) Ivi pag. 13. (3) Ivi 1. (4) IUn. sudd. 1C37. 19. Agosto.

(5) Capo vili. pag. i5. (fi) Ivi pag. 17 , t.
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«Ile acque c delegati sull’affare delli cinque fiumi, e fu intimata a ciascbe- 1037

duno dei membri la pena di n. ducati, se dentro certo tempo non avessero

adempito quanto restava loro fissato dalla parte xxvt. Settembre dell'anno

decorso. Scusatosi il magistrato di non aver adempito alle incombenze per

la deficienza del numero degli aggiunti, essendo la maggior parte di essi

tra gl’interessati, furono estratti dal Collegio delle acque cinque del Col-

legio medesimo (1), per compiere il numero degli aggiunti, e questi furono

Manu Quirini
,
Marcantonio Friuli, Luigi Mocenigo, Pietro Emo e Fran-

cesco Pisani.

Compitasi una volta la contcrminazione della laguna da Margliera a

Fusina, restò essa approvata dalla superiore autorità del Senato (3}. 11 Ca-

stagnaro, chiamalo anco col nome di canal Bianco, fendeudo longitudinal-

mente il Polesine di (lovigo , serve con le proprie acque che riceve pe-

rennemente dal Tartaro dirimpetto alla Canda, e con le accidentali che

entrano in esso ne’ mesi in cui sta aperta all'Adige la rosta, cioè dal Mag-

gio al Novembre, serve, dico, con queste acque e all'uso di una naviga-

zione interna assai comoda, cd insieme a dar il moto a ruote di mulini

per servizio della numerosa popolazione del Polesine. Ma l’ingordigia de’

mulinari nelle scarsezze dell’acqua, che provasi ne’ tempi in cui trovasi

chiusa la rosta predetta del Castagna»), fa sì eh’ essi, intersecando da per

tutto con piccole roste il canale, altamente pregiudichino e alla naviga-

zione e all'alveo stesso- del fiume, riempiendolo di lumoli di terra e di

atterramenti. In questo tempo più clic mai essendo ridotti all'eccesso tali

arbitrj de’ mulinali, si trovò obbligata l’autorità pubblica (5) di comandane

al magistrato alle acque li xu. Dicembre, di spedir subito sopra-luogo uno

degli esecutori, perchè dovesse risolutamente levare tutti gl’impedimenti,

e castigar quelli che avessero trasgredito

.

Altro disordine eravi in esso fiume, ed è, che allora quando le acque

del Castagnaro erano giunte alla imboccatura della fossa Polesclla, sentendo

il Po basso, quando le porle erano aperte, rivolgevasi verso del Po per la

delta fossa tauta quantità di acqua, che il rimanente del fiume sino in

Adria restava quasi in asciutto. Si pensò pertanto di rimediare all incon-

veniente coll' ergere in bocca della fossa un sostegno a pianconi levatili,

da porsi nel tempo delle magre, e da levarsi sì al tempo dell’ escrescenze

come per dare il passaggio alla navigazione per la fossa . Il progetto fu

«mvmvwwi *** *** *********

(1) Capo Vili. pag. 18. (3 ) Ivi pag. 19. (5) Ivi pag. ai.
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avanzato dal podestà di Rovigo al Senato, e da questo rimesso per l’esa-

me al magistrato delle acque. •

ah. 1 638 Da una visita Cattasi quest’anno MDCXxsvm. al Po (i), si raccoglie'' la

notizia del seguito abbonimento totale del Po di sirocco, il quale era ri-

dotto ad essere un piccolo fosso. I lavori alla Cavanclla essendo stati tro-

vali già compiti, furono levati i cavcdoni e le coronelle, e le fu data l’ac-

qua . Essendosi quindi praticato Io scandaglio
,
fu trovato che trovandosi

sopra la soglia delle porle p. v. o. vii. di acqua, ve n’ erano nel Mandrac-

thio p. iv. di altezza, ed in bocca de’ canali p. xi. e mezzo, scorrendo l’ac-

qua con sensibile moto dai canali in Po, essendo aperte le .porte.

Quel canale che partendo dal Dolo viene direttamente al Moranzano,

dello propriamente Seriola, di cui abbiamo a suo luogo parlalo (a), ave-

va in questo tempo provalo gravi interramenti, cosicché nell’aridezza della

stagione ch’era corsa, crasi trovalo quasi del tutto in asciutto con sensi-

bile incomodo della città, a cui somministra in tali circostanae l’ acqua

dolce e pura . Preso però particolare cura il magistrato alle acque in far

ricavare quell’alveo e risarcirlo, ove n’avesse avuto bisogno; dopo facen-

done pure in appresso, per lume de’ posteri, un diligente scandaglio, ebe

restò fissato al segno stabile della rosta del Dolo

Anche in quest’ anno non mancò il Senato di dar nuovi impulsi alla

deputazione destinata alla regolazione cotanto necessaria de’ cinque fiumi (3),

dichiarando » sempre più pregiuditiale la dilaliouc, da cui infallibilmente

» conseguila, che quanto più si perde di laguna , tanto più si perde di si-

> enrtà, di libertà e di salute ». A tre membri che mancavano nella depu-

tazione, fu supplito con l’elezione di altrettanti, i quali furono il procu-

ratore Vincenzo Capello, I.oicuzo Coniarmi e Luigi Mocenigo. Con altro

decreto poi xv. Luglio dichiarò il Senato la sua volontà (4 )
circa a quei

membri e del magistrato e della deputazione, i quali o non avessero po-

tuto intervenire alla visita, o per essere interessati fossero esclusi; ed in-

fine con un terzo decreto xxvn. dello stesso mese comandò (5) altra ri-

forma del Collegio , risoluto essendo iu ogni modo di dar termine ad un

affare di tanta premura

.

x:,. A tenore del decreto dell’anno mdcxxxvii. xii. Dicembre per la visita

del Castagnaro, e per l’esame del progetto avanzato dal reggimento di Ro-

vigo per il sostegno da piantarsi alla bocca della fossa Polesella, essendo

MIAAUW «**>AA*rMMWM
( 1 ) Iiin. sudd. 6. Marzo i638. (a) Ivi g. Dicembre iG38. (3) Capo VII. pag. a3. 1.

(4) tri pag. aS. (5) tri pag. aS.
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sialo spedito l’esecutore Girolamo Duodo, presentò una sua relazione, che su. itiàg

descrìveva le operazioni, le quali reudcvansi necessarie per agevolare quella

navigazione, e conteneva ancora l’approvazione del predetto progetto. 11

Senato però con replicati decreti xiv. Maggio, n. Giugno, c i. Settembre

mdcxxxix. (i) approvò, che fosse fatto un sostegno levatile alla bocca sud-

detta per mantener nelle magre due piedi di acqua solamente nel Casta-

gnaro, raccomandando al magistrato alle acqne l’intiera sopranlendenza al

medesimo. I pianconi dovevano, come si è detto, esser amovibili, cosic-

ché, levali che fossero tutti, la soglia del sostegno non potesse sostenere

la minima quantità di acqua, come se non vi fosse la fabbrica. Fu pari-

menti rilasciata facoltà al podestà di Rovigo, venendo il caso di aversi a

scolare le campagne, di far aprire il sostegno anche in acque magre, onde

esse campagne per questa fabbrica non venissero a risentire in alcun tem-

po il mimino danno.
;

Quantunque la costruzione di questo sostegno avesse ottenuto l’assenso

sovrano, pure volendo il magistrato alle acque assicurarsi maggiormente,

se infatti rcriin danno fosse stalo per derivare da qnesto al sistema di quei

fiumi (2), spedi esso ncll’Oitobre Bernardino Contini proto alla laguna, e

con lui il vice-proto Scbastian Bououi, perche nniti ne ponderassero bene

le circostanze più rilevanti . Riferirono essi pertanto di aver trovato in bocca

della fossa Polcsella p. iv. o. vt. nel maggior fondo, e sopra la groppa o

volto del pontecanale che passa attraverso della detta fossa per iscolo dei

retratti delle Frassinelle e Rincara, p. 11. di acqua; e che misurata la fossa

predetta alla bocca (lì esso pontecanale, l'avcvauo ritrovata di larghezza

p. xlvi. o mezzo: aggiunsero, che nel Castagnaro, ivi dirimpetto, non ave-

vano ritrovato che un solo piede di acqua , e che
,
per quanto avevano

inteso, poteva esso calare ancora' un piede, cosicché in tal caso sarebbe

restato quel canale affatto in asciutto; e conchiusero infine, che dovevasi

fabbricare il sostegno, tenendo la soglia di esso nel livello della groppa

del pontecanale, e facendolo largo quanto la bocca di esso, cioè i detti

p. xlvi. e mezzo, distribuiti in modo, che il vano, per cui doveva passar

la navigazione, fosse largo p. ivi. e mezzo, e gli altri due (dovendosi esso

dividere in tre) di p. xv. l’uno; che i due piloni di mezzo si facessero

grossi ciascheduno p. ix., e li duo altri lateralmente p. vi., sicché som-

mando ia tutti p. xxx., tutta la fabbrica venisse ad occupare p. lxxvi. e

<w«wi reoert+at eoe•**»**+ •*»»»»

(1) Capo Piti. pag. Si. 34 . 35 . 1. (2) A". 2. Suppliche et altre Scria, attinenti a

cose d’Jdige , Corion, Castagnaro e Po dal 1601. sino al x 64 ».
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iv. iC3g mezzo; e che i pianconi ai dovessero stabilire ad un’altezza tale, che ve-

nissero alti sopra l’ acqua bassa p. n. Calcolatane la spesa, giudicarono che

sarebbe ascesa a ducati “uc.

Passò quest’anno il magistrato in corpo alla visita del Po, composto

de’ savj Carlo Ruzzini e Zaccaria Sagredo, e degli esecutori Domenico Mi-

chel, Michel Priuli e Lunardo Contarmi (i). La prima osservazione cadde

sullo stramazzo di Forearigolc ritrovatosi del tutto disfatto, ed in necessiti

di esser quanto prima rimesso, riputandosi impraticabile il transito per la

Cavanella, quando esso sostegno non fosse stato raccomandalo: fu poi ve-

duta la Cavanella con sufficiente foudo. Fatte le quali osservazioni, si

passò ad indagare il modo di mantener la navigazione di Lombardia, varj

essendo stati i progetti fatti dai periti del mdcxxxiv. , del mdcxxxv. e del

mucxxxvii. Il Guberni e Bonotti dicevano, clic sarebbe stato utile far un

taglio alla Cavanella, il quale si accostasse alle porte, ed andasse negli

scoladori, e da questi alle chiaviche in filosa II Contini non voleva alte-

rar la Cavanella , bensì proponeva la fabbrica di un sostegno levatile nel

canal Bernardini , onde introdurre nel solo tempo del bisogno l’acqua dei

canali in essa Cavanella; aggiungeva poi che si avrebbe potuto ridurre

con tanta altezza di acqua, da acquistare un insigne corso; soggiugnendo

,

che nel caso in cui si avesse dovuto abbandonar la Cavanella, si dovessero

fare le inlcsladure suggerite da suo padre. 1 paesani pure avevano il loro

progetto, e dicevano doversi far la navigazione per la Cavanella ad acque

morte. Passò poi la visita verso il Po delle Fornaci, il quale si vide del

tutto atterrato, onde venne giudicalo, eh’ esso senza maggior dilazione si

dovesse intestare, temendosi che ridotta ormai la linea del nuovo taglio

più lunga di quella del vecchio Po , noo s’incamminasse esso di nuovo

per questa parte.

m. iC4o Dopo la visita fatta dai periti d'ordine del magistrato allo acque, del

sito ove intcndcvasi fabbricare il sostegno nella bocca superiore della fossa

Polesella, fu subito intrapresa l’opera, cosicché in quest’anno mocxl. l’e-

secutore Lunardo Contarmi (a) fu a dar il laudo alla fabbrica . Fissata già

la massima della regolazione della Piave e degli altri quattro fiumi, ordinò

il Senato col decreto xxvit. Luglio (3) la elezione di un provveditore, da

prendersi esso dal corpo del li vice-savj e delegati che entravano in quella

deputazione, il quale dovesse sotto pena di ducati n. partire dentro il ter-

(i) Itili, et Rei. circa lidi, Brenta ec. dal iGi5. sino al ifi-Jo. a. Dicembre I 65q.

(a) Itin. sudd. aC. Maggio iG^o. (3j Capo l'JII. pag. 38. t.
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mine ili xv. giorni, onde far che sollecitamente si mettesse mano all’opera TiTToTò

a norma di una scrittura clic quella deputazione aveva presentata circa al

modo di divertire quel fiume. Gli fu data anche la facoltà di versare in*

torno alle contribuzioni ed ai contribuenti alle spese per questa grand’o-

pera, acciocché, il più che fosse possibile, restasse sollevata la pubblica

cassa, la quale crasi addossato di pagare il terzo di tutta la spesa, esten-

dendosi il decreto a comandare anco la imposizione della tassa per la re-

golazione degli altri quattro fiumi , la quale dovessi intraprendere subito

che fosso stata regolata la Piave. Nondimeno la elezione del provveditoro

non segui allora, vedendosi altro decreto xxiv. Ottobre (i), che comanda

la stessa cosa, inerendo al precedente decreto,

lune le diligenze sino a quest’anno praticate per render navigabile la iGji

Cavanclla di Po, ridotta l’unica strada di comunicazione fra la dominante e

la Lombardia, da che erasi perduto il Po delle Fornaci, erano state inutili,

mentre trovavasi essa tuttavia atterrata, sebbene non fossero scorsi che tre

anni da quando era stata ricavata: nell’urgenza però di provvedervi a qua-

lunque costo, fu incaricato il magistrato alle acque col decreto xxm. Mag-

gio mdcxli. (a) di fare immediatamente scavar essa Cavanella e Mandracchio

con la spesa calcolala da' periti di ducati M, c ncll’istcsso tempo di far

costruire nella bocca del canal fìouardini un sostegno con due bocche, in

modo peraltro che non alterasse punto la proporzione de’ fondi o la lar-

ghezza del canale, onde le acque non restassero oltre al bisogno sostenu-

te, nel tempo in cui fossero stati calati i pianconi. 11 fine di questa fab-

brica tendeva a gonfiare l' acqua inferiormente alla Cavanella nel canale

che va alla Reticella, perchè potesse incamminarsi con forza verso il Po,

apreudosi quelle porte, e con il corso levar gli atterramenti che di tempo

in tempo avessero potuto formarsi; fu calcolato che la spesa potesse mon-

tare a ducati due mille.

Stante la somma premura che vi era, della regolazione della Piave, ed

avendo anco un certo Giovanni Stefauo Fustella esibito un ricordo pel si-

curo ricapito di quel fiume, restò decretato li xxx. Novembre (3), che il

magistrato alle acque ed i delegali dovessero passare colà dentro il termine

di giorni otto ad oggetto di rimarcare i siti, notare lo difficoltà e sugge-

rire i riraedj più utili per la regolazione di quelle acque, avendo in con-

sidcrazioue particolarmente i prudenti pareri avanzali dal già provveditore

MZWSMMMMaSSMMISaMSMMISSM

(0 Capo ni. pag. 4°. t. (a) /ri pag. 46. (3) /ri pag. 48.

Digitized by Google



1 0 4 DELLt MEMORIE DELLE LAGOSE E DEI riCMi

aj,. ,G47 sopra la Piave Salomon , e quelli puro che i periii avevano prodotto su

questa importante materia. Ma la rigidezza della stagione che allora cor-

reva, fece sospendere la visita; della quale però cou nuovo decreto xit.

Dicembre () fu prorogato il tempo, sino cioè al primo di Marzo.

11 ricordo del Pusterla consisteva nel far vedere il manifesto errore che

sarebbesi commesso nel portar la Piave a S. Margherita (a)
;
perchè, dicea

egli, diretto essendo il moto naturale del mare sempre verso del sotto-

vento, tutti i ricapiti dei fiumi che si fossero fatti nel mare a questa par-

te, sarebbero stali nocivi ai porti ed allo lagune di Venezia. Pretendeva

dunque che uuo dei ripieghi naturali e sicuri era il prender la Livenza
,

Piave, Site e gli altri fiumi che restavano verso tramontana rispetto a Ve-

nezia, e portarli lutti per la strada della Brenta verso Cbioggia e Bron-

dulo; ma riflettendo poi alla immensa spesa che avrebbe abbisognato per

eseguire tal progetto, alle difficoltà, ed ai molti pericoli ai quali sarebbero

stati esposti i paesi, per i quali in si lungo tratto avessero dovuto passar

quella linee, un secondo modo di regolazione proponeva, il quale in so-

stanza non era diverso dal primo, a riserva, che dove nel primo prendeva

la Livenza a Grumcllo per portarla in Piave a retta linea, in questo la

prendeva a S. Elenà, tirandola poi verso campagna iu Piave pure a retta

linea, diversificando parimenti qualche poco le altre lince per la condotta

degli altri fiumi in Brondolo. Un suo terzo progetto poi, ch'era pur quel-

lo il quale da lui stesso veniva prescelto come migliore, esigeva prima di

tutto, che fossero divertite sino dai monti alcuuc acque tributarie della

Piave, e che fossero derivate in Brenta; indi voleva che fosse serrata la

Livenza inferiormente alla Molta, nell'influenza che io essa fa il torrente

Mootegano, per esser con nuovo alveo tirata fiuo di sotto di Uderzo, dal

qual sito avesse a continuar a Colfrada in Piave in dirittura di Zenzon;

ivi levando la Piavesella, c l’altra Brenlclla poi facendo entrar in un fiume

che tira verso di villa Cucca, e di là nel Sile poco discosto da Trevigi ;

quindi per esso Sile, secondo il progetto, doveva continuar l’alveo sino

a casa Corba, serrandosi ivi quell’alveo; il Zero doveva pure condurvisi

dentro, facendolo camminare poco discosto da Levada verso di Piombioo,

e cosi pure il Marzenego e il Dese vi erano recapitati. Da Piombino ri-

chiedeva iofine che fosse continuato l’alveo per Nogajola sopra Campo

S. Pietro, ove avevasi ad intestar il Musone, aonduccndolo in Brenta tra

(0 Capo Vili. pag. 49- (a) Ivi pag. 5o.
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Curlarolo ed Arscgo verso di S. Marlino, senza clic l'alveo di essa Brenta
, e;_j

,

fosse in alcun conto alterato sino allo shocco di lìrondolo. Ho voluto qui

dare un’idea di questo progetto, sebbene assai stravagante, perchè si com-

prenda che in alcun tempo mai i visionai
j

non mancarono. A costili, al

quale tanto stava a cuore il portar i fiumi sottovento, nulla poi importava

l'allungar loro all'eccesso la liuca, quasi clic contro le leggi delle acque

correnti, non avessero in conseguenza dovuto elevare stranamente il pro-

prio fondo, onde dare una congrua inclinazione alle proprie acque. Nulla

dirò poi di mille disordini, ne’ quali sarebbero stali posti lutti quei paesi,

pcf i quali fosse passata questa linea.

Finalmente, dopo tanti esami, sopra-luoghi ed osservazioni fatte dal as. ,

<

; j

magistrato ed aggiunti sopra la Biave , fissò il Senato li xxiu. Agosto di

quest’anno mdcxi.ii. (t) la litica, per cui doveva quel fiume essere diver-

tilo dallo shocco che allora aveva nel porlo di Gesolo • La proposizione

fu del vice-proto Bonetti, riformala peraltro col parere di altri periti; nell’al-

veo poi che sarebbe rimasto abbaudouaio di essa l’iave, dovevansi portare

subito dopo gli altri quattro fiumi, venendosi con ciò a render del lutto

compita la grand'opera delle diversioni, giudicata in ogni tempo dai più

saggi come l’unico mezzo di rendere eterne le lagune.

La scrittura della regolazione fu seguala li xm. Agosto (a) da’ savj alle

aeque Andrea Delfino e Baolo Cantoria, dagli esecutori Giovanni Marcel-

lo, Marcautonio Frizzo e David Giustiniani, e dagli aggiunti Giovanni Sa-

lomon, Vincenzo Pasqualigo, Daniel Pisani, Lorenzo Delfino, Bernardino

Kcnicri c Giovanni Donato. Davano essi in questa scrittura relazione di

essere stati ad una visita generale, c di aver seco loro condotti, oltre i .

ministri ed ingegneri ordinar) del magistrato , Ottavio Reveso vicentino c

Francesco Vueit fiammingo; di aver potuto mediante la visione dei luoghi

chiaramente raccogliere la necessiti di divertire quei fiumi, onde preservare

la stessa dominante, c non lasciar motivo » di pianger a’posteri, nella pcr-

» dita del patrio nido, le proprie miserie per l'incuria e ingratitudine dei

» loro antepassati >; di aver avuta iu considerazione la linea proposta del

aincxxxix. con le riforme del provveditor Salomon, ma che terminando essa

al porto di Corlcllazzo, non l’ avevano creduta capace di portare un con-

veniente sollievo alle lagune ed al porto, essendoché questa non allonta-

nava lo sbocco della Piave, che otto miglia piti di quello trovavasi allora ;

fmtt ttt ut urttumft nttutn

CO C.ipo Vili
.
/rag. 55. t. (a) Ivi pag. 97. 1.

Turno II. l{
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IsTToJj c di aver altresì esaminate molte altre proposizioui per condur la Piave a

svario, perchè poi uscisse in mare a Caorlc, ma che anche queste le ave*

vano riputate poco utili alla vera regolazione di quel fiume . Riferivano

pertanto di essersi fermati in quel progetto, che conduceva essa Piave di-

rettamente al porto di S. Margherita, e di averlo dopo molte sessioni, con-

ferenze ed esami giudicato il migliore. Doversi però prima allontanar la

Livenza dal luogo ove sboccava, poi la Piave, e finalmente far passare nel

di lei alveo abbandonalo i quattro altri fiumi Site, Zero, Dcsc c Marze-

nego, divisandosi di portarli tutti in Cortcllazzo, perchè sempre più lungi

da' porti conducessero le loro torbide. Concordemente quindi aderivano

alla regolazione proposta dal vice-proto Bonotti, colla quale veniva propo-

sto: 1 -° che il fiume Livenza, il quale sboccava con due rami in mare,

uno verso Caorlc per il canal detto del Traghettino, c l’altro per il por-

to detto di Livenza o di S. Croce, dovesse col mezzo di una inlestadura

da farsi superiormente a S. Giorgio esser condotto lutto per esso canale

del Traghettino a Caorlc: a.0 che la Piave (V. Tav. xxt'tit.) avesse *

cominciar la sua nuova linea inferiormente a S. Donato, c fosse falla cam-

minare incassala per pertiche Sjnccc., cioè per campagne arate peri. occc.

,

e per prati c pascoli pertiche “, sino al canal detto del Cino, ove arri-

vala che fosse, si dovesse lasciar andare a svario per l’ampiezza di un ca-

pacissimo vaso di paludi e bassi fondi di xxx. in xl. miglia di giro: 3.° che

in questo spazio essendovi i canali delti i Largoni, i Velai ed i Revedoli,

i quali, arrivando sino al poi*to di Cortcllazzo, davano il passaggio alla

navigazione per andar in Livenza; e dovendosi impedire che le acque non

uscissero per il detto porto di Cortellazzo, si dovesse fare una valida in-

tcstadura nel canale di esso porto, cl. pertiche addentro, cosicché tutte

le acque della Piave avessero ad essere obbligate a sboccare in mare, c

per il porto di S. Croce, il quale sarebbe restato, come si è detto, senza

la Livenza, e per il canal detto del BriaDo al porlo di S. Margheiita:

4-° che per assicurar gli scoli dello campagne superiori, costruir si dovesse

degli arzerini in altezza di p. vi., i quali principiando dal cavamcoto nuovo

della Piave in Passarclla, continuassero dietro le rive del ramo dei canali

di S. Bernardino e S. Martino, vi. pertiche dentro della riva inferiore ver-

so le valli, mettendo testa in un cavamento da farsi di pertiche ”, che

aveva a ricever le acque dei predetti canali e condurle in Livenza morta:

5.° che dubitando gl’interessati delle campagne vicine di non essere abba-

stanza resi sicuri da questa provvisione di arzerini, i quali sarebbero pas-

sati per i detti luoghi, coU’oggctlo di levar loro ogui timore, si potesse
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Ulto SITTIMO |0 ^condurre essi arreni, non lungo il canale di ramo di Caorle, ma aibbene ITTc^I
lungo » terreni e le campagne alte, intestando il detto ramo appresso di
Città nuova

; a parimenti in luogo di andar coi detti arzerim lungo la estre-
mità del canal di S. Martino, cominciar si dovesse lungo la cava sino alli
terreni alti, continuando dietro di essi sino alla Livenza. 6.» che dovendo
in grazia delle detto operazioni restare pei qualche anno difficoltata la na-
vigazione interna del Friuli per li Rcvedoli, introdotta che vi fosso dentro
la Piave, e ciò principalmente nel tempo delie escrescenze, per il molto
corso che avrebbero concepito le acque , senza che vi fossero restare per
i tiragli de’ cavalli, si avesse quindi a supplirvi conforme ancora alla opi-
nione del Roccatagliata coll’ allargare e profondare un canaletto che vi era,
da Cortellazzo alla Livenzola dietro il lido del mare, riducendo tutta la
terra che da esso si fosso estratta

, a far argine dalla parte dei Revedoli

,

perchè 1 acqua della Piave non potesse mai superare questo riparo; il qual
argine dovesse poi avanzarsi sino al canal del Briano, onde le acque della
Piave, restando allontanate da Cortellazzo, fossero condotte a sboccare in
mare per il detto canale del Briano, e per il porto di S. Margherita, ac-
corciandosi la loro linea per questa strada di vii. miglia. Frattanto facen-
dosi letto la Piave, si avrebbe poi avuto il modo di formar delle restare
per i tiragli delle barche; ed allora invece di una sola navigazione inter-
na, ve ne sarebbero stale due: 7 .» che per non alterare la navigazione
della Piave, si dovessero far le porte nell’ alveo che sarebbe rimasto vuo-
to

, alla sua sboccatura

.

Le opposizioni essenziali che venivano fatte al progetto, si riducevano
a due: la prima era tratta dalla difficoltà deU’impianto dell’intcsladura su-
periormente al porto di Cortellazzo, avendosi ivi un fondo puramente sab-
bioniccio; l'altra si faceva nascere dalla considerazione, che quando col
benefizio del tempo si fosso incassata la Piave attraverso dello paludi, aven-
do essa allora da far maggior cammino, di qnello faceva per l'alveo suo
vecchio, sarebbero accadute quindi moltissime rotte, e nati pure altri ri-

marcabili disordini. Alla prima di queste opposizioni rispondevasi nella
scrittura predetta, che dovendo avere la Piave, nel gran lago che se le

avrebbe preparato, luogo da dilatarsi, sarebbe stata o poco o nulla cari-
cata la intestadura di Cortellazzo, c perciò non pnteasi temerne il rove-
sciamento: in risposta poi alla seconda opposizione faceano osservare, che
il caso di restar incassata non sarebbe arrivato che dopo passati dei seco-
li i e che da sè stessa non avrebbe mai potuto restringersi in modo da
nuocere; che se i particolari avessero procurato il detto restringimento, in
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ab. iG.Ja lai caso si avrebbe loro dovuto impedirlo
,
minacciando le pili severo pe-

ne. La spesa veniva calcolata in ducali _2L»cccxlviii. Tale fu il parere

de’ periti di allora, e tale il sentimento della deputazione. Le due oppo-

sizioni che qui abbiamo esposte, furono assai facilmente sorpassale, sebbe-

ne meritassero un esame assai piti severo. La Piave fu portata negli anni

seguenti, come si vedrà, a sboccare per il porto di S. Margherita, ma non

vi corse che xx. atini, e con istragc dei ripari e dello campagne, sicché

finalmente si dovette lasciarla correre al mare per il porto di Cortellazzo

,

ove anco di presente mette foce.

Lo stesso decreto, con cui restò approvata questa diversione, coniau-

dò (i), che ballottati tutti i membri del magistrato e delegali, quello che

fosse restato superiore di voti avesse ad essere il provveditore per soprau-

tcnderc ai lavori di questa grande diversione , far ridurre alla sua perfe-

zione il caustico per i contribuenti, e gettar il cauipalico. L’eletto fu

Bernardino Pionieri (a). Le commissioni gli furono dal Senato rilasciate li

in. Settembre, dandogli autorità di risolvere e di eseguire quanto avesse

creduto più opportuno al lavoro che andava ad intraprendersi . Gli fu rac-

comandato in particolare l’intesladura , che doveva effettuarsi al porto di

Cortellazzo, perchè fosse fatta ben valida e consistente, onde l’acqua per

altra strada uscir non potesse ,
che per il destinato porto di S. Margheri-

ta. Gli fu data fàcoltà di scegliersi un perito di sua soddisfazione, ed an-

che piii di uno, se cosi avesse giudicato necessario . 11 danaro aveva ad es-

sere sborsato dal magistrato agl’ impresari, mediante peraltro il mandato di

esso provveditore. Uu cancelliere fu destinato a servir la carica, cd asse-

gnati furono al provveditore cxx. ducali al mese per le proprio spese: e

perchè poi sollecitamente fosse data mano all opcia, furono subito contati

ducali
xxv

La nuova Cavauclla di Po era di nuovo ridotta alla solita sua atterra-

zioce, malgrado delle tante cure prese incessantemente , da che fu aperta

quella comunicazione. Vi andò quindi sopra luogo (5) l' esecutore Giustino

da Riva coi periti Roccatngliala c Bonetti. Dissero essi nella relazione di

aver trovato quel caualc » ridotto al primiero lacrimalo! stato delle atter-

» razioni , contro lo quali non giovando che a insensibile e poco durabile

» beneficio la spesa delle tnigliara di ducali fatta dal puhlico quasi annual-

r mente, rende, si può dire, infruttuosa l’opera, vana rinteuzionc, e get-

WMMWMOWril MI ttt >« fttttt

{0 Capo Vili. pag. 53 . /. (a) Iti pag. 58 . t. (5) Nnm. 3 . Ititi, tiri circa lidi.

Brenta, Bacchion, Castagnaio o Po dii iGji. sino al 1G70. iGfa. aa. Gennaro.
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» tata la spesa ne’ cavamenti, profittando solamente quelli a’ particolari per m. iG4a

* 1‘ atterrationc delle valli et luochi de’ privati, escluso affatto il pub.0 scr-

ii vizio, come attesta l’esperienza ». Aggiunsero altresì, esser quasi inutili

le porte per la navigazione, restando troppo difficoltato l’ingresso dalla

parte del Po, per causa della correntia che avea il fiume, subito fuori del

Maudracchio. Nuli’ altro di rimarcabile trovo in quest’anno appartenente

alle acque, a riserva della somministrazione di durati ^ fatta in due volle

al provveditore sopra la Piave (i), onde far avanzare quei lavori che tan-

to premevauo al Governo, c che non volle in alcuna minima parte rallen-

tare, sebbene avesse potuto esserne distratto dalle nuove insorgenze della

guerra coi Barberini, che maneggiavasi con molto calore sulle rive del Po.

La visita e la relazione dell'esecutore da Ulva fece quella impressione ss. i643

ebe ben meritava il timore della vicina quasi total perdila della navigazio-

ne di Lombardia, onde il Senato decretò nel di tv. Aprile di quest'anno

mdcxuii. (a) nuovo danaro pel ricavaiuento di quel canale, e per la ri-

messa del sostegno di Forcartgole.

Terminato avendo il provveditore Renicri il periodo fissato alla durata

della sua carica sopra i lavori della Piave, gli fu sostituito Giovanni Sa-

lomone (5), a cui veuue somministrato danaro da' magistrati competenti,

essendo ferma pubblica volontà che validamente avanzassero quei lavori,

e fossero condotti sollecitamente al loro fine, riguardando essi la preser-

vazione della stessa dominante. Avendo il provveditore Renicri, avanti ebe

uscisse dalla carica, scruto al Senato (4), elio giudicava molto proficuo fare

sboccar il cavaincnto al canal Cino, levando l’inlesLadura, acciocché entran-

dovi quattro piedi di acqua venisse a concepire qualche moto, mentre seuza

di questo si sarebbero prodotte le catinelle, c si sarebbe poi con ciò levato

anco il transito da riva a riva, che facevano i pedoni c gli animali. Ap-

provò il Senato il progetto, e ne comandò l’ esecuzione sollecita al nuovo

provveditore. Al provveditor Salomon sopra la Piave trovo in quest’anno

succeduto il provveditore Lorenzo Delfino (5), al quale fu commesso di

partire sollecitamente per le sue incombenze , cd in ispecie per appaltare

sette prese di quei cavamenti che qui giacevano inabboccate.

Formatosi il catastico per la esazione attinente alla regolazione della *>. 1G44

Piave per la somma di dbcaii
cc
"
xv.

16 , restavano questi divisi per un terzo

alla città, uno ai territorj dello Vaio di terraferma, e l’altro al campatico,

w* »#» *om
fi) Capo Vili. pag. 64. t. e 63. I. (a) Ivi pag. 66. «. (3) Ivi pag. 70. (4) Ivi.

(3) Ivi pag. -a. ;6) Ivi pag. 74. <
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*!». 1644 gettato a norma del circondario stabilito dal provveditore Renicri . Dole-

vansi molli particolari, clic esso Rcnicri ed il Salomone, inviali per sen-

tire le loro ragioni, non l’avessero mai fatto, occupali in altre pubbliche

incombenze, onde li xxvi. Marzo sidcxliv. (i) si comandò dal Senato la

. elezione di altri giudici per intender le ragioni, che quelli avessero cre-

duto di allegare, dentro il termine per altro di tutto il seguente Aprile.

Fu poi li xxu. Aprile (3 ) eletto in luogo del Delfino Benedetto da Canale

in provveditor sopra la Piave, ove lavoratasi, probabilmente per la scar-

sezza del danaro, con soli cccc. uomini. Furono però rilasciati nuovi or-

dini per dar moto alla esazione, e fu fatto un assegnamento di ducati 2L »

tratti dalla pubblica cassa (3).

ss. iG.JS Eletto io nuovo provveditore sopra la Piave sul principio del mdcxlv. (4)

l’Emo, sino a tanto che potesse egli portarsi sul luogo, supplì alle sue

incombenze d’ordine del Senato l’esecutore Luigi Grilli ;
ed essendo state

verso il fine dell’anno terminate le prese dette degli scoladori, quel prov-

veditore Eiuo ne avvisò il Senato, il quale ordinò al magistrato alle acque

di spedirvi un esecutore (5} per rilevare, se meritavano veramente il lau-

do e l’approvazione E perchè non potevasi shoccar la Piave in porto di

S. Margherita, senza che la Livcnza fosse per esser divertita superiormente

a Caorle , fu perciò preso decreto li xti. Settembre (6'' di fare immediate

quel taglio c scavazione, e di approntare tutto quello avesse occorso per

l'intcstadura di Cortellazzo-

ai. itì}G Seguita appena del iwncxuv. la pace fra la repubblica cou i suoi alleati

ed i Barberini, mediante la interposizione del Re di Francia Lodovico XIII.,

il quale a tal oggetto aveva spedito a Venezia il Cardinale Alessandro Bie-

chi, ebbe principio l'anno seguente mdcxlv. la sanguinosa e memorabile

guerra di Candia, nella di cui difesa, che durò ben cinque lustri, fè sin-

goiar mostra il vigore delle pubbliche armi; e se la repubblica ebbe a ce-

dere finalmente quasi tutto quel regno alla prepotenza oltomaua, fu non-

dimeno tale il valore e la costanza dei citladiui, che dalle loro magnani-

me azioni restarono oscurati i fatti più celebri dei tempi passati. Grandi

però furono gli apparecchi per resistere alla furia dei Turchi che stavano

per piombare su quel regno, ed immensa fu la quantità dell’oro ch'eb-

besi ad impiegare neH’alleslimeuto dell’armata, e nel rinforzo de’ prcsidj

delle piazze del Levante c della Dalmazia
,
giacché anche di questa pro-

( 1 ) C.rpo Vili. png. 75 . (a) hi ». (3) I,i pag. 8j. ». (4) Iti raS- 8S -

(5) Ivi ptig. t)3. (G) Ivi ».
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vin eia eia minacciata l’invasione, ondo occupate da si grande oggetto tutte a». ,g;g

le applicazioni del Governo, restò illanguidita ogni altra impresa comin-

ciatasi nella pace, ed in tempo senza paragone meno calamitoso, come fu

quello della guerra sociale contro dei Barberini. Scarsi perciò di notizie,

e privi di notabili avvenimenti in proposito di acque sono gli anuali di

questi tempi. Altro quindi di memorabile non trovo in quest’anno mocxlvi.,

che il decreto (i) di terminar le piccole porte nell’argine del soprabbou-

danle, le quali si erano piincipiate nell’anno decorso, c che aprivano la

comunicazione dalla laguna in quel canale a comodo priucipalmcntc del

trasporlo de’ fanghi che si audavauo estraendo dai canali, c da altri sili

interrati della laguna.

Non ostante la distrazione della guerra non crasi tuttavia intermesso il A s. 1G47

lavorare alla diversione della Piave sotto la direzione del provveditor Ca-

nale in quest’anno mdcxi.yu. Versassi anco sopra un progetto di formare

nella intestadura di S. Donato delle porte per la navigazione, e di dar

l’acqua al nuovo taglio, avanti che fosse pct fellamente scavato, sperandosi

da taluuo, che il corso dell’acqua avesse potuto supplire al Lisoguo, onde

il Senato comandò col decreto xxvm. Novembre (a), che circa «al fabri-

» car porte all’ intestadura del fiume, cd a dar l’acqua al nuovo alveo pri-

» ma di render perfetto il resto, dovendo questa esser cognitione dipen-

» dente da un diligente esame, et oculato sul fatto, dcLba il medemo
« Magistrato alle acque spedir sopra il luogo a tal fine quei della Banca,

« che non saranno impediti o per età o per altro, insieme con quelli che

> restassero dagli aggiorni eletti altre volte sopra la Piave ec-

lnfcrìurmcoic al taglio del Po, ove cioè incurvandosi piega dal levante

al sirocco, al luogo che adesso si dice la Contarina, erano, come si è ve-

duto, fio da quando fu fatto, seguite varie rotte, essendo quella incurva-

tura molto esposta a risentire l'impeto e la corrosione dell’acqua, spintavi

non solo dal proprio corso, ma anche da’ venti australi, che con molta

for-za vanno battendo quelle rive. La frequenza di dette rotte, la vicinanza

in cui allora erasi del mare, le campagne per la maggior parte vallivc, e

la grave spesa che esigevasi per tcrrarle, fecero che per molto tempo re-

stassero trascurate, affermando i periti d’ allora, che nulla pregiudicassero

al regio fiume; ma continuando le acque a calcare quella strada, diede a

poco a poco il Po evidenti segni di non esser lontano dal disalveare; della

(1) Co/'O Vili. pag. 94. t. (1) Iti pag. io3 . e.
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"tì4- qual cosa diede avviso il podestà di Lorco agli vi». Dicembre (i) rappre-

sentando » clic olire ai danni delle campagne va seguendo per l’ escrescenza

«del Po, viene anco minacciato rispetto alle corrosioni seguite nelle rive

» di sotto del taglio, quali mostrano di divertire il corso del taglio med.°,

» e trasportarlo nel Po di levante, che prima di esso taglio era alveo prin-

» cipalissiino ». Nacque però decreto, che'» trattandosi di negotio di somma

» rilevanza », fosse commesso al magistrato alle acque di far che uno dei

savi ed uno degli esecutori si trasferissero sopra luogo, perche, veduti i siti

c prese le necessarie informazioni, dovessero ricordare quanto avessero cre-

duto di miglior profitto per allontanare ì pericoli ed i pregiudizi che aves-

sero potuto seguirne, con facoltà anco di operare quanto fosse stato da

essi conosciuto conveniente « salutare.

Se fossero spedili o no i membri predetti dal magistrato, non si rileva

da’ pubblici documenti; ben si legge una visita fattasi in quest’anno Mnaci.viti.

in Po in vigore del decreto x. Dicembre dell’anno decorso (2), nella qua-

le intervennero i savj alle acque Francesco Barbarigo cd il procuratore

Antonio da Canal con l'esecutore Vincenzo Vcniero (3;. Nella relazione

eli' essi presentarono in data iti. Ottobre, esposero di aver trovato nella

nuova Cavanclla p. iti. incirca di allcrrazione ridotti a ragguaglio, e p. ».

nel Mandraccbio, cosicc,hè, se il Po non fosse staio tre piedi piu gonfio

dell’ ordinario, non avrebbero potuto navigare per essa, rifit ttcndo che que-

sto era un irrimediabile disordine di quel canale, che assoggettava ad un

perpetuo dispendio il Principe, c ad un grave incomodo la navigazione.

Riferirono inoltre, che in Po, inferiormente allo porte, appoggiandosi il

corso del fiume alla parte sinistra, ove sboccava il Mandraccbio, aveva esso

a quest'ora asportata una possessione, ed obbligati quei possessori a riti-

rarsi coll’impianto di una coronella, essendo stata consumata affatto la gran

marezana, su di cui altre volle fabbricavasi buon numero di pennelli; dis-

sero, che col medesimo corso entrava nel Po delle Fornaci, e da questo

nel Po di levante al mare, scavando il fondo, clic fu trovato in qualche

luogo arrivare sino ai p. xiv., essendo però il Po, come si è detto, p. m.
più alto dell’ ordinario, lo che era segno manifesto che l’acqua del Po
aveva per quella parte la via più spedita e piu breve di quella del nuovo

taglio; che questo corso poi s’era accresciuto anche per essersi aperto uno

scanno un miglio incirca discosto dalla bocca del levante, con che il fiume

(1) Capo Vili- puf- t» 4 - <• (a) Tri pag. 108. t.

("j /tin. n. 5 . circa ai jiunti dal i 04 >. ritto al 1G70.

Digitized by Google



LlUftì sr.wtsio 1 1

3

trovava assai felice lo scarico. Informarono ancora, die passati nel nuovo

taglio, sebbene esso fissesi alquanto ristretto ai Montoni, lo riconobbero

di tanta capacità, clic ben poteva portar tutto il corpo dell’ aequa del Po,

senza cbe-le parti superiori avessero incontrata veruna alterazione, allorché

si fosse intestato l’alveo delle Fornaci; che di ciò erano tanto più sicuri,

quanto che il nuovo diversivo fallo dagli Ecclesiastici nel Po di Ariano

avrebbe pure assorbita qualche non disprezzabile porzione delle acque del

Po maestro. Che pertanto avendo osservata ogni cosa, ben pesate tutte le

circostanze, e comunicato tutto ai colleglli dopo ritornati dalla visita, loro

parere era d’iutestar sollecitamente il Po delle Fornaci, non vedendo in

qual altro modo si potesse liberarsi dal pericolo di perdere il nuovo taglio,

sagrifìcando con una tal perdila tanti pubblici essenzialissimi riguardi. Che
quanto alla navigazione, affare importantissimo, nou vedevano altra strada

per assicurarla, che quella di formarla ad acque morte, come era il sen-

timento di quelli di Adria, levando lo stramazzo di Forcarigolc, ed intro-

ducendo nella Cavanclla le acque degli scoladori , a tenore di una scrit-

tura presentata dal proto Contini jìxh. Maggio decorso, facendo cioè un

picciol cavamcnto parallelo ad essa Cavauella dagli scoladori alle porle,

con ttua chiavica clic conducesse l’acqua degli stessi scoladori in tempo

di Po Lasso a capitar nel Mandracchio , onde rimuover in quel tempo le

atterrazioni che l’ ingombravano: giudicarono quindi necessario il far subito

la scavazione di della Cavauella.

11 dubbio, benché vano, avutosi, che il taglio del Po fosse pur anco

troppo angusto nel sito dei montoni, c che però non avesse potuto senza

danno delle parli superiori trasmetter» felicemente tutte le acque del Po,

come pure la speranza, che col tempo esso taglio sempre più si dovesse

allargare, aggiunta alla incertezza in cui si trovava la navigazione della

nuova Cavanclla, avevano fatto che per tanti anni si fosso sospesa l’intc-

stadura del Po delle Fornaci; ma frattanto prolungatasi mollo la linea del

nuovo taglio, c però trovando ormai le acque del Po maggiore facilità per

la vecchia strada, che per la nuova, si vedevano esse ogni giorno più in-

canalarsi per la medesima , onde con ragione cadde il dubbio di potersi

perdere il taglio, se provvidamente non si fosso pensato a formare l’inte-

stadura predetta, come segui in vigore del decreto xi. Settembre (i), in

cui cornandosi! , che fosse sollecitamente intestato il Po vecchio, e che pe*

(O Cnpn Vili. f>ag. 107. r.

Tomo il

>

«5

1. 1648
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ìk. i G ,8 provvedere alla navigazione fosse eseguilo tulio ciò che conteneva la scrit-

tura, e suggeriva l’ ingegnere Contini.

Accadendo varj disordini nel sostegno superiore della Polesella fattosi,

come abbiamo veduto, del mdlxxxix., c volendo altri clic i pianconi stes-

sero chiusi, ed altri cbn stessero aperti per lo scolo delle campagne, uscì

decreto del Senato li svili, di Novembre (i), in cui venne prescritto, che

dal primo Dicembre sino l’ ultimo Aprile avesse il sostegno a star aperto,

restando in questo tempo i pianconi custoditi sotto chiave dal capitano

delle porte della Polesella; dal Maggio poi al Novembre dovessero essi

pianconi lasciarsi in libertà, acciocché la fabbrica potesse restar chiusa,

onde aprirla solamente allora quando lo ricercasse il bisogno, facendone

nondimeno percorrere prima la notizia al podestà e capitano di Rovigo,

appresso di cui rimaneva la soprantcndcnza del sostegno

.

Intauto non si lardò a dar maoo alla scavazione della Cavanclla di Po,

trovandosi che fu visitata fa) quell’opera dall’ esecutore Pietro Vitturi, il

quale appena giunto sul luogo riuforzò quel lavoro con quella gente stessa

che aveva lavorato alla imestadura del Po, di già compila e ben assicu-

rata. Ma sempre più forti facendosi le dillicollà di quella scavazione per

la quantità delle cuore che di continuo andavano sorgendo, e che ingom-

bravano di nuovo la parte scavata, suggerì egli però, che vedendosi im-

possibile il ridur l’opera alla sua perfezione, fosse molto meglio darvi l’ac-

qua, sperando eh’ essa potesse asportar quelle materie già fatte mollili, per-

chè tagliate in più parli, giacché vano del tutto credeva il tentare di

nettar quell’alveo e le marczane con l’uso delle zatte a badiloni, come

veniva proposto. Rifletté inoltre, che quando si fosse effettuato il piccolo

caoalc parallelo alla Cavanclla, già decretato, sarebbe stato esso ben tosto

interrato nella sua bocca dal Caslagnaro, e che sarebbe convenuto far più

graude il boccarolo di fianco, quello cioè che doveva dar l’acqua ad esso

piccolo canale, ad oggetto di accelerar il passaggio delle barche, mentre

assai lungo e tedioso sarebbe stato il tempo che si sarebbe impiegato a

passar quei sostegni.

as. itì^a Grandi furono nel Novembre di quest’anno mdcil. l’escrcscenze dei fiu-

mi , cosicché ordiuò il Senato al magistrato alle acque (3) di andarle a

riconoscere con i periti ed ingegneri, e di portarvisi immediatamente, du-

rando ancora goufj i fiumi, giacché questo è il vero tempo di riconoscete

(i) Capo Vili. pag. ut. (a) Ititi, de'fiumi dal >>no al 1670.

(5) Capo Vili. pag. 116.
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tali accidenti e di studiarne gli opportuni rimedj: venne poi ad essi rac- ìk. 1649

comandata particolarmente la osservazione delle rotte di Brenta e Piave,

per rapporto ai danni che minacciavano alle lagune. Il magistrato non

tardò ad intraprendere la visita, ed a rassegnare in esatta scrittura c lo

stato delle cose, cd i ripieghi per provvedere a maggiori disordini. Dice*

vasi in questa, che si dovesse immediatamente risarcire l'argine della Van-

durra alla parte inferiore, rialzandolo secondo l’esigenza, e facendo tagliare

gli alberi che si trovavano piantali nelle marezanc, c ridurre l’alveo capace

a contener maggior copia di acque; che risarcir pure si dovessero gli ar-

gini del Musone a Mirano (t), regolar i portoni de’ mulini, e riparare gli

argini della Brenta a Ficsso, col piantare ne’ luoghi opportuni i necessarj

pennelli} e che si dovesse rimettere il pilone caduto al sostegno di Limo-

na, dal disordine del quale veniva riconosciuto che si erano fatte le inon-

dazioni. Quanto alla Cavauclla di Po ridotta ad una tal quale conveniente

scavazione, restò appaltato il di lei mantenimento (a) con obbligo di te-

nerla a spese dell’ appaltatore navigabile -

Premeudo mollo di far la visita delle parti superiori della Piave, prò- m. iGào

giudicate molto per causa delle passate eccessive escrescenze di quel fiume,

furono in quest’anno mdcl. estratti iv. del corpo del Collegio delle acque,

onde avessero a portarsi sopra luogo, e provvedere a’ danni c pericoli mi-

nacciati
(3). Gli estratti furono Lunardo Emo, Francesco Pisani, Giovanni

Morosini ed il cavaliere Luigi Moccnigo; due pure di rispetto furono estrat-

ti, cioè Pietro Corraro cd il procuratore Giovanni Barbarigo. Aprironsi poi

di nuovo anche in quest’anno gli argini della Brenta novissima in sci luo-

ghi con grave danno della laguna. E poiché fu credulo, ch’esse rotte fos-

sero state aperte da mano privala, fu per decreto del Senato
(4) spedito

Pietro Badovaro, uno dei savj alle acque, nominato dal Doge, perchè sul

luogo formasse rigoroso processo contro i delinquenti . Perché poi fossero

sollecitamento chiuse le rotte, si spedi l’ esecutore Olivieri Boiidumiero
(5).

Era la prima rotta di pertiche xiv. di sopra del ponlecanalc del Cornio,

cd aveva un fondo di p. x. La seconda
,
poco discosta dalla prima , e la

maggiore che mai fosse seguita nel taglio, causala dalla rolla seguita in

Brenta nuova tra Boggion e Campagna , era di specchio pertiche xxxm.

,

con fondo di p. «vi. e xxx. Fu essa presa io mezza luna per declinare

dal dello gran fondo. Superiormente del ponte di Lora quasi iu faccia al

(1) Capo Vili. pag. 11G. t (a) lui pag. lai. (3) lui pag. ia 5 . (4 ) Iti pag. 1 38.

(5) Ilin. 3. ilei fiimi dal 1 C4 • sòro al iGjo.
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ak. i65o Fiumicino di Corte vi era la terza di iv. sole pertiche. La quarta trovavasi

inferiormente al casello della palada del medesimo ponte di pertiche xvui.

,

con fondo di vm. in ix. piedi. La quinta, poco distante dalla quarta, era

larga pertiche xiv., con fondo di p. xv. La sesta ed ultima era seguita in-

feriormente del ponte di Conche pertiche iv.

am. iOji Altro di rimarcabile non accadde quest’anno mdcli. in proposito di ac-

quo; che il progetto fatto dal magistrato di aprir il nuovo taglio della

I’iavc, sebbene fosse ancora imperfetto, a motivo di divertir più sollecita-

mente che fosse possibile le inondazioni c rotte di quel fiume . In rela-

zione a questo parere il Senato decretò, che avendosi sino a quell'ora

speso una somma immensa di danaro (i), e per le correnti urgenze non

potendosi ridurre alla loro perfezione i lavori, lo che conduccva lutto alla

roviua, dovessero li vi. delegati sopra l’affare della Piave, assieme con i

savj cd esecutori alle acque, passar sul luogo per esaminare, se aprendosi

il nuovo taglio, fosse stalo esso per sollevare realmente il fiume dalle

graudi escrescenze, allo quali andava soggetto, e se gli scoli delle campa-

gne avrebbero avuto felice il loro scarico, se sarebbero stali levati gl'in-

comodi che soffriva la navigazione, e se venendo il Senato in alcun tempo

nella risoluzione di condur la Piave al porlo di S- Margherita, a tenore

del decreto mocxlii. xxiii. Agosto, la presente ideata operazione fosse stata

per apportare maggior difficoltà nel condurre a fine i divisati lavori, che

testavano a tale effetto da farsi.

as. lóri. Nemmeno nel seguente anno muchi, vi fu cosa essenziale relativa ad

acque, a riserva della ferma risoluzione del Senato (a) di voler riparati i

lidi, eh’ erano ridotti ad uno stato molto deplorabile. S’impose però un

particolare aggravio agli ahi lami della dominante, solilo da esigersi in casi

simili, il quale cade sopra i redditi delle case, e che dà ordinariamente

- ducati.
c

a». i0.ìà In quest’anno mdcliii. si visitò il risoratore della Tergo la , che si era

fatto da nuovo sul taglio di Mirano (3), e vi andò l’ esecutore Pietro Lip-

poinauo. Questa fabbrica, trovata difettosa, si fece dall’ appaltatore ridurre

a perfezione. Rappresentammo di sopra, all’auno Mort.i. ,
vai) molivi, per

i quali poco mancò che non si abbandonasse l'idea presasi di condur la

Piave in S. Margherita, lasciandola uscire per il taglio che si era fatto a

5. Donato, e per conseguenza per il porlo di Cortei 1 azzo
;
ma li xavu.

“««<<< t*******tnntn iti*** t*t

(0 Capo Vili. pag. IÓ5. (a) /ri t. (3) Ititi. 5. de'fiumi dui iGJi. sino al iC;o.
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Agosto il Senato confermò la prima massima (i), incaricando i savj cd «. i(i53

esecutori alle acquo di far sollecitamente dar mano a quelle operazioni,

che necessarie si rendessero a conseguire il fine proposto . E sebbene le

urgenze della guerra di Candii assorbissero immense somme di danaro

,

nientedimeno, riputandosi della maggior premura il liberare la laguna dalle

acque dolci, trovò il SenaLo di suo reale servizio il proseguire, malgrado

di tutte lo difficoltà, opera si importante, assegnando “ ducati al mese di

fisso, oltre altre somme, per la celere esecuzione della impresa. Incaricossi

poi anello il magistrato di versare intorno al modo di condur fuori della

laguna gli altri quattro fiumi.

Per la revisione dei beni fatti dallo alluvioni del Po, cosa di ben gra- a». i<t»4

ve rimarco, stimò bene il Governo di estrarre dal Collegio delle acque tre

senatori con iucarico di riveder tutte le detto alluvioni che si fossero for-

mate dal mdlxxx. in poi. Furono gli estratti Francesco Pisani, Giovanni

Vcnier ed il cavaliere Bertuccio Valiero (a). Loro incombenza era far ri-

pcrlicarc il venduto, rilevar le fraudi, se vi fossero , tanto in riguardo del

pubblico che dei particolari, con autorità di rimetter le cose sul primo

piede; c porre nel regio fisco il non venduto, dividendo le prese in varj

corpi per facilitar le vendite ai compratori. La deputazione aveva a durare

sci mesi, ma col decreto ix. Settembre (3) fu prorogata illimitatamente,

cioè sino a tanto che avesse consumate lo proprie incombenze.

Dovendo l'alveo della Livcnza, per qualche tratto, nelle vicinanze del

Urtano servir di ricettacolo allo acque della Piave, trasportata che fosso

verso del porto di S. Margherita, così si prese con molto calore a diver-

tir quel fiume. Abbiamo la relaziono di Giacomo Trevisani esecutore allo

acque (4), che dà lo stato iu cui trovavasi quell’opera (V- Tav. xxix.).

Consisteva essa in un taglio di saldo, che cominciando nelle vicinanze di

S. Giorgio di Livcnza , veniva a metter capo verso del Traghettino in certi

canali di acqua salsa, per i quali aveva a scaricarsi nel maro al porto di

Caorle. Iu quest’anno adunque essendo stato terminato quel cavamcnto

,

e già sboccatavi, convien dire, la Livcnza, furono anche formate le due

in testadure: la prima era quella del Traghettino predelto, xxu. pertiche

addentro della punta del taglio, alta p. iv. sopra dello rive, larga in cima

p. xt. , con l’arzeriuo del taglio verso Caorle a livello della detta intesta-

dura; l'altra poi era l’intesladura della Livcnza ,
la quale fu trovata alia

V» <» «K tttf ******

(I) Capo mi. pag. x 43- (a) /ri pag- i.{8. t. (3) /ri pag. 1 53.

(4) N. 3. Itin. e Rei. circa Piare , Sii cc. dal i J9

1

. uno al *070. a c. 384.
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xr. i G54 «opra l’argine p. ir. o. ix. larga in cresta p. xx. Il taglio nuovo fu fatto

di pertiche xxiv. di larghezza, il fondo di lui si tenue più basso del ciglio

dell'argine p. xvm. o. i., ed il reale scavamento fu di p. vii. o. x.

a». Sino dal MDCXL» era caduta sotto l’ispezione pubblica la materia delle

valli (r), le quali, essendo formate da un circondario di grisuole
, che si

dilata del pari c nei paludi c nelle barene delle lagune, chiudendo anche

alcuni de’ cauali maestri, impediscono il tanto necessario moto dell'acqua,

per cui si fanno buoni, e si conservano i porti e le fuose. Il primo de-

creto adunque fu sotto li xvti. di Novembre di quell’anno, dicendosi in

esso, che » ne’ disordini grandemente avanzali nelle valli, essendo neccs-

» sario il rimediarvi, acciò la laguna non continuasse a ricevere il gran

» pregiudicio degl’ impedimenti ec. », veniva commesso al magistrato di ver-

sare sopra un affare sì importante , essendo stati al medesimo aggiunti an-

che altri tv. senatori, i quali furono Bernardino Renieri, Giovanni Tron ,

Domenico Contarmi e Daniello Risani. Questi peraltro, a riserva del primo,

non si osservano sottoscritti nella terminazione dclli xi. Giugno mdcxli. (a),

in cui sono notati i savj alle acque Paolo Caotorla, il cavaliere Giovanni

Pesaro e Bernardo Bembo, c gli esecutori Giovanni Marcello e Michel

Priuli; e gli aggiunti poi sono, oltre il suddetto Renieri, Vincenzo Pa-

squaligo c Giambalisla Fuscarini. Questi adunque, visitato ch’ebbero tutte

lo valli da Fusina sino al canal di Montcalbauo, cd avendo rilevate tutte

lo contraffazioni, col fondamento delle parli mdxxxv. xxin. Dicembre, c

mdxxxvi. x. Marzo del Collegio delle acque, cd uniformandosi all’esecu-

zione fattasi del molxxix., stabilirono, che tutti i canali dentro i termini

suddetti fossero sgombrati da ogni impedimento, e dovessero i possessori

dello valli levare tutte le contraffazioni, nè dilatarsi oltre dei proprj confini.

La terminazione fu auche approvata dal Senato li xn. Giugno mdcxli. (3).

Non corrispose tuttavia al comando la esecuzione, onde il Governo fu

in necessitò di ordinare di nuovo al magistrato col decreto xxix. Dicembre

mdcxi.iv. (4) » di far quanto prima distruggere tutte le contraffazioni »,

commettendo che fossero esse valli visitale ne’ mesi di Genuajo e di Feb-

brajo. Io fatti molti impedimenti furono allora levati, ma molti pur anco

ne restarono in piedi, cosicché per toglierli fu mestieri di un nuovo e

risoluto coniando, che usci li rv. Agosto di quest’ anno mdllv. (5). Con

questo ue venne ordinata una nuova visita, dandosi sommaria autorità al

(i) Capo fili. pag. 4 a. (a) /••«' pag, 43. f. (5) Ivi pag. 4>. ti) Jri pag. 84-

(5) /u pag. 'G6.
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magistrato di ridurre le valli secondo le pubbliche prescrizioni, col far le-

vare tutti gl’ impedimenti. Furono poi estratti iv. aggiunti (i) Giovanni Pe-

saro cavaliere e procuratore, c poi in suo luogo Giovanni Morosini, Lu-

nardo Emo, Taddeo Gradcnigo e Pietro Badovaro: si prese pure uno do-

gli esecutori usciti, nou essendosene che uno degli attuali al magistrato,

c cadde l’elezione in Pietro Duodo. La visita si fece nel Settembre, e la

terminazione fu segnala li svi. del detto mese in Chioggia (a) coli'iotor-

vento de’ savj alle acque Francesco Cornaro , Bernardo Bembo ed il pro-

curatore Andrea Pisani, c degli esecutori Gian Arsenio Douato, Giacomo
Trcvisan o Tribuno Mernino, e degli aggiunti predetti e dcll’esccutoic

uscito Pietro Duodo. La ispeziono nondimeno seguì solo nelle acque della

laguna di Chioggia, e specialmente in quelle di Millccampi, del lago dei

l’ioviui, il qual si volle che restasse aperto, dei laghi nominali Valdimezzo,

Moraro e Pratialti, come puro dei laghi della Boscbctta, del Vallon, delle

due Sacche, grande e piccola e del Pozzegato. Si volle aucora, che fossero

levati gl’impedimenti nel canal dello Stradon fra lo barene cd in quello

delle acque negre, delle Tiesse, del lago d<dle Cappe, del Lagon e del la»o

di Monticelli. A questa regolazione fu accordata la sovrana approvazione (3~

,

con incarico al magistrato di far eseguire lo terminazioni mdcxli. zi. Giu-

gno, e mdcxli v. xxix. Dicembre nel proposito di esse valli, citandosi i pos-

sessori delle valli di Millccampi e dell’Inferno a presentare nel termine di

Ire mesi i titoli dei loro possessi , con divieto a chicchessia di porre in

qualsivoglia parte della laguna il minimo impedimento sotto le più severe

pene. Dallo stesso decreto furono pur incaricati con il magistrato anco gli

aggiunti a versare intorno al modo di terminare sollecitamente la regola-

zione della Piave, e quella degli altri quattro fiumi, a norma di quanto

crasi dclibciato li xxvu. di Agosto del mucliii. , come pur anco di ridurre

al suo fÌDe il rimanente della conterminazione della laguna; ed essendo

impediti in altre cariche i due aggiuuti Limai do Emo e Pietro Badovaro,

furono estratti in loro vece Giovanni Francesco Yenier e Girolamo Giu-

stiniani .

Fu in quest’anno perfezionata anco la intostadura della Livenza al por-

to di S. Croce, la quale appena fatta, vi fu chi tentò di farla riaprire (4),

credendo di suo iuteresse clic quel porto stesse aperto; con tutto ciò andò

vuoto il colpo, e fu facilmente riparato ad ogni disordine. In quest’ anuo

**> *»*»•«*» SOWIZM
(i) Capo Vili. pag. 167. I. (2) Ivi pag. 171. (5) Ivi pag. 173.

(4 ) Sum. a. Ititi, c Rei. circa Piave t Sii ec. dal i 5g3. sino 1670.

.. ttiià
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ItTTùjj pure presentarono gl’interessati nei mulini ili Mirano una supplica al ma-

gistrato delle acque, esponendo in essa, che essendo a carico pubblico il

' mantenimento della navigazione del taglio di Mirano , e questa trovandosi

molto pregiudicata, suggerivano per redimerla di formare un sostegno al

ponte di Marano. In fatti la cadente di esso taglio c molto precipitosa,

onde quando il fondo del canale è senza erbe, in grazia della rettitudine

con cui i costrutto, tutta l'acqua ciré esce dai mulini di quella terra, pas-

sa sollecitamente in Brenta sena’ alzarsi quanto importerebbe per render il

taglio navigabile. Un altro essenziale disordine vi si trova, ed c, che le

groppe dei poulicanali che lo traversano, sono stale tenute troppo alte,

onde la scavazione dello parti superiori non polendosi ridurre con meno

di declivio no nasce il detto grave incomodo per la navigazione, c ne vie-

ne impedito il bilanciamento delle acque; ma quando poi le erbe, che

d'ordinario nascono nel fondo, sono cresciute, 1 acqua, risentendo da esse

molta resistenza, va rallentando il corso, e lascia luogo al transito delle

barche, sebbene anche in tal caso non poco stentatamente.

IZ7Ó50 11 decreto uscito ai 11. Settembre mdu.vi. diede molo ai lavori della

Piave, che giacevano interrotti. Comprova questo quanto grandi sieuo i

mali apportati in ogni tempo dalle acque dolci (i), dicendo » che non

» ostante il peso de’ correnti disturbi et obbligalioui esser persuasa la pru-

» denza pubblica a decretare con positiva deliberazione la continuazione

a delle fatture già divisate per portare il corso della Piavo in Caorle per

» porto S. Margherita». Corrcvasi infatti il pericolo di perdere intieramente

il frutto di tant’ oro speso, c di vedersi sempre più accresciuto il pericolo

alle lagune per gli atterramenti fatti dalle acque dolci. Restarono però

incaricali i savj ed esecutori allo acque di far riassumere con la maggior

possibile diligenza i lavori stessi, al qual effetto restò loro assegnala buona

somma di danaro, e fu commesso, che il ricavato della vendita delle al-

luvioni di Po, ove era stato spedito prima Andrea Delfino savio alle ac-

que (a), e poi Andrea da Lczze, restasse parimenti assegnato al compi-

mento della predetta importante opera.

Alcuni ingegneri, che furono spediti dal magistrato, a riconoscere certi

canali, per i quali erasi istradata la Livcnza verso del porto di Caorle (
5),

riferirono, che la bocca detta la rotta di fondi commi per mezzo la bocca

della Grassaga era larga passi xlv., con fondo di p. tv., c tv. e mezzo per

( 0 Cupo Vili. pag. 184. t. (a) Ivi pag. 180. e scg.

(3) Itin. e Rei. circa Piave, Sile ec. dal i 5yj. sino al 1C70. a c. 4 1 {•
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xx. passi, e per il rimanente di p. i., ed i. e mezzo; che la Locca appresso a». iG5S

la rotta della Macanestra era larga p. vr., con fondo di p. v. in vi.; pari-

menti, che la rotta suddetta della Macanestra era larga passi liv. , con

fondo di p. ut., e ili. e mezzo; che il niello era di larghezza passi ni.,

con fondo di p. vit., vili, e ìx. La bocca del Coruolo era larga passi viu.,

profonda p. vi., vii. o. vai.; e finalmente che la bocca di Cimane aveva

una larghezza di p. xn. , ed una profondità di p. ìx.
,

x. c xn. Rifiateremo

ancora, che in detti siti, non essendovi che barene, era facile l’intestar

le dette bocche, perchè il corso di essa Livcnza s'incamminasse verso di

S. Margherita, onde conservar quel porto e la laguna di Caorle.

Dacché erano stati rivoltati nella conca e porto di Brondolo i fiumi

Brenta e Bacchiglione (), avevano essi, come fanno tntte le acque che

corrono toibide, prolungalo il loro corso, portando lo sbocco del porto

predetto di Brondulo più lontano di quello trovavasi in passato, cosicché

in quest’anno fu riconosciuta l'addizione fatta al liltorale di campi mdccc.

Grande agitamento vi fu in quest’anno mocuvii. per la vendita delle a», iliài

alluvioni del Po, essendo seguite vendite, tagli delle medesime vendite,

informazioni e molti decreti attinenti alla stessa materia. Pel resto poi al-

tro di rimarcabile non trovo seguilo, che alcune rotte apertesi nel taglio

delia Brenta novissima, per le quali fu spedito sopra luogo (a) l’esecutore

Giacomo Conlarini. Non si tardò a darvi mano per otturarle, essendo desse

di troppa importanza riguardo alla laguna. La principale era a Leva; le

altre erano di minor conto. In nn secondo viaggio fatto dal medesimo ese-

cutore rimarcò esso la necessità del riattamento generale di tutta quell’ar-

ginatura, accennando l’estremo danno che avean risentito da quel disor-

dine e la laguna ed i porli.

Dovendo in luogo dell’esecutore Gian Arsenio Donato, ch’era stato

sul Po per l’affare di quelle alluvioni, passarvi al medesimo effetto l’ese-

cutore Costantino Lorcdano, gli fu dal Senato commesso (3), non solo di

porre i confini a quei beni, ma di far ancora la generale riperticazione

de’ beni vecchi di quelle alluvioni.

Sempre intenta la pubblica provvidenza alla conservazione della lagu- 1 1»58

zia , conosciuta in ogni tempo per il fondamento della sicurezza di Vene-

zia, per quanto gravi fossero gli esterni emergenti o delle guerre o di al-

tre calamità, non interruppe o sospese mai la ricerca di quei mezzi che

«ww««v«
0 ) C. Vili

.

pag. 190 . 1. (ì) A'. 3 . Ititi, circa lidi , Brenta ec. dal 1641. sino al 1670,

(3) Capo IX. pag. 4 -

Tomo il. 16
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AN ,g-g tendevano alla sua conservazione , come ampia testimonianza ne danno

queste nostre memorie. Col decreto adunque vi. Dicembre di quest’ anno

MDCLVtir. (t) diede il Senato un forte eccitamento al magistrato alle acque,

perchè attendesse con sollecitudine alla diversione della Piave, già da tan-

to tempo cominciata, e non per anco ridotta al suo termine; mentre la-

sciandosi nello staio nel quale si trovavano, le operazioni, era lo stesso

che perdere tutto il profitto a cui si mirava, ed aver gittalo danaro speso

dalla repubblica , il quale sorpassava la somma di -ÌL. ducati ; facendo ri-

flettere, che in questa regolazione consisteva la preservazione della laguna,

e con essa la salvezza della dominante. Ordinò pure il Senato nello stesso

decreto, che terminata la regolazione della Piave, si dovesse senza alcuna

perdita di tempo prender per inano la diversione degli altri quattro fiumi,

i quali appunto aveano data principal occasione alla massiina. E poiché,

come accadeva il piò delle volte, le dilazioni nascevano dalla penuria del

danaro, cosi comandò in efficace maniera la più certa provvisione, rila-

sciando pur pressanti ordini al magistrato alle acque, perche per i detti

quattro fiumi fossero stabilite preventivamente le linee, i catastici por lo

imposizioni ed ogui altra cosa concernente quella diversione. Parimenti in

data xv. di Fcbbrajo (a) uscì altro decreto, con cui volle il Senato, che

fossero estratti dal Doge sei del Collegio delle acque
,
perchè uniti al

magistrato avessero ad esaminare i luoghi più nccessarj per la scavazione

della laguna col mezzo dei soliti edifizj, scndochc, asseriva taluno, le or-

dinario estrazioni dei fanghi non fossero fatte ne’ luoghi del maggiore bi-

sogno .

in. ìOig Accaduta essendo la morie di Bartolommeo Gubcrni proto ai lidi, sup-

plicò Sebastiano Roccatagliata, che trovavasi nell’ attualità di proto inge-

gnere alle fiumare, di passare a quella carica, onde in quest’anno mdclix.

presentò supplica al magistrato (3), in cui enumerò i proprj servigi, di-

cendo che avea cominciate le sue fatiche dei mdcxxix- , impiegandosi nelle

fortificazioni di Vicenza; che del mocxxxiil, trovandosi al servizio dei pre-

sidenti del Gorzone , eragli stato commesso con ducale del Senato xxm.

Aprile di presentarsi al magistrato alle acque
, il quale lo avea spedito a

formare i disegni e le livellazioni per la regolazione della Piave; che nell’

anno mdcxxxviu. era stato spedito per pubblica commissione alla repubblica

di Lucca per le fortificazioni del porto di Viareggio, e del mdcxliii. spe-

(i) Capo XI- pag. i 3 . (3) Ivi pag. i 5 . t.

i?ì Sappi- et altre Senti, attinenti a cose de' lidi dal 1 6 o . sino al 16J9.
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dito pure dal Senato per quelle di Ariano, ove dimorò tutta la campagna; 1659

che parimenti del mdcxlvi. col decreto xt. Giugno era stato destinato a

quelle del lido di S. Niccolò, alle quali aveva assistito tre anni; che del

mdcliv. con ducale xxtx. Maggio era stato spedito dal Consiglio di x. per

rilevare lo stato della valle di Montone; e che infine per il magistrato alle

acque aveva prestato un continuo servizio nel formar disegni, porre i ter-

mini alle alluvioni di Po e di Livenza, éd in altri mollissimi affari. La

supplica fu licenziata , commendandosi il di lui utile impiego nella carica

in coi si trovava.

11 perito Giuseppe Bcnnoni, essendo stato spedito a far alcuni scanda-

gli per la navigazione di Lombardia nella laguna, riferì (t), che al parti-

acqua di S. Spirito, facendosi una scavazione larga nel fondo p. x. , con

fondo p. vi. per lunghezza di pertiche ccv. , si doveva calcolare per ogni

pertica passi cubi v. e mezzo, ed al parti-acqua di Portosecco, in lunghezza

di pertiche dxly.
, facendo un canale largo c profondo come sopra; passi

cubi iv. e mezzo alla pertica.

Trovandosi l'Adige, l'Adigctto e Castagnaro in una pessima costituzio-

ne, non solo per i proprj disordini, ma ancora per le molle usurpazioni,

che a pubblico pregiudizio di essi fiumi e de’ regi diritti venivano fatte,

stimò bene il Senato di spedirvi sopra luogo uno degli esecutori ordinar;

alle acque (a). Le pubbliche commissioni rilasciategli erano in sostanza di

rivedere le usurpazioni e pregiudizi falli da' particolari, di far prender in

disegno quelle parti de’ fiumi che avessero meritata la pubblica ispezione,

e di osservare » cou tal occasione ciò si potesse risolvere et operare per

> tener li fiumi in cassa, et divertire la frequenza delle rotte tanto dannose

» al pubblico e privato interesse ». La elezione cadde nell’ esecutore Gio-

vanni Moro.

Stefano Granelli esibì in quest’anno mocxl., di compire tutte le opc- A!t , igtio

razioni che rimanevano da farsi in Piavo per condurla a S. Margherita,

etuando eli si fossero dati ducali _ M .. Portata la materia al Senato, restò
ixxvm

approvata (3), venendo per altro destinalo alla soprantendenza dei lavori

uno degli esecutori da estraersi da S. Sereniti, acciocché restasse intiera-

mente cautelato l’ importaci? affare, al qual esecutore incombeva l’ obbligo

di portarsi sopra luogo ogni xv. giorni una volta, dovendo inoltre restare

a lui questo incarico per un anno, anche qualora prima che scorresse un

*»*'•**

fi) Dep. Per. n. 1- et altri circa lag. dal i58i. sino al 1670 . con Scritt. circa la

con terminazione della laguna a c. 556. (a) C. IX. pag. 33. f. e 35. (3) Iti pag. 4 1 *
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ai». 1660 tal tempo, fosse uscito di magistrato. Ma dovendo esso Brandii dare st-'

cura malleveria, nè avendolo fatto, restarono i savj ed esecutori con nuo~

vo comando incaricati (1) di trovar impresari più sicuri, ovvero di sugge-

rire qualunque altro modo, che più fosse stato per giovare al termine di

quella grand’opera.

La città di Verona aveva da qualche tempo supplicato il Principe, per-

chè fossero fatti alcuni tagli nell’Adige (a), sperando con ciò di liberarsi

dal pericolo , assai prossimo , di vedere il suo territorio inondato : a tale

oggetto si destinò anche una deputazione (3); ma nulla pur anco essendosi

effettuato, sulle nuove istanze della città fu spedito l’ esecutore Giovanni

Moro, quello stesso ch’era stato destinato alla visita generale dell’ Adige,

Adigctto e Castagnaro. Questi assistito dal dottor Antonio Portalupi, am-

basciatore di quella città, e da’ ministri del magistrato, passò sul luogo’

assieme col capitano di Verona Leonardo Bembo, coi provveditori e coi

deputati. I tagli si volavano fare nelle vicinanze di Zevio: il primo ere

detto del Niccokm (V. Taa. xxx), e questo veniva accordato da quanti

erano sul luogo, pretendendosi che avrebbe servito al sollievo anco del

Polesine, e che avrebbesi potuto eseguire con facilità, dovendo farsi in

ghìaje e marciane dello stesso fiume. 11 solo perito Bonetti vi si oppone-

va, dicendo che il fiume avrebbe acquistato nna tal velocità, che non vi

sarebbe rimasta acqua per la navigazione. Altri dne tagli erano pure pro-

posti, ma questi venivano altresì giudicali superflui, e quindi non si diede

pensiero al progetto relativo ad essi. Portata la materia al Collegio depu-

tato, fece questo li zxn. di Settembre la sua sentenza, dopo aver sentito

in contradditorio gli opponenti, cioè la comunità di Padova, Rovigo, Este,

Montagnana, Cologoa, Lendenara , Cavaliere ed i presidenti del Garzone

e Conselvano, ai quali si aggiugneva anco Giovanni Balbi, per la ragione

che sopra i beni di lui pretendeva la città di Verona d’istradar il detto

taglio del Niecolon. Fu pertanto giudicato, che far non si dovesse, e ne

furono spedite lettere ducali (4) sotto li zxvh. di Settembre.

dell'autunno di quest’anno restò il pubblico littorale di maniera mal-

trattato, ehe fu clamala la pubblica provvidenza (5) a deliberare risolu-

tamente e con eslraordinaria imposizione il di lui riparo nella più valida

forma e sul suo piede antico. Furono anco a tal oggetto eletti sei aggiunti

wMvsrwMmvrrv»wrMrtrarrMr

(1) Capo IX.pag. 43- (S) /ti’rf, n. 3. circa lidi, Brenta ec. dal ififi. sino al 167*.

(3) Capo IX, p<t£. 38. I, (4) Ir
t
pag, 45. /. (3) /,»' pag, 47. e 48.
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*1 magistrato alle acque e due di rispetto, perchè si portassero a farvi le xr. 1660

loro oculari osservazioni, ed a stabilirvi i migliori provvedimenti.

Le grandi burrasche sconvolsero il mare e ruppero i lidi nell’ autunno a». 1664

dell’anno mdclx. La primavera poi del nuovo anno mdclxi. con le conti',

nue piogge ridusse gli alvei dei fiumi a non poter capire le proprie loro

acque. Fra questi ebbero eccessive l’ escrescenze l’Adige ed il Po con inon-

dazioni funeste delle campagne. Fu però spedito (1) a riconoscerne i danni

l’esecutore Giacomo Viuuri. Osservò egli in primo luogo il grave scon-

certo che accadeva nel vaso delle porte di Fossone, passando le torbide

nel caual di Valle. A Loreo vide tutta la terra inondata, e ricoveratesi le

famiglie o sugli argini o nella parte più alta delle case. La cagione di ciò

dicevasi, essere l’arginamento fatto da alcuni anni in qua dell’Adige, men-

tre per l' avanti le acque di esso sormontavano da per tutto lo rive, cd

uscivano per varj diversivi: altra causa allegavano ancora, ed era Tessersi

intestato il canal del Pilastro, che prima smaltiva molta acqua. Intese l'e-

secutore alla Cavanella di Po, che la furia colla quale l’acqua de’ canali

correva in Po, nel tempo in cui questo era basso, difficoltava non poco

la navigazione di Lombardia. Alla Bagliona osservò il veloce corso dell’ac-

qua, per quella bocca la quale suggerivano i periti che fosse intestata,

onde impedire che per essa non restasse incanalato tutto il Po con danno

dei porti. La relazione da esso esecutore riportata, siccome era assai pre-

cisa, cosi fu dal magistrato accompagnala al Senato. Quindi nacque il de-

creto (a), che si dovesse esaminare lo stato del fiume dell’Adige per ri-

conoscere, se veramente erano state incassate le di lui acque, ove prima

non lo erano, e se la intcstadura del canale del Pilastro apportasse gli ac-

cennati danni, perchè rilevatosi il vero, potessero prendersi i più salutari

espedienti per l’indennità di Loreo. Parimenti restarono incaricati i savj

ed esecutori alle acque di suggerire, quanto avesse occorso per ostare ai

maggiori disordini che minacciavansi dalla Bagliona •

Alle pubbliche ricerche relative alle urgenze suddette della terra di

Loreo rispose il magistrato (5), che principal rimedio era la rimessa delle

botti Barbarighe precipitate, per cui le acque del retratto di S. Giuslina

liberamente venivano verso di Loreo. Commise però il Senato al magistra-

to de’ beni incolli di chiamare i possessori del detto retratto, e loro co-

mandare , che risarcissero quelle botti dentro il più breve termiue
;

ordi-

MM WVaMWVMVMdVaMVMWVV»

(1) hin. e Rei. circa lidi , Brema, Po ec. dal 1

G

4 1 . «no 1 670.

(») Capo IX. pag. 75 . (3) Ivi pag. 82. 1.
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u>. i CO i Dandosi pure, che qualora ciò non restasse effettuato, dovesse il magistrato

alle acque far intestare lo scolo della Rovigata. Per quello poi che spet-

tava alle rotte di S. Giovanni, fossa Bellina c Rotta jotta, il Senato inca-

ricò il detto magistrato di nuovamente informare da quanto tempo esse se

ne stavano aperte, e con quali fondamenti e titoli così fossero tenute, co-

mandando, che volendosi ridurle a piancoui, dovesse riferire di qual lar-

ghezza avessero a tenersi, ed a qual livello tenere le loro soglie, ed ecci-

tandolo in fiue a progettare la regolazione generale dell’Adige.

Nel Settembre passò il magistrato iu corpo alla visita del Po e degli

altri fiumi della parte australe (i). 1 soggetti che lo componevano, erano

Gian Anlouio Zeno, il procuratore Luigi Foscarini ed il procuratore Nic-

colò Vcuicr savj, Giacomo Yilturi c Marco Yalicr esecutori, non csseadovi

intervenuto il terzo loro collega Gian Antonio Contarmi, impiegato a so-

prantcndere ai lavori de’ lidi. Arrivalo il magistrato alle porte di Brondo-

lo, fu ordinato che quel sostegno dovesse accomodarsi in modo, che aves-

se ad aprirsi verso della laguna e non verso della conca, come faceva, e

come anche adesso fa, convenendo credere che non abbia avuto luogo

questa deliberazione. Credo che il motivo del comando nascesse da ciò

che nelle forti zozane, caricata l’acqua del porto di Brondolo dalle Bren-

te, si riduce più Lassa di quella del porto di Chioggia nelle medesime ore

del riflusso, onde, come anche a me è accaduto di vedere, escono le ac-

que alcuna volta furiosamente dalla laguna c dalle porte nella conca pre-

detta. Può dunque essere, clic si dubitasse, che i canali di Chioggia da

questa diversione fossero per soffrirne danno, c che però nascesse la detta

provvisione, la quale, come si è detto, non ebbe effetto, o se l’ebbe, non

durò molto.

Passato esso nell'Adige a Cavarzere vide i gravi disordini che apporta-

vano lo rotte dotta, fossa Bellina e S. Giovanni, e riconobbe che l’acqua

dell’Adigclto, dalla bocca che ha in Adige sino alle Lotti Barbarighc, cam-

minava di ruoto retrogrado; vide pure quelle botti rovinate, per lo che si

confondevano le acque del reiratto di S. Giustina con quelle dell’ Adigct-

to, e cou quelle delle rotte predette di Cavarzere, cadendo poi tutte a

danno della terra di Lorco. Andato poi più sopra vide la botte di Ramal-

to, che fu fatta pure coll’ oggetto di scolaro il predetto retralto, ma che

non mai era stata sboccata. Intese poi, che le botti Barbarighe erano state

rovinate dalle rotte superiori che non si erano serrate , e conchiuse quin-

<« <««»***r*n

() //in. e IUI- circa lidi, Brema, Po ec. dal itfji. sino al 1G70.
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di, clic l’Adige mollo propendeva a scaricarsi per queste parli, ed a pas- 7

sar verso di Loroo • E siccome nel retratto di S. Giustina vi erano delle

rotte aperte all’Adige, così gli argini dcH’Adigetto furono dal magistrato

veduti iu molte parti squarciati fra le botti predette e la bocca di esso

Adigetto, 0 fu veduto pure aperto l’argine dell'Adige, nel luogo dello le

Salvadeghc, per maggioro sfogo delle acque che inondavano il detto re-

tratto. Comparsi quei di Cavarzere avanti il magistrato, esposero la neces-

sità che vi era, di chiudere le tre bocche predelle, mentre se si fossero

lasciate aperte, rialzandosi per opinion loro un piede ciaschedun anno il

terreno, sarebbero in breve tempo rimasti essi con la loro terra sepolti.

Dissero inoltre di conoscer benissimo, che serrale esse bocche avrebbero

sul principio patito assai nell’ escrescenze dell’Adige, rimasto privo di que-

gli sfoghi, ma che avrebbero cercato difendersi alla meglio con buone ar-

ginature, le quali si sarebbero da essi conservale sino a tanto, che correndo

così unite le acque per l’alveo maestro, si fosse scavalo il fondo.

Dopo l’esame di tutte le acque che entravano ad ingrossar 1’ Uccellino

,

ch’crano quelle delle prenominate bocche dell’ Adigetto , e le uscenti dal

reti atto di S. Giustina per la rovina dello botti, portossi il magistrato a

Loreo, ove gli abitanti di quel luogo pretendevano di mostrare, che là

loro inondazioni derivavano dall’ essersi chiuso il canal del Pilastro; ma
avendosi da tutta la visita osservato, clic il fondo del di lui letto era più

alto delle campagne, c che riccrcavasi quindi gravissima spesa a cavarlo,

e non essendo poi tutti d’accordo, clic aperto che fosse, potesse servire

a sollevare il paese nel caso delle inondazioni; perciò, sebbene fosse sta-

to chiuso senza pubblico comando, si giudicò Lene di così lasciarlo.

Il magistrato visitò in appresso l’alveo del Po di tramontana e la suà

intestadura con l'oggetto di vedere, se fosse da pensare, come ricordava

il Roccalagliata, d’ introdurvi l’Adige: vide poi sul tenere de’ Leni di Fran-

cesco Donato, di là dal Po di levante, un canale con sue chiaviche per

introdurre in certe bassure di quelle campague le torbide del Po
;

pari-

menti nel canal Bonandini, che così chiamavasi quel canale fra la Rcli-

nella e la Cavanella nuova di Po, osservò il canale detto di Forcarigole,

che serviva per risoro delle acque del Castagnaro e Tartaro, ed in esso ri-

marcò uuo stramazzo, che limitava lo sfogo alle dette acque, col sostenere

nei predetto canal Bonandini una data quantità di acqua. Si avanzò quin-

di esso anche alla Polesella, ove conobbe il bisogno della costruzione di

molti ripari, e superiormente ed inferiormente, nella fossa od in Po, per

difender le porte dalla corrosione che mostrava di volersi avanzare

.

I». rGfii
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ab. >6Gi Alla Cavanella volse il magistrato la sua attenzione al disordine, die

aveavi luogo da quattro anni, ed era, che le acque del Caslagnaro veni-

vano quasi sempre con molta furia in Po per l’alveo di essa Cavanella,

tenendosi spalancate le porle, lo che per avanti non accadeva. Di ciò si

attribuì la cagione alla rovina delie botti Barbarighc, poiché l’acqua che

usciva da esse, caricando all’eccesso il canal di Lorco , teneva gonfio di

modo il detto Castagnaro, che trovavasi sempre piu alto del Po: fu quin-

di suggerito, che si ponessero in opera le controporte; ma non venne ac-

cettato il ripiego, essendosi inteso che avrebbero fatto atterrare la Cava-

Bella; e si tenne invece per indispensabile solamente l’ accomodamento delle

botti suddette, ovvero il far intestare quelle acque, e formar certi ripari

alla imboccatura della Cavanella, perchè l’acqua prendesse più corso ver-

so della Retinella. Passato il magistrato alle bocche del Po, vide con sor-

presa l'insigne profondità che aveva acquistato la Bagliona, e ricercò il

snodo di rivolgere quel gran corpo di acqua verso della Donzella per in-

dennità de’ porti sopravvento, a’ quali, ragionevolmente pareva, che avesse

a riuscir di pregiudizio l' avvicinamento di quelle acque, che sempre gra-

vide di torbide minacciavano di giltare scanni e alla bocca del Po di le-

vante e a quella dell’Adige, ed anche più oltre. Terminò questa visita del

magistrato con una istanza dei Lorcani, i quali dimandavano che fosse fat-

to un diversivo a quel loro canale, in faccia dello shocco dell’ Uccellino

,

portando l’acqua nella valle che giace fra il detto canale ed i montoni.

In conseguenza delle osservazioni fattesi in questo incontro, decretò il

Senato li xxvi. Ottobre (i), che fossero assicurate le porte della Polcsclla

dagl’interessati in quelle campagne; e rapporto alla Cavanella deliberò che

si avessero a formare le controporte da aprirsi verso de' canali. Altro de-

creto uscì li xxix. del detto mese (a), con cui riflettendosi ai pericoli mi-

nacciati dalle acque della Bagliona , restò incaricato il magistrato alle ac-

que d’ intestarla, ordinandosi pure che fosse eletto un custode delle boc-

che del Po, e che fosse dì lui cura il dirigere opportunamente le acque

di esse bocche verso ostro, tanto ricercando il miglior pubblico servizio.

Nel Novembre seguente si fecero dal Senato vsrj assegnamenti (3) per

far progredire i lavori della Piave, e condurre una volta a termine la gran-

de impresa. Si erano spesi sino a questo tempo ducati ~L_, e ve ne

abbisognavano Anche la materia delle valli fu fatta prendere in

£0 Capo IX. pag. 83. I. (a) Iti pag. 8j. r. (3) Ivi pag. 85. i.
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esime, e si estrassero vi. col titolo di aggiorni al magistrato (1), i quali »n. iStii

furono il procuratore Luigi Foscariui, Niccolò Delfino, Daniel Renier, Gio-

vanni da Ponte, Giovanni Bondumiero e Girolamo Coroaro, dando loro

ordine risoluto di far disfare quelle valli che avessero apportato danno alla

laguna cd ai porti.

Intanto vedendosi molto difficile l’unire il danaro necessario per ridurre

al suo fine la diversione della Piave , si propose la parte (a) di fare sboc-

car esso fiume per allora iu Corlellazzo ,
rimanendo sospeso l’ ultimo de-

creto, onde fosse poi perfezionata l'opera in miglior congiuntura; giacché

non ricercavasi per derivarla nel detto porto, che un terzo della spesa che

vi voleva per ridurla in quello di S. Margherita, pretendendosi dai periti

Roccatagliata e Fiorini, che con ciò fosse provveduto couvenienlomente alla

indennità della laguna. Nulla peraltro fu preso, auti restò confermato ij

primo decreto di portarla in S. Margherita ,
comandandosi che fosse

eletto un provveditore per assistere a quelle importanti operazioni.

Sino del mdixv. col decreto avi. Ottobre era stalo comandalo, che si m. iGGa

dovesse effettuare un esatto disegno della laguna, mentre i passati o era-

no di avviso, o al certo con si poca accuratezza delineati, che nqn pote-

vano servire uè a far rilevare lo stato euri-ente di essa laguna, nè a fine

i ncccssarj confronti ne’ tempi venturi; e però con la termiuazioue segnala

xxn. Aprile di quest’anno sincLXir. ,
appoggiata al predetto decreto, restò

commesso (4) ai periti di dover eseguire, c di farlo con la maggior appli-

cazione, fede e diligenza. L’idea restò anche approvala dal Senato, e Giu-

seppe Benoni ingegnere sopra alla laguna n’estese il modo di obbedire al

pubblico comando con le seguenti istruzioni.

Che fosse fatto tutto il circondario dalla l’iave a Brondolo, e dal lido

agli argini della Brenta novissima, ed altre lince che la conterminavano

verso della tcrrafenna.

Che fossero poste nei giusti loro siti, col mezzo delle intersecazioni,

tutte le isole cd altri luoghi della laguna.

Che vi si notassero tutti i canali nelle reali direzioni de venti che te-

nevano
, estendendosi sino alle ultime loro code con i laghi e stagni che

vi si trovavano.

Che si segnassero i prati, i canneti, le barene, i paludi, le velma c

le valli.

WMMnn ****** ********* *********

(0 Capo IX- pag. 97. (a) /•«' pag. 87. (3) Iti pag . 89.

(4) Supp, et altre Scritt- auin- alla laguna dal. iG3i. sino al 1678 .

Tome 11,
1 .
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4N. i(i<i2 Che si distinguessero i siti nelle valli fra canneti, ove fossero da unirsi

le code de’ loro canali con i canali maestri.

Che si rimarcassero i confini delle valli per poterli confrontare con gli

acquisti . '

Che si segnassero tutti i ponticanali , chiaviche c fossi, che scolavano

in laguna, i loro argini cd in ispecie i tagli Gorzoni.

Che fossero notate in esso disegno anche le fuose fuori dei porti con

gli scanni che le fiancheggiavano, le loro profondità e distanze.

Che si rimarcassero i siti, ove si trovassero bari di alghe o altre erbe

salmastre

.

Che fosse riconosciuta la qualità de' terreni , se sabbionicci , se duri o

molli.

Che si distinguessero i limiti dei parti-acqua, tanto nelle paludi, che

nei canali, c si osservasse la distanza, a cui rispetto ai porli giugneva l'ac-

qua di flusso.

Che si facesse lo scandaglio generale di tutti i canali, ghebbi, laghi e

paludi, e si notassero anche Jc loro rispettive larghezze.

E che finalmente si calcolasse per ciascheduno de’ porti quanta acqua

vi entrava di flusso, e fosse però riconosciuta l’ampiezza o latitudine delle

loro bocche .

Fattasi dal magistrato in corpo una visita generale (i) de’ lidi c porli,

fu incaricato il vice-ammiraglio di quello di S. Niccolò di esporre il pro-

prio sentimento circa i danni accaduti in esso porlo. Espose dunque (a),

che la fuosa andavasi di anno in anno atterrando
; che dove altre volle

conducevansi per essa i vascelli che pescavano p. si., non potevansi allora

coudurre se non quelli che pescavano p. x., c nel solo tempo del colmo

dell’acqua, e con una perfetta calma del mare; che si doveva entraro in

fuosa alla casa bianca, dove per lo innanzi si entrava assai più verso il

porto; che dalla bocca del porto sino a mezza fuosa, cioè per miglia due

e più, eraosi gli scanni elevati di fondo per piedi n-, ed il canale molto

ristretto , sicché in breve tempo i vascelli non avrebbero potuto rivolgersi

alle occorrenze di un cambiamento di vento ; e che la causa dei disordini

era la deficienza di quella forza che prima avevano , allora cioè che con

molte palificate era munito il porto. Poco differentemente in tal proposito

depose anco altro pratico , uno di quelli cioè che guidano i bastimenti

(i) N* 3 . Ilin . e Rei* circa lidi. Brenta re. dal l GJ i . sino al 16-0.

(a) Diverse Scritt. circa li porti dal i 5o3. sino al 1630. a c* 3 1
>J.
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dall’ Istria in Venezia, e che chiamansi peotti. Questi disse (i), che poco xr. iCtìa

prima aveva condotto in porto la galea di Andrea Cornaro, che ritornava

dal generalato di Dalmazia; che da lvi. anni che esso praticava il porto,

conosceva che la fuosa aveva perduti it. piedi di sua profondità; eh’ essa

crasi allungata molto nel periodo di l. anni; che rìcordavasi di certa pali*

ficaia , la quale estcndevasi dalle Vignole sino al faro di pietra , fatta per

impedire che le acque di S. Erasmo e dei Treporti non si unissero a quelle

del porlo di Venezia; che rovinato essendosi quel riparo, eransi fatti de-

gli atterramenti in tutti quei contorni
;
che nell’anno della peste, cioè del

mdcxxx.
,
potevasi co’ vascelli che pescavano p. x. imboccare a dirittura il

porto, ma che allora ciò non si poteva fare nè meno con quelli che pe-

scavano vii. piedi, e che invece doveasi andare ad imboccar la fuosa alla

Casa bianca.

Essendo stali alla visita delle valli della laguna (a) i savj alle acqne

Andrea Soranzo, il cavaliere e procuratore Niccolò Sagredo ed il procura-

tore Niccolò Venier cogli esecutori Marco Valier, Ottavio Gabrielli e Gian

Antouio Contarini, assieme cogli aggiunti Niccolò Delfino, Giovanni Bon-

dumiero, Daniel Renicri, Giovanni da Ponte ed il prócurator Luigi Cou-

tarini, stabilirono concordemente con la terminazione xiv. Aprile, che re-

stassero distrutto tutte le valli basse che si trovavano nella laguna viva, in

quella cioè clic ogni xu. ore viene dal nuovo flusso ravvivata col corso delle

acque. Erano queste le valli • S. Marco nuovo, Beverera, Bombai e Ma-

il grca », intorno alle quali furono tutti d’accordo; ma per le altre, dette

medie, cioè «Pena di Bo, Canneo grosso, Valle in pozzo, Valle grande,

» Cornio, Sette morti, Riola e Torson di sotto e di sopra », non lutti i

membri della deputazione accordavano la massima di distruggerle; nondi-

meno così fu preso (5), sebbene la proposizione fosse gagliardamente con-

traddetta dal cavaliere e procuratore Sagredo e dall’esecutore Gabrielli. Le

valli poi più lontane, dette » dell’ Inferno
,
Morraro, "Valle di mezzo, Poz-

» zegato e Sacca grande e piccola » restarono obbligate al rigor delle leggi.

Fu parimenti comandata la distruzione della valle detta Pisorte di sotto,

esistente nella laguna di Chioggia, come pure di quella detta la Dolce,

restando permessa quella dell’Aseo, sebbene contro l’opinione del procu-

ratore Venier e dell’esecutore Marco Valier (4), e permesse altresì le altre

nella detta laguna di Chioggia, dette di Brenta e Pisorte di sopra.

»*****.«**.«*.*»»» j * rt*t(***&**•*•

(i) Lib. sudd. a c.3i8. (a) C. IX. pag. ioi. I. (3) Ivi pag. io3. (4) Ivi pdg. 104 .
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Molto premeva di riparare ai mali del porto e faosa di S. Niccolò del

Lido, poiché crasi iuieso che avea perduto due piedi di fondo
;
quindi per

provvedervi si pr,ese con decreto (i) di rinnovare quelle operazioni, che

istituite da' maggiori e distrutte dal tempo, avevano lasciata aperta la strada

ai disordiai; onde si deliberò, che o si rinnovasse la palificata delta della

Garziaa, o se ne facesse un’altra equivalente in miglior sito, e che pari-

menti si rendessero più efficaci gli altri ripari » col prolungare il guardiano

» alla parto di S. Nicoolò sino al segno che si rendesse bisognevole per

a difesa del porto, et col far insieme ristaurar lo altre paladc tutte.

Ritornato dalla carica di catatticatore del Polesine Filippo Molino (2),

ed avendo nella sua relaaione informato, che il rctratto di S. Giustina,

consistente in campi, era tutto sotto acqua per la rovina delle boli»

Barbariche, ed esposto pure avendo il pericolo che vi era, di rendere ina-

bitabile Rovigo e tutto il paese cìrconvìciuo, e quindi la necessità di por-

vi riparo , il Senato con nuovo decreto xxne. di Luglio ordinò il. sollecito

risarcimento di quella fabbrica, acciocché separate le acque ritornasse Pu-

bertà alla provincia, e restassero impedite le rie conseguenze che ne deri-

vavano, la insalubrità cioè dell’aria e la miseria degli abitanti, le quali a

gran passi si andavano avanzando •

Il provveditore sopra la Piave, ebe io virtù del decreto rr. Dicembre

dell’anno decorso doveva eleggersi, non essendo ancora stato fatto; il Go-

verno, comprendendo sempre più necessaria una tal carica
(
3), comandò

di nuovo al magistrato col decreto tx. Agosto di eleggerlo, ordinando che

nel periodo di xv. giorni dovesse partire per intraprendere le proprie in-

combenze.

Più che mai conoscendosi la necessità di divertire verso della Donzella

le acqae della Baglioea, che divise in tre rami minacciavano di avanzarsi

assai da vicino ai sili , da’ quali col taglio di Portoviro furono sul princi-

pio del corrente secolo divertite (4), fu comandato dal Senato, che trat-

tandosi di affare di tante conseguenze, fossero estratti ìv. del Collegio delle

acque, perchè audaodo essi sul luogo, scegliessero il sito ove praticare la

intestadnra. Gli estratti furono Paolo Loredao , Giovanni Bondumicro, il

cavaliere e procuratore Angelo Corraro e Marino Marcello, a cui, per es-

sere di mala salute, fu sostituito Giovanni da Ponte.

A*. Ì663 Unitosi il Collegio delle acque li x. Maggio mdclxui. , ed avendo con

whwacwaavmawoax a, «nowuwnen*

(1) Capo IX. pag. no. r. (a) Iti pag. 114. r. (3 ) hi pag. 117. (4) Ivi pag. 1 4 r-
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1» sua autorità approvato tutto ciò che si era fatto circa a’ lavori della Pia-
'

ve, incaricò il magistrato a spedire sopra luogo un esecutore, perchè ri-

vedesse di tempo in tempo quelle operazioni e somministrasse agli operati

l’occorrente per le loro mercedi. Decretò pure, che stante i grandi atter-

ramenti che andavano seguendo nella laguna, e non essendosi dal Mncxr.

in qua fatto verun incontro dello stato di essa (t), fossero eletti vi. del

corpo di detto Collegio, perche col magistrato avessero a praticare gli scan-

dagli do’ porli, dovessero riconoscere tutti'» danni della laguna, sugge-

rendo i più, adattati rimedj , e dovessero pure portarsi a rivedere i tagli

Garzoni e ad osservarne gli effetti. Gli eletti furono Giovanni Donato, il

cavaliere e procuratore Luigi Contarini, il cavaliere e procuratore Andrea
Contarini, il cavaliere e procuratore Battista Nani, Girolamo Corraro ed il

procuratore Luigi Foscarini. Nuovo movimento diedo il medesimo Collegio

ai presidenti del retratto di S. Giuslina pel risarcimento delle botti Bar-

barighc a sollievo de’ Loreani (a), comandando che in questo frammezzo

restassero incavedonate ed assicurate in buona forma; e parimenti incaricò

esso il magistrato alle acque di far regolare , dopo di aver preso i neces-

sarj lumi dai periti, le bocche di Cavarzere, S. Giovanni, fossa Bellino e

Rottajotta, e di seriamente occuparsi intorno la diversione dell’Adige per

allontanarlo possibilmente dai porti.

Intanto l’esecutore Gian Antonio Contarini passò alla visita della la-

guna per riconoscere il di lei reale stato , tanto con la visione e collo

scandaglio, quanto col mezzo delle deposizioni fatte da’ varj pratici. Non
posso tralasciare di qui riportar le osservazioni medesime, le quali giovar

potranno ne’ tempi futuri per gli opportuni confronti.

Si trovò dunque (3) «alla bocca dell’Osellin che viene nel canal del

» Dese ad acqua comun fondi p. viti. o. vi.

» Nel detto canal del Dcse sotto essa boccha p.
c c. incirca alla prima

• volta fu trovato fondo p. vi. o. vi.

» Nel medesimo Dese, cioè alla bocca del canal di Terzo fondo p. vm.

» In Dese per mezzo essa bocca fondo p. mi.
» Nella volta per mezzo i Borgognoni in esso Dese fondo p. xxvnr.

» Nel canal del Sii per mezzo la Chiesa de’ Borgognoni p. xix.

» Più di sotto a S. Eufemia alla bocca del canal di Mazorho p. xuv. ec.

(0 Capo IX. pag. i<7* (a) Jri pag. 1 48. t. (3)
Scritture attinenti allo stato della

laguna con propositioni per rimediare alle su« atterrasioni dal i6aa.il/io al 1671.

a e. io3 . seg.

1. iti03
'
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ah. i663 x Nel ritorno verso Venetia fu dalli periti scandagliato il canal di sot-

> lo S. Giacomo di paludo e si trovò

x In Locca del canal vò a S. Rasino , cioè al porto fondo p. xxi.

x Più a Lasso per mezzo ove era il Capitello alla bocca del Bisatto

» fondi p. xxvt. ec.

x Passando da Margbera a Fusina si sono scandagliati dalli Periti li dot

x tagli delti Garzoni nell’arzere, et fu ritrovato il primo del Muson largo

spassa vili., fondi p. v. o. vi.

x 11 secondo detto Carachin fondi p. xit. largo passa x.

x Et modernamente scandagliato l’alveo parallelo aU’arzcre in più siti,

» et fu ritrovalo fondo p. vi. sotto comun ec.

x Passando nella Brenta vecchia di sopra la sacca di Pomo d'oro fu-

x rono fatti li seguenti scandagli.

x II primo taglio Garzoni largo passa vi., fondi p. n.

» Secondo taglio largo passa xiv.
,
fondi p. iv.

x Terzo taglio largo passa vm., fondo mezzo piede,

x Quarto taglio largo passa iv. , fondo mezzo piede,

x Quinto taglio largo passa iv., fondo mezzo piede,

x Sesto taglio è ammonito.

x Settimo taglio detto Lavcsa largo passa xv. e sbocca in laguna, ri-

x ceve acquo da scolar che passano sotto il Bendante fondo p. )x., e qui

x termina l’arzcrc per essersi il rimanente distrutto dalle Battaizze sino a

x Bolpego per un miglio incirca di strada

.

x In Sacca del Pomo d’oro vi sono p. il di acqua,

x Nel suddetto spacio , che è l’arzcrc è distrutto vi sono diversi tagli,

x che entrano nelle barene per far salir le acque verso il Bondante.

x In Bolpego vi è un taglio largo passa tv., fondo iv. o. vi. et è na-

x turale.

x Vi sono alllri tagli al presente serrali «{Tatto.

x Scorrendosi poscia verso Malamocco per l’alveo ove scorreva la Breu-

x ta, cioè verso Sacca del Pomo d’oro x, venne ivi interrogato un pratico,

il quale disse,.che xt.. anni prima in quel canale trovavansi tre piedi di

acqua più di quel che allora vi era ; e ne attribuiva la cagione ai tagli

Garzoni, per i quali entrando l’acqua usciva carica delle torbide che pren-

deva da' terreni che andava corrodendo; prova di che era Tessersi essi mol-

to allargali. Disse che aveva veduti gli argini, al tempo che vi veniva la

Brenta, alti xx. c xxv. piedi, che questi allora erano affatto distrutti, e che

perciò era passala la materia a danno della laguna; soggiunse, che questa
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da per lutto era rimasta pregiudicata, e che dove ir., anni prima avevausi ,005

tv. in v. piedi di acqua fuori del canneto, era allora in tempo dello acquo

basse secco affatto- Disse per altro che alcuni canali eransi profondati, e

che altri erano rimasti inalterati. Assegnava egli quattro cause generali

dell' alterazione della laguna: la prima e principale il disfacimento delle

barene, la seconda lo rotte della Brenta novissima, la terza il baro che

impediva il corso «dell* acqua, e la quarta la materia che vi portava il mare.

Onde opporsi alle quali cause, diceva che per impedire il distruggi-

mento delle barene, cd il trasporlo della loro materia nella laguna, fos-

sero esse da circondarsi di arginature, oppure da assicurarsi con pali e gri-

suolc doppie; clic per evitare le rotte, si tenessero beo aggiustati gli ar-

gini e difesi, perchè, come spesse volte accadeva, non venissero tagliali;

che per rimediare al baro vi s’introducessero le acque dolci, ma perchè

queste apportavano troppo danno alla laguna, suggeriva che si facessero

delle scavazioni, le quali e avrebbero servilo a distruggerlo, ed avrebbero

profondata la laguna; che finalmente per mettere un impedimento alla ma-

teria clic viene portata dentro de' porti dal mare, si costruissero delle pa-

lificate, de’ guardiani e degli speroni, riducenduli come si trovavano xr..

anni prima, giacché nulla più di questi era valevole a far ottenere un tale

intento. ,

Fu esso parimenti interrogato intorno allo stato della sacca di Resta

d’aglio, la quale, disse, che pur aveva tre piedi d’interramento, soggiugnen-

do di aver nell’ Ottobre antecedente scandagliato il porto di Malamoccu

c di aver trovato passi acni, di maggior profondità dietro alla palifica ni di

S. Pietro verso del guardiano sopravvento: attesti) inoltre di avere scanda-

gliato nel medesimo luogo anche x. anni prima, e di non avervi trovato

che tre passi di profondità, giacché allora cravi una punta di secco, che

in seguito si distrusse. Quanto poi alla fuosa, disse di non avervi trovato

differenza in altro, se non eli’ essa s’era raddrizzata, mentre dove per avanti

audava per ostro, allora andava per sirocco; per la quale strada in fatti

una gran nave venuta xv. giorni prima era entrata. In fine quanto al por-

to di Venezia, disse, che avrebbe giudicato di molto profitto il fare una

palificala alli Treporti per trattener con essa la sabbia, onde non passasse

nella fuosa. Segue lo scandaglio.

»E fu dato ordine alli periti a far il scandaglio dclli sopradclti tagli,

» quali furono trovati come segue.

» In la bocca di Laronzcllo vien in canal de Sciocco
,

p. viti, e mezzo

» fondo.
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ah. iGG5 » Io la tagiadella di mezzo, fondo p. vii. e mezzo.

» In la tagiadella di sopra, fondo p. vi. e mezzo.

» Scandagliato il canal de Siocco per mezzo essi tagli, vi è fondo per

» p. xxvi. e mezzo a coinun

.

» Passati per la valle del Cornio si scandagliò quella valle, come seguì

» ancora di quelle di Canco grosso , Valle grande
,
Val in pozzo

,
Sette-

ai morti e Pela de bo ad una ad una, c furono ritrovale come segue.

» La valle di Cornio, fondo p. tv. o. vi. incirca.

» Settemorti, fondo p. iv. e mezzo incirca.

• Valle di Cauneo grosso, fondo p. V.

• Valle grande, p. v. e vi.

» Val in pozzo, p. ìv. e mezzo.

• Peta di bo
,

p. ìv. e mezzo cc.

• Trapassati poscia giù per le acque negre, Millecampi, sin a Chiozza,

• fu parimenti scandagliato e ritrovato come segue.

• Il canal delle acque negre con fondo di v. , vi., vii. e vili, piedi.

• In Millecampi, cioè nella paluda, fondo p. ili. c mezzo

-

• Mei canal Castello fondo dalli vm. sino alti xvi. piedi.

• Mei canal di Moniealban
,

dalli xi. sino alti xvi. piedi

.

• Mei canal di Poco pesce ultimamente formatosi, vi è fondo dalli xit.

> sino alli xxiii. piedi

.

Mei canal Lombardo, fondo p. ix.

- Essendo finalmente assai vicini al loro termine i lavori per la diveisio-

ne della Piave mediante l’attenzione c zelo dell' esecutore Ottavio Gabriel-

li, restò molto consolato il Governo (i) vedendosi vicino ad uscire da un

impeguo sì gravoso; non mancò però di dare un nuovo impulso al magi-

strato, eccitandolo a non tardare di prender per mano la regolazione de-

gli altri quattro fiumi che restavano in laguna, acciocché una volta potesse

restar libera dalle acque dolci, dalle atlerrazioni e da tanti altri danui clic

da queste incessantemente le venivano recati.

L’assidaa assistenza che prestò all’ affare predetto della Piave l’esecu-

tore Gabrielli, come altresì la molta cognizione ch'égli mostrò di que’ la-

vori, gli meritarono che il Senato gli prorogasse la carica (a), non essen-

do mai stato eletto il provveditore, ed avendo esso supplito ad ogni incom-

benza. E poiché si pensava d’introdur le porte nell'intcjtadura dell’alveo

fi) Capo XI. pag- 157. I. (i) Ivi pag. 159. t.
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della Piave per servire di alveo per la diversione dei quattro fiumi, furo- ah. iGG3

no incaricali i savj ed esecutori alle acque con due degli aggiunti (t) di

versar sollecitamente sopra di questa materia, portandosi sopra luogo, e

di soltopor quindi i proprj giurati sentimenti ai maturi riflessi dell’autorità

del Seuato.

Fattosi dal magistrato alle acque un sopra-luogo alla Piave, fu reso T^TTrìil

conto al Governo, che quei lavori erano ridotti quasi a perfezione; uscì

però il comando di rivolgere quanto prima quel fiume, e di raccogliere

una volta il frutto di tante applicazioni c dispcndj (a) riservando di fare

il restante, cioè le porte o carro, dopo che si fosse veduto l'effcuo dello

sbocco predetto.

La città di Rovigo ed il Polesine, che non hanno maggior nemico

dell'Adige, avevauo supplicato il Principe di voler far riconoscere le ar-

ginature di quel fiume ed ogni altro riparo da uno degli esecutori alle

acque (3). Fu perciò scelto Giovanni Trun, a cui col decreto xxvt. Marzo

venne ordinato di prestamente trasferirsi ad intrapreudere quella visita

.

Eseguì egli con prontezza ed esattezza l'incarico; e dal Senato poi veune

rimesso al magistrato alle acque Pesame delle di lui proposizioni; com-

mettendosi pure al medesimo magistrato di versare sopra la ristaurazione

delle porte della Polesella, che si trovavano in pessima situazione (4), e

sulla rifabbrica ancora, tante volte comandata e mal eseguita, delle botti

Barba righe

Intento in ogni tempo il Governo a ricercare i modi, oltre quello della

diversione di tutti i fiumi
, di preservare le lagune dagli atterramenti che

di giorno in giorno andavano seguendo, meditava una generale scavazione

della laguna (5) , opera in vero di un grande momento e di un massimo

impegno, non peraltro punto eccedente la grandezza dell’animo del Prin-

cipe che la comandava: a tale oggetto si sollecitò il perfezionamento del

disegno generale della laguna già comandato, e si ordinò che fossero presi

dal Collegio delle acque sei aggiunti per versare sull’ importante materia

assieme col magistrato, esaminare ad uno ad uno i progetti e ponderate

le proposizioni eh’ erano state in varj punti esibite.

Ottavio Gabrielli esecutore, uscito e con Pautorità del Senato, come

si disse, fermato ad assistere ai lavori della Piave, terminò il tempo di

sua proroga avanti il compimento di quella grande operazione, onde fu

VW1MVA«MM*»«MMVWMIDM ***

(i) Capo IX. pag. iCo. (a) Iti pag. i*0. (3) Ivi pug. iG-. I. (4) Iti pag. 169.

(5) Ivi pag* 170. /.

Tomo II. 1 8
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am. iCC4 fu invitato il Doge a scegliere altro esecutore, il quale vi prestasse nel

maggior bisogno l'opportuua assistenza (l); ma Sua Serenità stimò bene

di elegger di nuovo il suddetto Gabrielli, e dal magistrato (a) gli furono

subito rilasciale le commissioni, pressandolo a partire.

Si ventilarono in questo tempo dal magistrato le proposizioni portate

dall’esecutore Tron per i ripari dell’Adige, le quali furono anche dalla

pubblica autorità corroborate, essendone stata ordinata la esecuzione al

reggimento di Rovigo con le ducali xxvii. Agosto (3). Ordinava il sovra-

no decreto, che i pennelli nell’Adige fossero senza dilazione formati di

lunghezza sufficiente al bisogno, avuto riguardo ai siti ed alle profondità,

e che venissero fatti di buoni pali ben conficcali a forza colie solite mac-

chine, distanti l’uno dall’altro p. m. al più, e ben concatenati cd assicu-

rati eoo salici e vimini tessuti dal fondo sino alla sommità di detti pen-

nelli. Era inoltre comandato che fossero levati quei pennelli, che piantati

sopra le punte delle ghiaje venivano a sospingere il corso dell’acqua dalla

parte opposta con notabile detrimento delle svolte e curvature del fiume.

Finalmente a fronte di tante difficoltà intrinseche di cavamcnti e di

arginature per portar la Piave a sboccar nel porto di S. Margherita , ed

estrinseche della guerra di Candia, che nata quasi nel medesimo tempo

in cui s’intraprese quest’opera, distrasse incredibilmente e le pubbliche

applicazioni ed immense somme di danaro
, che per altro era fissato cd

esatto a questo solo fine; dopo dunque un lavoro di quasi xxii. anni con-

tinui sboccò qnel fiume nel nuovo taglio, cosicché nel Settembre di quest’

anno (4) sfavasi lavorando ad intestare l’alveo vecchio della Piave. Egua-

le poi essendo la pubblica premura per la diversione degli altri quattro

fiumi, non cessava il Senato con frequenti decreti di eccitare il magistra-

to a scegliere le linee più adattate, onde avessero termine tutte le dette

diversioni

.

Sin nell’snno hdclxii. era passato il magistrato in corpo a far praticare

alla sua presenza lo scandaglio del porto e fuosa di Malamocco (5). Il

primo scandaglio si principiò sopravvento del porlo per entrar nel canal

di Malamocco alla punta, andando verso dei primo triangolo a dirittnra

de’ monti di Padova, e di massimo fondo si trovò a comune p. xxiv. e

mezzo; ma in quest’anno mdclxiv. (6) si ebbe di massima profondità p. xxin.

o. Vi. li secondo scandaglio del kdclxii. fu dal detto triangolo andando

(i) Capo IX. pag. 173. I. a 173. I. (3) Iti pag . 174. (3) Ivi pag . 188. (4) Iti •

([5) Iti pag. 193 . (0; Iti pag. 194.
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erio del mare a dirittura della prora del guardiano sopravvento in ira- TìTTòsl

guardo del faro sopra la riva ; il fondo trovato fu di p. xxv. o. vi. : ed in

quest’anno pure si trovò il medesimo fondo. 11 terzo scandaglio che si

fece del mdclxii.; e che cominciò dal faro sopravvento andando per gar-

bino sopra la punta verso del faro della Rocchetta, diede di massimo fon-

do p. xvii., ed in quest’anno p. xvm. e mezzo. Il quarto si fece, parten-

dosi dalla Rocchetta andando verso di S. Pietro della Volta sopra la pun-

ta, qual è la sua estremità pur verso S. Pietro, e si ebbe di fondo mas-

simo p. Liti- o. vi.: in quest’anno per causa del moto che nel far lo scan-

daglio si eccitò nell’acqua, non fu esso preso in quel luogo medesimo

precisamente, onde averne un esatto confronto. 11 principio della fuosa

col mare era distante del unci.xu. dal lido passi m. in traguardo il campa-

nile di Malamocco con quello di S. Marco, intersecati dalla visuale che

passa per la prima casa rossa sul lido di Pelestrina col campanile di S. Pie-

tro suddetto; il minimo fondo di essa fuosa era di p. xv. e mezzo, ed in

porto il massimo fondo fu di p. xc. In quest’anno il minimo fondo di essa

fuosa fu trovato p. xtv. o. vi , cioè un piede di meno del ritrovato allora (i).

Avendosi dunque iuiierameme fatto sboccare la Piave nel nuovo taglio,

dopo eh’ essa ebbe allagate le gran paludi di Cortellazzo e di Ribaga, usci

poi per il porto di S. Margherita, ma per arrivarvi consumò parecchi gior-

ni, tanti cioè quanti si ricercarono ad empire i detti grandissimi spazj (a).

Nel Dicembre si portò il magistrato alle acque a visitare il nuovo corso,

di cbe al suo ritorno avendo ragguagliato il Senato , riportò da esso tutti

gli atti di gradimento e di lode per le diligenze c fatiche impiegate . E
siccome al primo carico di acque sopravvento rimasero in più parti squar-

ciati gli argini circondarj, cosi venne ordinata la celere otturazione delle

rotte, e fu comandato che fosse fatto nn taglio di vi. pertiche di larghezza

al firiano
,
perchè più facile esito avessero le acque uscenti dal gran lago

formato dalla Piave, e che più di quello erasi creduto, sosteneva le acque

di essa. Non si tardò perciò ad ordinare il generale rinforzo di quell’ar-

ginatura, che fu delta con nome particolare gli arterini ; la quale ben

tosto fn riconosciuta meno resistente del bisognevole: ed essendo in que*

giorni accaduto ancora lo squarciamento dcll’intestadura di Livenza a S. Gior-

gio, restò preso di rimetterla immediatamente in valida forma; e quanto

all'affare delle nuove porte, che si divisava di fare nell'intestadura della

Piave, ebbero commissione i periti di occuparsene sollecitamente.

() Scritl. per la repar. de' lidi 1660. (3) Capo X. pag. 1.
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Malgrado di qualunque diligenza l'acqua del gran lago della Piave non

trovava tuttavia esito proporzionato, restando troppo sbilanciata nel vasto

giro delle paludi, dentro delle quali ora incontrava profondi canali, ora

alte rive e dossi di terra, ed ora foltissimi canneti: se ne risentirono però

ben tosto le vicine campagne colpite dalle inondazioni per le molte rotte

che accadevano, e per le sorgive che frequentissime osservavansi, aggiunte

alla perdita de' condotti inservienti a proprj scoli. La linea era eccessiva-

mente lunga, e grandi gl'impedimenti del fondo, onde non era mai spera-

bile di vedervisi un corso regolato; ma tutto di giorno in giorno sempre

più tendeva al disordine, e le acque incessantemente gonfiavano, in ispe-

cie nelle parti superiori eoa rovina delle arginature e di tutto il paese

d’intoruo. Furono perciò col decreto vii. Marzo mdclxv. (i) incaricati i

savj cd esecutori alle acque di riutracciare il mezzo per cui le acque ve-

nissero ad abbassarsi, principalmente col rasare » le vecchie rive della Li-

» venta, aprire quegli argini, levar le barene, e formar quei tagli », che

fossero giudicati opportuni ad un tale effetto, coll’avvertenza peraltro che

tutte le dette operazioni fossero eseguile in molla distanza dal porto di

Corlcllazzo
;
perchè non si promovesse verso del medesimo il corso alle

acque; ordinandosi quindi che fosse eletto a tale ispezione uno degli ese-

cutori, e ebe non si perdesse frattanto di vista il punto essenzialissimo

della navigazione.

Senza il minimo ritardo essendosi applicato il magistrato a trovar espe-

dienti per le emergenze della Piave, diversi furono i pareri principalmente

circa al farsi un certo taglio nell’argine della valle detta della Pornara (a),

per cui potessero le acque avere maggior esito . In tale discrepanza però di

opinioni fu creduto opportuno di estrarre sei soggetti del corpo del Collegio

delle acque, acciocché esaminassero le proposizioni e scegliessero il pro-

getto più confacente. Gli estratti dal Doge furono Andrea Morosini, Luigi

Mocenigo, il procuratore Andrea Pisani, Giovanni da Ponte, Angelo Emo
ed il procuratore Luigi Foscarini. Iutauto il magistrato sempre pieno di

zelo non tralasciò di esporre alla pubblica maturità d'aver fallo fortificare

con una buona palificata il sito della Landrooa verso di Cortellazzo, di

aver appaltato il rinforzo generale delle arginature del circondario del lago

(V. Tav. xxxi.) (3), c di aver già fatta avanzar l’opera così, che poco

mancava ad esser ridotta alla sua perfezione E perchè l' altezza a cui osti-

(i) Capo X. pag. 4- (*) hi pag. 6 . t. (3) iti pag. 9 .
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natamente si manteneva l’acqua nel lago, obbligava a guardarlo con molla 1005

gelosia, e dall’altro canto la sua vastità rendeva troppo grande l’impegno

di difenderlo, però il Senato commise al magistrato di ponderare se fosse

stato conveniente obbligare i possessori dei beni contigui al mantenimento

degli arzerini , e consegnare le arginature verso il mare alle castella del

Trevigiano; come altresì, essendo stato progettato l’aprimento della inte-

statura dell’alveo della Livenza per dar sollievo al canal del Briano, che

con corso straordinario era invaso dall’acqua della Piave proveniente dal

lago, con che rendessi diffìcile il praticarvi la navigazione, rimise la de-

cisione di ciò alla deputazione ultimamente fattasi, la quale incaricò pure

di versare sulla diversione dei quattro fiumi, che tanto stava a cuore di

questo Governo.

Sempre più accrescendosi le inondazioni delle campagne prossime al

lago predetto
,
grandi erano le giuste querele de’ possessori di que’ fondi

,

per lo che il Senato con paterna sollecitudine ordiuò alla deputazione pre-

detta (t) di prender per mano l’affare, sentire le informazioni de’ periti e

procurare un più felice esito alla Piave ed il sollievo al paese dalle inon-

dazioni. Infatti l’attenzione dei deputati corrispose alle pubbliche premure,

si nell’esame accurato di quanto concerneva l’interesse, come nei ripieghi

che credettero di suggerire, i quali rappresentati al Senato restarono ap-

provati dalla di lui sovrana autorità. Consistevano essi nell’abbassamento (a)

che doveva farsi dalle rive della Livenza vecchia con molli tagli negli ar-

gini ed arzerini, onde le acque trattenute trovar potessero un proporzio-

nato acarico al loro bisogno. Al magistrato si lasciò poi l’ arbitrio d’inviar

anche sopra luogo uno degli esecutori quando lo stimasse opportuno.

In fatti vi fu destinato l’esecutore Contarmi, ed il magistrato vi passò AB . ,666

alla visita nel Giugno di qnest’anno mdclxvi. (3). Vide egli l’incessante

lavoro che vi si praticava per dilatare i canali delle paludi riputati troppo

angusti per le acque che avevano a ricevere, ed intese ch’eransi levate

due coronelle, le quali molto impedivano il corso dell’acqua. Ma nell’au-

tunno crebbe di modo quel fiume, che gli arzerini furono in alcuni luo-

ghi aperti, onde nuova visita comandò il Senato che vi facesse il magi-

strato (4) per conoscere distintamente lo stato del lago e del circondario

,

come altresì per isccgliere dei nuovi ripieghi che lo rendessero una volta

sicuro

.

(.0 Capo «V. pag. 19. (a) Ivi pag. a3 . 1. (3) Ivi pag. 37. 1. (<) Ivi pag. 38 . 1.
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ah. 1686 Portatosi io quest’ anco l’esecutore Cristoforo Battaglia alla visiia del

Po (1), fece egli praticare un diligente scandaglio nel ramo della Donzella

per mezzo le case dei Barbarighi e Farsetti, e fu ritrovato aver il maggior

fondo sotto la riva del Polesine, detto dello Sturiooe, che fu di p. iti.,'

nel rimanente da per tutto non pib di p. vi., nella bocca sotto della riva

del detto Polesine di p. zìi., e nel mezzo di p. v. Nella Bagliona fattasi

una sezione per mezzo delle case de’ Venieri, la maggior profondità che

si trovò, fu di p. xv. verso il Polesine del Zooco per larghezza di passi xv.,

nel rimanente di soli p. vnt.; ma l. pertiche sopra delle Tezze il maggior

fondo fu di p. xit. verso del detto Polesine, ed il minore di p. vi. j e si

notò che questo sarebbe stato il luogo più adattato, più sicuro e di mi-

nore spi'sa per fare intestar essa Bagliona, onde l’acqua con maggior pro-

fitto si rivolgesse nella Donzella

.

Uu tale chiamato Liberal de’ Simoni propose in quest’anno (a) il modo

di unir l’acqua del porto di S. Erasmo a quella del porto di S. Niccolò

del Lido mediante un cavamcnto e palificata, che partendosi dalla poma
sopravvento del detto porto di S. Erasmo venisse a terminare dirimpetto

incirca al guardiano grande del porto di Venezia. La proposizione fu con-

traddetta da’ periti, per l’esecuzione pintlosto, che per la massima. Un si-

mile progetto fu fatto anco dal Sabbadini , come si può vedere nella di

lui scrittura che fece del sidlix. (3) ; e poi anche da Giacomo Guberni

nell’ anno mdlxxui. Quando la fuosa del porto di Venezia tirava diritto

verso di levante
,

si procurò con tutti i mezzi che le acque di S. Erasmo

restassero divise da quello di S. Niccolò, che urtandole di fianco le sospin-

gevano verso di garbino , sino col dividerle con la gran palificata della

Garziuaj ma da che malgrado di tutte le diligenze si stabili essa fuosa

sottovento, sembra veramente che le dette acque di S. Erasmo potessero

ajutar quelle di S. Niccolò: con tutto ciò vi sarebbe molto da pensare

avanti di unirle e da ben pesare le circostanze: avuto anco riguardo alla

laguna e porto predetto di S. Erasmo, acciocché rimanesse invariato quel

sistema, potendosi dare il caso che col rivolgerle a forza di una palificata

parallela all’argine della Cartina, nel flusso scarseggiasse tanto il moto

dell’acqna in S. Erasmo, che desse luogo a molte atterrazioni con grave

danno della laguna .

(1) Itin * e Rei. circa lidi , Brenta, ec. dal 1641. sino al 1670.

(a) Dir, Scritt. circa li poni dal if>o 3 . sino al 1670. a c . 5 j8 . seg,

(3) Liò. sudd. a c. io3 .
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Parendo che la naturale inclinazione della Piave fosse verso del porto »*. 1 OO 7

di Cortellazzo, si era procurato di ben assicurar quelle arginature, accioc-

ché non vi traboccasse, abbonendosi quello sbocco che giudicavasi troppo

ancora vicino ai porti della dominante, e riputandosi molto scarso il frut-

to della diversione di quei fiume, se soli ìx. in x. miglia avesse sboccato

lontano dai porti predetti
; pare malgrado di tutte le diligenze si apri in

quest'anno mdclxvii. una rotta nell'argine verso di Cortellazzo. 11 magi-

strato assieme cogli aggiunti andò a riconoscerla, e ne diede ragguaglio al

Governo , il quale comandò che immediatamente venisse chiusa a carico

dcgl’impresarj ( 1 ): e per ovviare a maggiori disordini ordinò il rinfianco

degli argini, il rialzamento degli arzerini, il chiudimcnto di tutti i rottac-

elo, il taglio delle cannelle che ingombravano i canali, e molti tagli poi,

acciocché potesse con maggior facilità scaricarsi verso di S. Margherita

.

Intanto non punto perdendo di vista il Senato l’intiera diversione delle

acque dolci dalle lagune, decretò li xxx. Luglio (a) la elezione di un prov-

veditore sopra il circondario, che doveva contribuire per la diversione dei

quattro dumi, acciocché esso passar dovesse nel Trevigiano per regolare e

conformare il circondario predetto. L’eletto fu Antonio Veodramini (3).

Le commissioni dategli furono di partire dentro il termine di xv. giorni

,

di formar con tutta diligenza il circondario prescrìtto, di rifletter minuta-

mente non solo ai profitti che ne avessero potuto ritrarre i beni vicini,

ma di notare altresì accuratamente tutti gli edifizj che si trovassero nel

circondario stesso, di distinguere i beni pubblici dai privati, di notare tutti

gli alvei dimessi che vi fossero, le bassure, le valli, le alluvioni, le ma-

rezane di essi alvei, ed ogni altra circostanza attinente alla materia che

gli veniva appoggiata . E col decreto poi ix. Novembre (4) gli fu data fa-

coltà di castigar quelli che avessero ricusalo di prestargli la dovala obbe-

dienza.

Apprendendosi assai i danni che recar potevano le acque del Po, le

quali si erano col maggior corpo incamminate per il ramo della Bagliona
,

si comandò (5) che avanti d’ intestarlo, come erasi deliberato, fosse il sito

riconosciuto con una visita del magistrato, il quale dovesse ben esaminare

il luogo preciso, ove era da piantarsi l’ in testadura . Non vi si portò per-

altro ad adempire queste commissioni che l’esecutore Giovanni Gabrielle

Contarioi (fi)

;

dopo il ritorno del quale fu decretato la positiva ioteatadura

( 1 ) Capo X. pag. 48. t. (a) Ivi pag. 57. t, (5) Ivi pag. 60 . t. (4) Ivi pog. 63. t.

(5) Ivi pag. 64 . t> (0) Ivi pag. G8. t.
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^TTtì&ì del predetto ramo della Bagliona, da farsi in certo silo, ch’era marcato

sopra un disegno fatto a tal fine, e restò stabilito che l’opera fosse finita

con la maggiore possibile sollecitudine.

,i;i38 Terminatosi in quest’anno mdclx\;jii. il circondario per la diversione

dei quattro fiumi dal provveditore Yendramini, fu da esso presentato al

Senato (i), il quale sema dilazione commise ai savj ed esecutori alle ac-

que di sentire le ragioni di quelli che si chiamassero aggravati, e di unirsi

dopo cogli aggiunti per passare sopra i luoghi » a rivedere i siti e livelli,

» osservare le alterazioni seguite, da che fu altre volle esaminata la mate-

» ria, e maturare in somma » lutto quello che apparteneva alla diversione

predetta, onde sottoporre i risullamenii alle osservazioni del Governo.

Minacciava l'Adige sul Veronese, olii posti detti del Niccolon c Re-

mando, di aprire delle rotte considerabili inondando molto paese vìcìdo :

si spedì però a Verona l' esecutore Niccolò Pasqoaligo (a), acciocché col

capitano grande della città avesse a riconoscere non solo i siti predetti,

ma ancora esaminare sul luogo la proposizione fatta di fare due tagli nelle

marezane del fiume per iscansare maggiori disordini . Rassegnata che esso

ebbe dopo la visita al Senato la sna relazione, si deliberò eh’ essendo cosa

di molta importanza l’effettuare i tagli predetti, ricercava l’ equità che fos-

sero intese puma le ragioni de’ particolari, onde poter poi con le maggiori

cautele risolvere quello che fosse stato conveniente. E però furono estratti

dal Doge x. soggetti, membri del Collegio delle acque, perché uniti al

magistrato delle acque sentissero le ragioni de' Veronesi, de’ Padovani o

di ogn’ altro che si fosse creduto aggravato, e dovessero parimenti indagare

le usurpazioni fatte dai particolari delle marezane e delle alluvioni di pub-

blica ragione. Gli estratti furono i cavalieri c procuratori Andrea Conta-

rmi e Pietro Basadonna, Bernardino Donalo, Angelo Emo, Polo Loreda-

no, Girolamo Foscarini, Giovanni da Ponte, Marino Marcello, Girolamo

Giustiniani e Gian Francesco Sagredo.

ah. 1669 Nel Giugno dell’ anno mdclxix. fu alla visita del Po Niccolò Pasqua-

ligo esecutore alle acque (3). Le prime osservazioni che esso fece, furono

alla Donada, altre volte detta valle Malipiera, ove trovò che per occasio-

ne di abbonire i beni bassi che erano fra il taglio di Po, Po di levante,

alveo vecchio delle Fornaci e Montoni, erasi tagliato l’argine maestro del

taglio di esso Po, xx. pertiche di qua dai Montoni, e che il taglio fattosi

(l) Capo X. pag. 74. <• e jS. I. (a) Ivi pag. 80. e 84 -

(3; hin. e Rei- circa lidi , Drena e Po dal 164 > • fino al 1G70.
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aveva vili. piedi di Polesine in aperlura

;
che un altro simile taglio crasi

fatto lxxvii. pertiche discosto dal predetto, largo p. xi. , che ve n’era un

terzo, discosto dal secondo sole pertiche vii., ed era largo p. vili.; che

xx. pertiche più in là ve u’era un quarto parimenti della medesima lar-

ghezza ; che ve n’era un quinto più oltre pertiche evi., largo p. xu.; c che

l'ultimo era rn. pertiche ancor più oltre, cd avea di larghezza p. x., ve-

dendosene peraltro dietro l’argine ancora degli altri, tua di poco rimarco.

Lo stato dell'acqua del Po nel tempo di queste osservazioni era p. ir. o. ut.

sotto alla sommità degli argini, e fu notato che rinterramento aveva rial-

zalo il piano della valle più di quel ch’era la superficie de’ campi vecchi,

di modo che sopra di questi rialzamenti l'argine maestro del Po non era

più alto di un piede c mezzo. L’argine vecchio di queste campagne trovatasi

pertiche cxxxu. discosto dal Po. Veduto ch’cbhc quanto si rendeva nota-

bile nel Po grande, passò l’esecutore sul Po di levante che gli sta di rin-

contro ;
quivi osservò l’uscita che avevano le delle acque che si erano pre-

se per ahbonirc, le quali essendo del tutto chiarificaie, passavano per nu

pontccanalc nel detto Po di levante, inferiormente al quale fu trovata una

profondità di p. x. ; c scandagliatasi l'acqua di esso levante, ivi dii n.irri-

to, si trovò con fondo di p. xxu., e poco iufciiormcutc di p. xiv-, xm. e

xu., avendo sempre minor fondo più vicino alla dirittura de' montoni, ove

non si trovò che p. V. di profondità ; ma nel taglio di Po , dirimpetto ai

tagli predetti, fu osservata la profondità dell’acqua essere p. xx. Comandò

inoltre l’esecutore, che fosse misurata la distanza dal taglio nuovo al ma-

re; <• fu trovala pertiche -^ijnccc.
;
prendeudo poi questa misura altravciso

della valle di ca Donato, e terminando istessamrntc al mare, fu trovala

pertiche Il motivo di .questa visita fu, perchè pretendevano gl’interes-

sati del Castagnaio, che derivandosi dal. Po grande per i detti tagli una

aimarcahile quantità di acqua, questa caricasse in modo il Po di levante,

che tenesse in cullo le acque superimi del Castagnaro a danno degli scoli

del Polesine.

Ridotti già col nuovo rialzamento alla loro perfezione gli arzerini del

lago di Piave, col decreto del di primo Feblnajo, che si appoggiava all’al-

tro fattosi tre anni prima in tal proposito (i), restarono essi consegnati

rispettivamente alle presidenze de’ consorzj vicini; e perchè avessero il modo

di conservarli e di accomodar certe sgrottadurc

,

loro furono esborsate lire

de’ piccoli fm.vin.

(0 Capa .V. pag. tea. t.

Tomo II. * 9

sii. i(iGg
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11 seguente decreto espone un progetto, clic sarebbe stato di molto

profitto, se fosse stato eseguito. Consiste esso nel tirar la navigazione sino

a Campo S. Pietro. 11 decreto usci li xv. di Gcnuajo
( 1 ). > La Comunità

» di Campo S. Pietro nel grave incomodo che isperiracnla dalle strade che

« si rendono in quel luogo intransitabili anco nella staggionc migliore, e

< che difficultano molto la comunicationc con questa città prende humile

» motivo di supplire la S. N. a permetterlo di eseguire alcune operaiioni

x per renderle navigabile il fiume Muson , da che se gli faciliterà la con-

x dotta delle proprie rendite e di quei vicinati a questa pane; il modo

x però che haverà allo stesso effetto a tenersi,' et il dispendio che sarà ue-

x ccssario, vengono espressi nelle risposte diligenti bora lette del niagistra-

x to alle acque, che ha espedito sopra il luogo ad ogni più esatta notitia

x uno degli esecutori con due periti, e considerando la prudenza del me*

x demo sia per riuscir mollo fruttuosa l’opera come pure le giurate infor-

x maiioni del Capitanio di Padoa. L’anderà parte che resti l’affare pre-

x sente intieramente raccomandato al zelo de' savj et esecutori alle acque,

x da qual prima disposti gli ordini convenienti, dovcrà permettersi alla stessa

x Comunità di Campo S. Piero di far nel fiume Muson quelle escavationi

x che dalla nota de’ periti si comprendono necessarie per renderlo navigabile,

x come pure di costruire li quattro carri che occorrevano per il traghetto

x delle barche, al luogo che rimane impedito dalie porto de' molini, il

x tutto con la loro sopraiotendenza . Eseguirà ciò la detta Comunità col

x proprio denaro, et il zelo del Magistrato invigilerà che tale _sj-.es a sia ef-

x fettuata senza aggravio de’ poveri, per il risarcimento de’ quali cono-ceu-

x dosi molto opportuno quanto il Magistrato moderno suggerisse circa I’as-

x segnarli l’imposilione, che potrebbe stabilirsi, sopra le barche che navi-

x gheranno il fiume sudetto. Àndcran perì» quei savj ed esecutori formando

» le tariffe che giudirheran proprie, portandole poi nel Collegio nostro da

x esser da questo Conseglio approbate prima della loro csccutione-

Dopo xxvt. anni di sanguinosa guerra , sostenuta dalla repubblica con-

tro l’impero ottomano nella difesa del regno di Candia, segui finalmente

quest’ anno mdclxx. la pace, onde il Governo ritornò con lo studio più

fervoroso a coltivare e promuovere tutto ciò che poteva render felice il

dominio ed assicurare l’inclita metropoli. E siccome al pari d’ogni altra

cosa premeva il ridurre in buon sistema le acque de’ fiumi e delle lagune,

(1) Capo X. pag. 100.
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cosi lo prime applicazioni che seguitarono la pace , furono dirette ad ot- ,(j- 0

tenere un fine sì necessario e sì utile . Nella diversione dei quattro fiumi

tante volle decretata, e non per anco eseguita per la fatalità de’ tempi ca-

lamitosi, che occupavano per sì lungo tempo la costanza e le forze del

principato, consisteva, si può dire, l’intiera perfezione della grand’opera;

onde sebbene l’erario si trovasse esausto dopo una guerra sì lunga, non-

dimeno li xiv. di Giugno (1) fu decretato, che per i motivi tante volte

addotti, per allontanare cioè gli atterramenti della laguna e per procurare

la salubrità dell'aria alla dominante ed ai luoghi suburbani, fossero i detti

quattro fiumi portati nell’alveo vecchio della Piave. Diede occasione a que-

sto decreto Tessersi il magistrato portato alla visita de’ siti
,
per i quali

disegnavasi di far passare quelle acque, e di avervi ritrovati gli alvei capaci

di ammettere quella diversione. E perche poi più matura fosse la delibe-

razione, comandassi dal Senato la unione degli aggiunti già eletti per ver-

sare intorno a questa materia, onde esaminate di nuovo le scrittore, i li-

velli e T andamento delle nuove linee, risolvessero quello che fosse più

opportuno alla migliore riuscita di un’opera, ch’era attesa con tanta an-

sietà .

Nell’ incontro della predetta visita andò il magistrato a riconoscere cer-

to taglio, eh’ crasi stabilito di fare in Piave a S. Andrea di Darbarana, per-

chè l’acqua di quel fiume non venisse con tanto impeto a ferire l'argine

di S. Marco . Osservò poi quattro sili per la costruzione delle porte in Pia-

ve all’ oggetto della navigazione interna del Friuli (a); perciò anche sopra

questo emergente venne raccomandato alla conferenza predetta di dare le

proprie applicazioni.

I presidenti del Castagnaro attendevano frattanto alla rimessa della

rosta posta in bocca del medesimo (5), ed assieme a riparare l’altra detta

della Malopera: e perchè qucrelavansi di certo pennello fatto costruire da

quelli dell’ALbadia, si raccomandò l’affare al magistrato alle acque, eoi

preciso pubblico comando peraltro, che in conto alcuno non fossero alte-

rate le bocche dei detti due diversivi, tante volte con solenni decreti fis-

sato e stabilite.

Dacché del mdciv. fu decretato il loro limite alle lagune, e dichiarato

di pubblica ragione tutto ciò ch’era dentro le linee della conterminazione

,

furono bensì stabiliti molti confini, ma non però tutto il circondario restò

(1) Capo X- pag. 11C. (a) Ivi pag. 117. (3) Ivi pag. 118.
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1670 determinalo, essendone rimasta inolia parte verso tramontana da stallili! si;

perciò si unirono in conferenza (1) per divenire a si salutare provvedimen-

to il magistrato e gli aggiunti eletti già sopra una tal materia, c restarono

d’accordo di compire la contorminazione giusto al parere ed alle proposi-

zioni esibite dal magistrato , le quali erano di proseguire la linea che ter-

minava allora al Uese, distinguendola con cavameli» ed altri visibili segni,

non lasciando ai possessori de’ beni dentro del circondario, che il solo uso

di segar le erbe.

Si rinnovò quest’anno coll’intervento dei savi ed esecutori lo scanda-

glio pel porto e fuosa di Malamocco (a). 11 minor fondo di' essa fu tro-

vato di p. xv. o. 111., ed il massimo nel porto p. xciv.
; si fece pure la se-

zione del porto stesso da guardiano a guardiano, poi quella del canal di

S. Pietro, ove il maggior fondo fu di p. xv. o. tu.; parimente altra se ne

foce nel canal di.Spignon, cominciata dalla parte verso S. Pietro, pren-

dendo in traguardo il campani) vecchio del detto S. Pietro con la Casa

rossa, e andando verso della Rocchetta in S. Giorgio di Alga, fu il mas-

simo fondo di p. xxvi.; finalmente altra se nc praticò nel canale di Ma-

lamocco, prendendosi in linea la punta della fortezza verso il porlo, eil

andando alla volta del bastione, c fu trovato il massimo fondo p. xxii. o. vi.

Il generale Vcrneda, elio aveva servito in qualità d’ingegnere supremo

nella guerra di Candia, essendo a Palma ertisi ideato il modo di coudur

un canale navigabile, che arrivasse sino a quella rcal piazza. 11 Senato iu-

tesanc la proposizione
(
3

)
vi spedi gl’ingegneri Alfonso Mcscatclli e Giu-

seppe fiennni a riconoscere i sili, far le livellazioni ed estenderne in som-

ma, a norma delle circostanze, il loro parere.

Intanto portatosi di nuovo il magistrato cogli aggiunti per la diversio-

ne dei quattro fiumi sopra lutti i luoghi, onde esaminare le linee di già

proposte
(4), restò concertalo che il Marzcnego dovesse passare in Desc,

questi due in Zero, e di poi tutti e tre, invece d’incamminarsi per Fossa

d’argine in Sile, andassero a dirittura dal Zero in Sile, shoccando infe-

riormente a S. Michele del Quarto; con che abbreviava!! il viaggio, e per

conseguenza minoravasi anche mollo il dispendio. E perche riusciva di

molta difficoltà il traversar con la nuova linea il bosco, fu preso il ripie-

go di schivarlo coll'innoltrarsi per lo stesso Sile miglia iv., sino cioè sot-

to delle tre palate, e di là verso l’argine di S. Marco: fu stabilito in fine

(0 Capo X. pag. 1 30. (a) pag. ut. 1 . (3) Ivi pag. u6. (4) Ivi pag. H7.
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di servirsi anco alle parti inferiori delia conterminazione della laguna per ah. 1G70

linea di questa diversione ;
il clic tutto restò col decreto xvii. OttoLie con-

fermato dalla pubblica autorità.

ALhenchè d>>po sboccata la Piave nel nuovo taglio si fossero rialzati

gli argini di quel cavamento e del circondario del gran lago, in cui pri-

ma di arrivare al vecchio alveo della Liveuza spandevasi quel fiume, nien-

tedimeno furono essi riconosciuti pur anco bassi in riguardo del bisogno ;

e quelli in ispccic del nuovo taglio (i), onde si ebbero di nuovo a rial-

zare
,
facendosi anco scavare certo dosso di sabbie clic si era fermato ap-

punto nel sito, in cui sboccava il nuovo taglio nel gran lago. Volevasi

però col levarlo facilitar il curso alle acque nel canal Cairno
,
perchè meno

si caricassero le parli superiori, clic all’ estremo pativano, restando fuora

di ogni credere sostenuto le acque, onde perpetue eraDO le sgrottadure

degli argini, frequenti le rotte, e di sommo pregiudizio le continue sorgi-

ve, alle quali restavano esposte le campagne.

Stabilita la linea della diversione dei iv. fiumi, fu determinato di co- ah. 1671.

«linciar le operazioni verso della Piave, cioè al termine della diversione.

11 decreto usci li 11. Maggio del mdclxxi. (2). La spesa fu calcolata di du-

cali — eccoti, per tutta l'intiera diversione dei quattro fiumi; e venne

fissata la stessa contribuzione che fu fatta per la Piave del mdcxlii. xiii.

Ottobre, restando incaricati i-savj ed esecutori alle acque di cominciar l'o-

pera dentro il più breve tempo

.

11 residente in Venezia del Duca di Mantova propose in quest’anno

una nuova navigazione per quello stato fuori del Po e di tutta la giuris-

dizione di Ferrara, sempre per canali interni del dominio della repubblica

e di Mantova. Esaminatasi seriamente la proposizione dal magistrato, ne

sottopose esso le sue osservazioni al Senato ^5), il quale commise al resi-

dente veneto in Milano di significare al ministro del Duca ivi dimorante,

che vi concorrerebbe il pubblico assenso, quando l’operazione fosse vera-

mente conosciuta riuscibile; e che quindi si nominassero ingegneri per esa-

minarla, in compagnia di quelli per la repubblica, i quali sarebbero stali

il Bcuoni ed il Moscatelli
(4), essendo quest’ultimo, ch’era mantovano,

stato trattenuto con decoroso stipendio 'al pubblico servizio.

In questo frattempo il suddetto Benoni propose di levar dalla laguna,

ove con molto danno della medesima sboccavano , le acque dolci dell' al-

(1) Capo X. pag. 139. 1. (a) Ivi pag. 147. 1. (3) Ivi pag. i 5 o. t. (4) Ivi pag. l5 i.
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liTToTi veo del Soprabbondante assieme con quelle che per i ponticanali del taglio

di Mirano vi passavano ad ingrossarlo, come anco quelle de' ponticanali

di Lugo, Cavaizza, Siocco e Coruio, tutte le acque de’ quali mettevano

foce nella laguna sotto del taglio novissimo della brenta (i). 11 Collegio-

delie £cquc però assoggettò il progetto all’ esame del magistrato ed aggiunti

alla laguna, disposto a darne esecuzione quando fosse stato trovalo utile

c riuscitile: nulla per altro restò determinato, sebbene il detto progetto

fosse per alcuni riguardi mollo plausibile.

In Piave , malgrado tutte le diligenze praticate acciocché essa potesse

attraverso del lago felicemente fluire verso del porto di S. Margherita, non

ancora erasi ottenuto Pimento; assiduamente versandosi tuttavia per con-

seguire un line sì necessario (a), si propose di fare due nuovi cavaraenti,

l’uno dalla parte inferiore alle rive della Livcnza (V. Tav. xxxn.), e

l'altro del dosso tra il canal Calmo, detto il Taccolo nella parte supcrio-

re- La proposizione ventilata da’ magistrali col parere degl'ingegneri restò

anche approvata dal Senato, nella speranza che fosse per dare il bramato

sollievo

.

,c-a Li xit. Marzo di quest’anno mdclxxii. (3 si decretò, che alla diversio-

ne dei quattro fiumi, la quale faceasi per la immediata conservazione del-

la dominante , avesse a contribuirvi tutta la tcrraferma per un terzo della

spesa, che l’altro terzo restasse a carico della metropoli e dogado, e elio

il restante si ricavasse da’ luoghi catasticati dal provveditore Vcndramini.

In conformità di un tal piano, se nc estese nel decreto il riparto per tutte

le città e luoghi dello Stato

.

Era staio detto dall'ammiraglio dell’arsenale, che trovandosi esso sopra

la galea di Benedetto Sanudo per condurre in Malamocco due navi da

guerra (4), aveva ritrovalo quel porto e fuosa non mediocremente atter-

rali. Ordinossi subito pertanto uno scandaglio da eseguirsi coll’intervento

di tutti i periti (5); nientedimeno, non essendosi trovato minor altezza di

acqua dal principio della fuosa sino nel porto di p- xvi- e mezzo, c que-

sti iu una larghezza di passi xuv. , venendo sempre pel cammino delle

navi, non so vedere il motivo che inducesse l’ammiraglio predetto a ri-

putare pregiudicato quel reale ingresso -

Anche in quest’ anno l'argine circondario del gran lago di Piave si aprì

al sito detto Passerella (6): ne fu quindi immediatamente comandala l’ ot-

ti) Capo X. pag. i56. (a) Iti pag. i6a. t. (3) Iti pag. iCC. (4) Iti pag. 1C8. t.

(5) Ivi pag. 199. (6) Iti pag. 173. I.
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1

turazionc, ed ordinata la consegna degli arzerini alle castella e podcslaric nj;i

del Trevigiano, a tenore del decreto mdci.xx. xiv. Giugno. Fu pure co-

mandato l’aggiustamento degli argini del nuovo taglio della Piave, che

parimeuli erano molto pregiudicali; ed ancor questi si fecero consegnare

alle presidenze de’ particolari consorzj, perchè gli avessero a conservare

nello stato in cui erano a loro consegnati.

Attenta la mente pubblica alla scavazione generale della laguna, de-

cretata già, venne in deliberazione il Senato (t) di far dar principio alla

grand’opera. Laonde comandò al magistrato di versare circa la scelta del

più conferente dei tre siti proposti da’ periti, avendo in mira la facilità del

trasporto de’ fanghi ed il maggior risparmio . E per dar movimento alla

impresa si approntò buona quantità di danaro, daudo incombenza ai ma-

gistrati di suggerire il modo di ritrarre la somma bisognevole. Fu anche

proposto di far venire de’ villici dalla tcrraferma da impiegarsi nella pre-

detta scavazione. Restò pertanto scelto, come primo sito da scavarsi, quello

della Certosa (a) , c fu ordinato clic i fanghi estratti fossero riposti nelle

vacuità che esistevano nel lido di S. Niccolo. E perchè l’opera fosse me-

glio diretta ,
furono eletti a ciò vt. aggiunti tratti dal corpo del Collegio

delle acque, restandone peraltro sempre la soprantendenza al magistrato,

dichiarando che fossero destinati uno o due nobili all’attuale assistenza

dell'opera. Comandossi pure, clic fosse esaminato il modo di mantener i

villici senza pubblico aggravio, e se vi fosse maniera di addossarne il peso

ai privati; e che si approntassero cc. hurchiclle c i ncccssarj badiloni con

tutti gli altri opportuni attrezzi per intraprendere la scavazione.

Essendosi spedito, per le ricerche fatte dal capitano di Padova, l’in-

gegnere ai fiumi Francesco Alberti a far delle osservazioni alla bocca del

Bisatlo, clic è un canale, il quale partendosi a Longare dal Bacchigliene

va ad Este ad unirsi col Frassino ( 3 ); nella relazione riportata al magi-

strato fu esposto, che la bocca del detto canale era stala fatta di pietra

in esecuzione di un decreto fatto del mdxxi. xix. Luglio, onde per essa

passasse la sesta parte del Bacchigliene a benefizio della navigazione di

Este
;
che essa era stata mal fondala, di modo che l’impeto del fiume le

aveva recato molto danno; che però in tempo di acque grosse scaricava

nel detto canale del Bisatto un’eccessiva quantità di acqua con danno im-

menso de’ paesi vicini, e principalmente del retratto di Lozzo, de’territorj

voww *** KMiMr*«rvwvwMrawvM
(i) Capo X. pag. 179. (a) A» pag. 183.

(3) Rei. de' proti per lagune e fiumi dai iG;o. sino al 1680. a c. t5 i.
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di F.ste, di Monsclice, di Montagnana, di Caslelbaldo c di altri luoghi;

clic per render navigabile questo ramo erasi reso necessario formargli le

porte, ma che il tutto era stalo distrutto dalla violenza delle acque
;

clic

per il contrario nel tempo delle magre, trapelando perle rovine delle mu-

raglie le acque, restava talmente impedito il transito delle barche, che la

navigazione non piìi poteva avere il passaggio ; che tutti questi disordini

venivano accresciuti dal continuo rialzamento che Ricevasi delle roste per

servizio de* mulini
;

clic nel tempo delle dirotte pioggie vi precipitavano

le acque dai viriui monti con impeto tale, che ne restava sensibilmente

pregiudicalo l’alveo, principalmente al luogo detto la Bomba; e clic in

fine per rimettere l’alveo e la navigazione, si ricercava una spesa per lo

meno di ducati Questo regolatore fu poi ristorato poco tempo appies-

so, vedendosi imposto un campatico del muclxxx.
(

1
;
per le spese di chi

assisteva a quella fabbrica

.

Radunatosi in quest'anno mdclxxhi. il Collegio delle acque, furouo

fatti i vi. aggiunti comandati dal Senato per la scavazione generale della

laguna
(
2), e cadde la elezione su Marco Molino, Girolamo Rasadutma,

Girolamo Fuscarini, sul cavaliere Antonio Grituani e sui cavalieri e pro-

curatori Ballista Nani ed Andrea Contarmi. Die punto perdeva» frattanto

di vista la diversi).ne dei quattro fiumi. Delle multe linee proposte per il

trasporto del Silc (5) era stata prescelta e decretala quella più bassa, che

partendo dal silo di Boera di Valle andava a terminare inferiormente a

S. Donalo di Piave. Fu ingiunto però al ' magistrato ed aggiunti di portarsi

immediatamente a divisare la pratica di essa linea, perche subito fosse ese-

guita. Circa all’arginatura si prefìsse, che dovesse formarsi della maggior

consistenza e ben alta, particolarmente dalla parte della laguna a di lei

preservazione. L’idea del nuovo progetto fu del perito Cumano, ed egli

però fu incaricato di assistere all’esecuzione, alla quale poi doveva sopran-

tcndere uno dei tre esecutori alle acque. 11 magistrato che ventilò la pro-

posizione, era allora composto (4) dai savj Gian Francesco Sagredo
, Gi-

rolamo Giusto e Giacomo Cavalli, e dagli esecutori Schastian Giustiniani,

Marcantonio Moccnigo ed Antonio Rcnicr, e dagli aggiunti alla Piave, che

per questa nuova diversione erano Giovanni da Ponte, il cavaliere e pro-

curatore Andrea Contarmi, Girolamo Giustiniani, il cavaliere e procuratore

Battista Nani ed il procuratore Niccolò Venier.

•««< w«w»M <«
(1) Cupo XI- pag. 126. (a) Capo X. pag. 194. (5) 6.14*0 XI. pag. a. f.

(4) Lib. IV. fiumi a e. 5 .
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Pretendendo le cittì della tcrraferma di non essere obbligate a contri- a*. 1675

buire per la diversione dei quattro fiumi (1), venne decisa tale questione

nel pieno Collegio contro esse città e territorj; e con xu. voti, contro v.,

e 11. non sinceri fu giudicato cbe avessero a concorrere nella quota. Fu-

rono perciò spedite ducali a tutti i rettori della terraferma per la pronta

esecuzione del deliberato, acciocchì non mancassero i mezzi d’intraprcu-

dere una sì necessaria operazione.

Piegando già manifestamente le acque della Piave sulla destra dal gran

lago verso del porto di Cortellazzo, minacciavano esse di aprirsi a quella

parte il varco per iscaricarsi in mare, abbandonando lo sbocco di S. Mar-

gherita, a cui erano state inviate stante la regolazione; alla qual parte per

altro Don mai avevano inclinato per quanto l'arte Io avesse procurato (2)

.

Propose quiudi l’ingegnere Alberti, cbe per ovviare a nuovi inconvenienti

si otturasse il canale detto dei Revcduli, nel silo di S. Croce, e si ridu-

cesse transitabile la restara di Cortellazzo sino al Briano: di cbe fu cele-

rameute comandala l’effettuazione dal Collegio delle acque.

La deputazione per la materia dei quattro fiumi fu in quest’anno a». 1674

mdclxxiv. alla visita della nuova linea del Sile, proposta (V- Tav. xxxill),

come si è detto, dal Cumano. 1 soggetti cbe la componevano, erano in

parte cambiati, essendo dei savj alle acque entrati Girolamo Pesaro ed il

cavaliere e procuratore Antonio Griniani in luogo dclli due usciti Giusti

c Cavalli, e degli esecutori Girolamo Garzoni in luogo di Scbaslian Giu-

stiniani; parimenti entraroao per aggiunti Marco Molino e Luigi Grilli nel

luogo di Giovanni da Ponte e di Girolamo Giustiniani . La deputazione

riferì dunque al Senato
(3) di essersi concretata ucllo stabilir il principio

del lavoro alla Piave, per esser poi continualo sino alla linea della enn-

terinin.izione, iu lunghezza di pertiche trevigiane txvi.. dovendosi produrre

poscia il medesimo cavamcnto dietro il canale della detta conterminazione

per lo spazio di altro pertiche mclxV. , cioè sino al luogo detto la Nem-

baizza, e da questo silo progredire in lutea retta per altre pertiche n. sino

al canal detto dei Lanzoni; in tutto per pertiche MDCCfJtvi. ;
sino al qual

luogo l’opera veniva da tutti accordata. Disse, che per maggior facilità

dell’ impresa era staio diviso il cavanienlo in molte prese, perchè più fa-

cilmente si abboccassero gli appalli. Quanto alla larghezza dell alveo es-

pose di averlo fissalo dalla Piave alla coniermiuazionc in pertiche xxxvt.

vm «tfsMsnvnvM-fretanw »«*«<

(1) Cupo XI. pug. 3 . t. (a) Ivi pog. 8. (3) £aà. IV. Fiumi a c . 6.

Tomo II* 20
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iH . ,6Gg trevigiane, lasciandovi pertiche v. di marczana; che per le altre pese poi

avea subitila la larghezza di pertiche xxxl, tenendo e questo e quello una

eguale profondità
v
cioè p. v. sotto del comune dell'acqua del mare, ed

avea obbligati gl’impresarj a gettar tutto il terreno dalla parte della lagu-

na, perchè vi si formasse un valido argine capace di raltencre tutto il ca-

licò di queste acque, sicché mai si potessero confóndere con le salse della

laguna; che l’altezza dell’ arginatura l’ aveva determinata in p. vi. sopra il

predetto comune del mare, larga in superfìcie p. x., e con le scarpe a

piede e mezzo per piede unto dall’ una che dall'altra parte.

Quanto al rimanente del cavaincnlo sino al Silo crasi in dubbio, se

fosse meglio servirsi dell’alveo del Siletto, come aveva ricordalo il Cumn-

no, oppure di quelle dei Lanzoni, suggerito dagli altri periti del magi-

strato. Ma la deputazione dopo avervi fatto sopra i migliori esami giudicò

piu opportuno di continuar il cavamenlo in linea retta, incontrandosi per

una tal direzione minori difficoltà che nelle altre due strade proposte dai

periti, ed ottenendosi quei rimarcabili benefìzj clic porta la rettitudine de-

gli alvei in paragone dei tortuosi, si nel più celere smaltimento delle ac-

que, come nel conservarsi più profondi i canali e nel dare delle facilità

alla navigazione; al che si aggiugneva la brevità del tempo che esigeva

una tale operazione. In fatti questa linea cosi diritta riusciva più corta di

quella dei Laozoni pertiche dcc.lxxvi., e dell’altra del Siletto pertiche noeti.

Finalmente la deputazione fece osservare, che non si avrebbe potuto di-

vertire il (lume, se prima non fossero state costruite le sue porte o soste-

gni; e che perciò era necessario intraprendersi ben tosto la fabbrica delle

medesime, siccome quella che portava seco lunghezza di tempo e grave

dispendio

.

Tutto restò corroborato dall’autorità del Senato col decreto xvt. Mag-

gio
(
1 ), il quale ordinò al magistrato di prender per mano l' affare pre-

detto delle porle col fìssare il sito che fosso stato più a proposito , e col

ricercar persone, le quali prendessero in appalto la fabbrica a scanso di

maggiori spese

.

Perpetue erano le doglianze che a piedi del Principe portavano gli abi-

tanti della terra di Loreo per le inondazioni , alle quali con intollerabile

loro danno restavano esposti a causa dei disordini dell'Adige (a), ricer-

cando essi perciò che questo fiume fosse divertito con un taglio e posto

***»*»<«•«MMHMMSMM/SMSM

{!) Capo XI. pag. li. I. (a) Iti pag. i4-
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nell’alveo abbandonato del Po di tramontana. Fa pertanto decretato l’e-

same di questa importante materia, comandandosi una visita, la quale ri-

conoscesse lo stato vero dei danni allegati da' Lorcani, ed esaminasse se

il progetto fosse congruo a sollevarli, se fosse eseguibile, e se finalmen-

te
, facendosi una tal diversione , si venisse a pregiudicare alle lagune o

ai porti

Intanto si occupava la deputazione per lo scavamento generale delle

incombenze appoggiatele (t). I pareri de’ membri erano varj. le proposi-

zioni multiplici , e la materia appariva sempre pili involta in moltissime

difficoltà, fra i progetti cli’erauo stali esibiti, uno dei più plausibili era

quello di conterminar la laguua con certa divisione e con un argine par-

ticolare; ma la cosa essendo quasi divenuta affar di puntiglio, si cessò per

pubblico comando di versarvi, c fu comandato alla conferenza di prendere

in esame le cose di maggior essenzialità , concernenti la positiva scavazio-

ne e miglioramento della laguua.

Essendosi dato principio al cavaraento del Sile, crasi stabilita la pro-

fondità delle prese verso la Piave in v. piedi sotto il comune del mare,

credendosi clic il corso dell’ acqua, essendo fracida la materia del fondo,

dovesse da sè stesso scavarsi il letto quanto avesse abbisognato (a); ma

essendo stato riferito, che la materia riusciva nel detto fondo molto tena-

ce e resistente, si ordinò poi che fosse profondalo il cavamento un altro

piede sotto delti v. della misura prima stabilita, e che fosse sollecitamente

fatto, cogliendo la opportunità di poterlo praticare a secco, mentre il far-

lo in altro tempo avrebbe recato molte difficoltà c grave dispendio • Fu

inoltre incaricato il magistrato di esaminare la proposiziona fatta del moci.xxi.

intorno la navigazione sino in Po per lo Stato sempre della repubblica, e

venne ordinato al residente di Milano (5) di riassumere colà i maneggi per

questo affare col ministro di Mantova
;
come altresì vennero spediti inge-

gneri per formare una mappa di tuito quel paese
,
per cui eslendcvasi il

progetto, scandagliarne la spesa, vederne le difficoltà e trovarne i ripieghi

per superarle

.

Il sesto piede aggiunto alla scavazione delle prese del Sile fu ricono-

sciuto ancor iuferiore al bisogno; ne fu però proposto un settimo, da ese-

guirsi tuttavia per la sola metà del cavamento . La proposizione dovevasi

discutere nel Collegio dello acque, ed il Senato si riserbava poi di deci-

derne la massima

.

vM’MflHvvwnrssnw **t »Mvsmm
i) Capo XI. prtg. lO. f. (») Ivi pag. i 8 . (3) Ivi pag. 19 . e ao.

‘674
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Malgrado di tatui decreti emanati per la rimessa della botte Barbariga

a sollievo del retralto di S. Giustina, c di quelli principalmente usciti del

mdclxviii. e mdclxii. (i), non per anco erasi data mano a quella impor.

tante fabbrica, onde le ubertose campagne del Polesine erano ridotte ad

una somma infelicità. In quest’anno però di nuovo delibcrossi di conceder

facoltà ai presidenti di quel retralto di poter trovar danaro a livello fran-

carle, perchè una volta potesse intraprendersi quell’opera si essenziale.

Anche della Cavanelia di Po ridotta impraticabile per le alienazioni (a)

si comandò la generale scavazione.

Le bocche di quel regio duine cominciarono in quest’anno a mutare

sistema, essendosi osservato che dopo la distruzione, seguita per la vio-

lenza del corso delle acque, del Polesine ch’era nella bocca detta la Mae-

stra, si avevano manifesti segni eh’ esso corso volesse abbandonar la Ba-

gliona e gettarsi col maggior corpo delle proprie acque verso della detta

bocca, ebe come più lontana dai porti e dalle bocche dei iiumi soprav-

vento (3) veniva a levare l’apprensione di nuovi disordini a quelle parti,

i quali ben potevano succedere per i grandi allenamenti e scanni, con cui

dilatatamente venivano assediati tutti gli sbocchi delle acque dolci e salse-

si commise però, che restasse agevolala la di lui inclinazione, e che si

procurasse di promuoverla anco con qualche operazione che fosse egual-

mente facile e sicura. Quanto al nuovo taglio del Sile restò deliberato,

che si scavasse il sesto piede, e non più; e questo solamente nelle prese

verso della Piave (4). Furono dati pure forti eccitamenti per il prosegni-

memo sollecito dell'opera e per la esazione e provvedimento dell’oppor-

tuno danaro.

( 1 ) Capo XI. pag. aa. /. (a) Ivi pag. a3. (5) Ivi pag. a{. (4) Ivi pag. a J-
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Sempre pili riuscendo gravi al Polesine ed al Padovano le escrescenze AV . 1675

dell’Adige, die sregolato nel proprio corso e sbilancialo per i molli diver-

sivi e per le frequenti rotte erosi alzato mollo di fondo , cosicché quasi in

Ogni piena si aprivano i di lui argini con rovina delle campagne, arena-

mento della navigazione c sconcerto di tulli gli scoli di quelle per altro

fecondissime provincie, fu preso dopo mature consulte tenutesi dal magi-

strato alle acque, clic rimedio più sicuro non vi fosse del taglio di alcu-

ne delle tante svolte, con le quali va serpeggiando quel fiume reale (r),

sperandosi che la rettitudine della strada fosse per accelerare il di lui cor-

so, e far sì che le piene uon tanto a carico delle arginature fossero per

elevarsi nell’ avvenire. Si deliberò che i primi tagli fossero verso del mare,

per andar poi di mano in mano facendoli anche uclle parti snperiori: al

qaal oggetto, e per dar moto ai lavori della Cavauclla di Po, ove la-

voratasi con ccc. uomini, essendo a quelle parli passato l’esecutore Gio-

vanni Marcello, riferì al suo ritorno, che essendosi trasferito alla svolta

superiormente alla Cavauella di Fossoue nell'Adige, a quella cioè clic do-

veva essere raddrizzata di pubblico comando (2), trovava di dover sugge-

rire, colla opinione ancora del dottore Carlo Antonio Bertelli, che per

miglior servizio se ne levassero due con un solo taglio, il quale sarebbe

riuscito di una lunghezza di pertiche arce.; aggiugnendo che scandagliato il

letto del fiume, lo aveva trovato v. piedi più basso della supeificie della valle

contigua alla origine che avrebbe avuto il predetto taglio verso dì S- Pietro.

La esecuzione di questo taglio (V. Tao. xxxir ), sebbene fosse sì ne-

cessaria, niente di meno per varj accidenti non si è potuta praticare che

nell’anno mdccxxv. , essendone stata appoggiata la incombenza al provve-

ditore eletto alla regolazione dell’Adige Giacomo da Riva , e la direzione

delle operazioni all'autore delle presenti Memorie come matematico della

repubblica, assistilo anche dall’ingegnere Angelo Minorelli . Il cavamento

si è fatto in pessimo fondo; il numero de’ guasladori che lavoravano, ar-

rivò sino a 1». per supplire alla celerilà, con cui dovevasi operare, onde

l’opera non restasse affogata dall’acqua, che da tutte le parti trapelava nel

(») Capo XI. pag. 38.

(a) Alluvioni di Po, laguna, Piave , Dts* oc. dal «C71. tino al «68o. a e. 45 1.
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»x. ii'.-I cavamento , a cagione della porosità delle cuore, clic da per tutto ingom-

Lravano il sito- L’arginatura si è formata aneli’ essa sopra di un fondo di

simile natura, onde gl’imprcsarj vi hanno dovuto provvedere col traspor-

tarvi gran quantità di buona terra, presa nelle vicinanze dell’Adige; e ben

tre volto hanno dovuto rialzare l’argine, che nel lubrico fondamento an-

davasi seppellendo: finalmente dopo un anno di lavoro ha dato esso ma-

nifesti segni di esser ridotto ad una conveniente consistenza , sebbene tale

non fosse la opinione della maggior parte di quelli, che poco pratici di

simili reali operazioni credevano ineseguibile il progetto. Hanno il loro

termine i fondi morosi; c quando la terra con cui si caricano, sia di ot-

tima qualità, si addensano di modo i ripari, che si rendono ben capaci

di resistere a qualunque impeto e corso dell’acqua. Ma ritorniamo a se-

guire il filo delle nostre Memorie .

Anche il rimanente della nuova linea del Silo di pertiche mmcclxx.
,

dai Lanzoni sino in bocca di Valle (t), era stato patinalo e diviso come

l’altra parte verso la Piave in xxir. prese a maggior comodo degli appal-

tatori. Fu poi di nuovo incaricato il magistrato di (issare il sito per la

fabbrica delle porle e di farne sollecitamente intraprender l’opera, accioc-

ché non si perdesse infruttuosamente il tempo, e restasse la laguna pur

anco nella infelicità di dover ricevere nel proprio seno lo acque dolci di

quei perniciosi fiumi.

Ma se grande era l’attenzione per formare il nuovo taglio del Sile, non

minore era quella con cui iuvigilavasi sopra il porto e fuosa di Venezia ;

laonde conforme ai suggpriracnti degl’ ingegneri fu decretata (a) la costru-

zione di mia grande palificata sul lido dello del Cavallino, acciocché del

benefìzio che se ne fosse per ritrarre, informato il Governo, potesse egli

determinarsi alla costruzione di altri simili ripari in quella parte.

In questo mezzo i due ingegneri Benoni ed Alberti per commissione

dei savj ed esecutori alle acque ^3) erano passati alle osservazioni della

nuova proposta navigazione del Po, da farsi per lo Stato della repubblica

e Mantovano , a motivo di facilitare il commercio ed accrescere il comodo

ai sudditi di entrambi gli Stati. V’ intervennero per Mantova il Marchese

Beffa generale snprantcndentc delle acquo del Duca di Mantova e Gio-

vanni Regalici ingegnere di quel Principe. Le prime osservazioni sì fecero

alla Torretta mantovana, che porta ad Ostiglia ; di poi venae esaminata

w»VWVWWrWIVWlWVWWrtWIM*
(i) Capo XI. pag. 3o. (a) Ivi pag. 35. (3) Rei. de' Proti per lagune , seriola ec .

Po, Gorzon ec. dal 1671 . sino al 1 G80. a c. 353.
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quella chiavica sul Po, fattasi ne' tempi passati per iscolo delle acque di ad. 1G7Ì

detta Fossetta e del Veronese, e fu considerato che per essa chiavica sa-

rebbero passale le barche. Proposero i Mantovani di formar ivi una doga-

na per trasportar poscia le mercanzie in Po: i Veneti risposero, che con-

veniva pensare anco alla fabbrica di un sostegno di altezza di p. xx., c di

una forte pianconata davanti di esso da sostener le acque grosse del Po.

Passò poi la commissione a vedere i canali che conducono verso di Go-

vernolo sopra il Mincio, ove altre volte fu proposto di far la navigazione,

la quale si voleva che passasse dalla Fossetta ucl canal detto Cavo nuovo,

che mette capo nel lago di Derotia , e da questo nel Fissaro , il quale si

accosta, ridotto però piccolo Fossetto, al detto (iumc del Mincio. Si prese

poi da essa in considerazione la grave spesa, clic avrebbe importata que-

sta navigazione ed il lungo cammino clic avrebbero dovuto far le barche

prima di arrivare al Po; e nolossi pure ebe in qualche tempo mancava

l'acqua ne' detti cavi, cosicché in tal caso avrebbe non puco patito il com-

mercio; per lo che fu prescelta l’altra di Osiiglia.

Quanto a quella parte di navigazione che passar doveva sopra lo Sta-

lo della repubblica, esaminati i sili dai soli ingegneri spediti da Venezia,

niente loro parve più a proposito clic di cominciarla poco di sopra della

villa delta llartolommca sopra dell’Adige, due miglia inferiormente alla for-

tezza di Lcguago, col fare nell’argine del medesimo Adige le sue porte o

sostegni, c cuti un taglio di saldo, che venisse a sboccar direttamente nel

Tartaro, poco di sopra del bastione clic forma confine tra il Ferrarese ed

il Mantovano, cioè dirimpetto alla origine della Fossetta di Osiiglia, per

declinare possibilmente dal confine ferrarese, che dietro il Tartaro lunga-

mente fiancheggia quello dello Stalo veneto. Riflelterono essi all’abbrevia-

ìncnto che avrebbe guadagnalo con un tal taglio la strada, ed a’ molti al-

tri comodi che avrebbe procurato questa uuova linea. Tutto il predetto

cavamento dall'Adige sino all’alveo del Risalto o Nichesuola era di perti-

che m ucccc. , e volcvesi che fosse profondo p. x. sotto la superfìcie delle

campagne, largo p. xxxn. nel fondo, e nella superficie p. mi., calcolan-

dosi la spesa in ducali -
M »xxl. Dalla Nichesuola poi sino al Tartaro, in

lunghezza di pertiche ^o. , si dovea cavare p. vii., calcolandosi la spesa in

ducati -^-neexr..: quanto alle porte dell’Adige, calcolossi il dispendio di

ducali e per i ponti, strade cd altro ducali m. (t): in lutto ducali

ui.xxx. nello Stato veneto e nel Mantovano ducati JfL.
xeni mi

AO IO *O *** 4

1

* ****** ****** ******

(1) Rei. de' Proli per lagune, seriotei ec. Po, Gorzon ec. dal 1671. sino al 1680.

a c. 355 .
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lt^5 II Senato commendate le diligenze del magistrato in procurare la detta

nuova navigazione, fece che altri periti ancora la prendessero in esame sul

disegno (t), desideroso di dar esecuzione ad un’opera si grande e si spe-

ciosa, e destinò altresì Giorgio Cornaro, savio di terraferma ad unirsi col

segretario del Duca, Marchese Gazini per conferire su questa materia- La

cosa fu in breve tempo (a) ridotta a' termini tali, che sperandosene un fe-

lice termine, restò ingiunto al magistrato di approntare il danaro, restando

frattanto approvate le linee progettate dai suddetti ingegneri Bcnoni ed

Alberti

.

Quei di Lorco non cessando mai di supplicare ed insistere per la di-

versione dell’Adige, fatta ch'ebbe il magistrato una solenne visita, si ven-

ne in deliberazione (3), che fosse fatto un taglio, il quale principiando al

canal di Lorco terminasse nell’alveo del Po di tramontana; dio la origine

di esso taglio al canal predetto di Loreo fosse munita di un sostegno per

dar il passaggio alla navigazione di Lombardia, il quale peraltro dovesse

«tar aperto nel tempo delle escrescenze; e che si formasse uua valida in-

testadura nel predetto alveo di tramontana inferiormente alla bocca di Ca-

lori, perchè sempre pivi restassero sicuri i riguardi dei porti. La spesa per

l’effettuazione di quest’opera si comandò che venisse ripartila sopra i beni

di tutti quelli che restavano danneggiati dallo inondazioni. Si comandò
parimenti un’altra volta l’accomodamento della botte Barbariga e la rego-

lazione dei diversivi di Cavarzere, che di giorno in giorno rovinavano seu-

siLilmenlc l’Adige, levandogli in tutti i tempi le acque. La massina i ’stò

corroborata anche con un nuovo decreto (4), > n cui furono pur dui' forti

eccitamenti per la contribuzione e nuove regole per le quote dei contri-

buenti.

,6;ó Era stata, come già si è detto, comandala la generalo scavazione della

laguna sino dall’anno moclxxii. (5) con i decreti xxiv. Agosto c mi. No-
vembre, la quale dovea cominciare dalla parte della Certosa e di S. Gle-

na ; e con altro decreto poi xvu. Settembre dell’anno decorso crasi stabi-

lito l’attcrrameDlo di una delle sacche delia città per la reposiziouc dei

fanghi che si fossero estratti dalla laguna: ma in qucsi'anuo murlxxvi. li xt.

Settembre restò sospesa ogni cosa, e fu eccitata la dcpulazu.uc desio.aia

sopra di questa materia a prender l’affare di nuovo in esame, perchè fat-

tevi sopra le pili mature consideraziuui rappresentasse al Senato nuovi pro-

(i) Capo XI. pag. 56. I. (a) hi pag. 4i
. (3; hi pag. 3". I. (4) hi pag. 4o.

(5) hi pag. 4g.

Digitized by Google



X

libro ottavo t g,

getti tendenti al medesimo fine, ma eseguibili con maggiore facilità (x). TiTTe-Ó

Si ricercò in appresso il modo d’impedire gli atterramenti della laguna, e

vennero quindi interrogati i savj ed esecutori alle acque, se fosse di pub-

blico-servizio l’investire i particolari delle barene che stanno dietro la li-

nea di conterminazione, perchè, scavando essi a proprie spese le medesi-

me barene, avessero poi a godere del benefizio di ridurle o ad aso di valli

o di pesca vagantiva, quando per altro ciò non fosse per essere di pre-

giudizio alla laguna.

Regolossi pure in quest’ anno la contermioazione della laguna nella

parte del nuovo taglio del Sile, dichiarandosi (a) che la linea di detta

contermioazione formala l'anno mdclxx. fosse convertita in quella del nuo-

vo taglio predetto aino in Piave, cosicché tulli i beni che fossero rimasti

dentro di essa dalla parte delle Contrade, s’ intendessero di pubblica ra-

gione.

Finalmente dopo tnoliiplici sessioni tenutesi dalla deputazione per la

scavazione generale della laguna, si doliberò (3) cb’essa dovesse comin-

ciarsi appunto ove era stato altre volte stabilito, nelle parti superiori cioè

fìra la città e la tcrraferma, e venne comandato il celere incamminamento

dell’opera. C per le parti inferiori poi restò preso di otturarsi il porto di

S. Erasmo, acciocché da tal chiusura venisse l’acqua di quella laguna ob-

bligata a fissare verso la Certosa a migliorare il porto del Lido, la di cui

fuosa aveva molto perduto della prima sua profondità.

Nel Marzo di quest' anno mdclxxvii. si portò il magistrato con i dcle- »>. i(>"

gati alla diversione dei quattro fiumi a visitare i lavori del Sile (4) • Era

composta la deputazione che fu sopra luogo , dai savj alle acque Pietro Va-

llerò, Giambatista Donato e Luigi Mocenigo, dagli esecntori Matteo Gior-

gio, Andrea Soranzo e Francesco Pasqualigo, e dagli aggiunti Girolamo

Giustiniani procuratore, dui cavalieri e procuratori Battista Nani c Antonio

Grtmani e dal procuratore Niccolò Venier. Arrivati essi al Sile si ferma-

rono ad esaminare il luogo proposto da piantarvi le porte, le quali dise-

gnavano i periti di fare con un particolare cavamento attraverso di quello

rive, cosa che facilmente fu accordata dalla conferenza j
tanto piu che qua-

lunque linea che restasse scelta per la condotta degli altri fiumi in questo

nuovo taglio, non era essa esclusa da questa operazione. Avanzatisi i de-

putati nel cavamento, trovarono molti degli operari che lavoravano, ma

watMzws»v»wjwwwvawowawa

(i) Capo XI. pag. 5t. (a) Ivi pag. 54* (3) Ivi pag. 56. t. (4) lai. IV. Fiumi a c. 2 *9 .

Torno li. a *
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ah. 1677 videro nitrosi molte prese abbandonale, cosicché restarono d'accordo di

procurar nuovi impresarj, a carico di quelli che avevano abbandonato il

lavoro. Dal Fiorini, ingegnere assistente, intesero essi, che quelle prese,

le quali trovavansi dal Lanzone alla Piave , erano stale profondate tre in

quattro oncie di piva delle altre verso del Silo; si rilasciarono perciò riso-

luti ordini che la linea del fondo fosse tirala secondo a’ concordati primi

fatti cogli appaltatori.

Erasi, come si disse, deliberato che la scavazione generale della lagu-

na si dovesse cominciare fra la terraferma e la città ;
ma non essendosi

pur anco concretato il sito preciso del lavoro, restò finalmente dopo re-

plicate conferenze accordato (1), che il primo sito da scavarsi fosse tra il

canal di S. Giorgio di Alga e quello di §. Secondo; che a' guastadori re-

stasse diviso in più parti il terreno per maggior facilità del lavoro, e che

la larghezza di questa prima scavazione "dovesse esser di pertiche c., e di

tanta profondità, che fosse eguale al fondo del canale che va a Fusina ,

principiando io S. Giorgio dalla parte di S. Angelo; e ciò in via di spe-

rimento: generalmente poi la scavazione dovevasi profondare in modo, che

nell’acqua più bassa si avesse un piede di acqua. Due siti furono destinati

per la reposisione de’ pantani (a), l’uno cioè di là dal Soprabbondante'

superiormente alle porte del IMoranzaun, e l'altro dalla parte opposta verso

di Malamocco, al di là dalle porte del detto Soprabboudante.

Di giorno in giorno crescendo i disordini della fuosa del porto di

S- Niccolò, il magistrato per rilevare fondaianiemc la radice del male fece

chiamare, oltre gli ammiragli de’ porli, anco i pedoni d’ Istria, quelli cioè

che guidano le navi dall’ Istria a Venezia (5). Dcposcro essi, che all’en-

trare in fuosa alla Casa bianca trovavano p. xi. di acqua a comune; che

essa fuosa ivi era larga passi cc. ; e che nel traguardo del campanile di

S. Pietro io S. Elena piuttosto trovavasi dilatata, ma che verso il porto

sempre più restringevasi , alzandosi di fondo gli scanni e mancando di pro-

fondità, cosicché restava impedito l’ingresso a’ vascelli glandi. Dissero, che

altro volte cominciava la fuosa verso la casa dei quattro Cantoni, ma che

da qualche tempo erasi ridotta ad aver la sua bocca verso del mare anche

più inferiormente della detta Casa bianca, cioè all’ incirca nella dirittura

del Lazzaretto vecchio; e che avevano osservato starsi ivi l'acqua senza

sensibile moto, sicché giudicavano trovarsi in quel sito il parti-acqua di

11,

(1) Capo XI. pag. 03. (a) lei t. (3) Baccolta di Scrìu. circa la regolazione della

Piare a c. t>3.
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fuori fra ì due porti di Venezia e di Malamocco. Soggiunsero, che molti ah. 1077

attribuivano il disordine alla diversione della Piave, asportandosi tutte quelle

sabbie verso del porlo, le quali prima formavano i gran banchi alla fooe

del medesimo fiume. Ricordarono come cosa utile il piantar delle palificate

e al Lido e a S. Erasmo, e chiudere il porto del lido maggiore, il quale ad

altro non serviva che a formar degli scanni, sostenendo il corso dell’acqua

eoa la propria corrente attraverso della spiaggia . Dissero finalmente che lo

scanno della Pissotta nel più ristretto era largo passi xx. e con profondità

sotto acqua, ridotta al comune, di soli p. iv. Sostennero poi anco non

doversi in alcun modo chiuder il porto di S. Erasmo, mentre quell’acqua

univasi con quella del porto di Venezia, ed opinarono altresì che si do-

vesse rimettere la palificata della Garzina.

11 Senato conoscendo la importanza del gravo emergente col decreto

in. Settembre (1), ordinò clic avendo il magistrato e deputati alla laguna

ricordata come necessaria la costruzione di alcune palificate, prrebè la fuosa

trovavasi atterrata, principalmente nel traguardo del campanile di S. Nic-

colò con quello di S. Andrea, dovessero queste esser fabbricate, lasciando

la scelta de’ sili per piantarle alla cognizione dei deputati. E perchè som-

ma era la premura di rimediare agli sconcerti, fu data libertà ai savj cd

esecutori alle acque di potersi valere di ducati di ragione di quelli de-

stinali per la diversione dei quattro fiumi (a). Unitisi però di nuovo in

conferenza il magistrato 0 deputati, dopo aver intese tutte le opinioni de’

periti, ammiragli e pratici, vennero in deliberazione di far costruire da

nuovo due palificate sopra del lido del Cavallino
(
3

, , le quali fossero della

maggior possibile lunghezza, acciocché • sporgendosi non poco sulla spiag-

gia, valessero a trattenere le sabbie, che per riva discendevano verso del

porlo.

Nella occasione di darsi mano al cavamento generale della laguna, Giu-

seppe Benoni ingegnere presentò al magistrato una scrittura, che contene-

va il modo di porre facilmente in pratica la predetta scavazione (4). Vo-

leva egli che la scavazione avesse a principiarsi nella parte inferiore pro-

gredendo verso la superiore dietro le rive de’ canali, e che s’inoltrasse

tanto, che le barche le quali portassero il fango estratto, potessero aver

acqua sufficiente per levarsi cariche dal sito della scavazione. Quanto alla

larghezza di essa scavazione, la voleva solo tanta, che non impedisse agli

VMVW Mrm **» «WMWMWMVSrSM
(1) Capo XI. pag. 71. (a) Ivi t. (3) Ivi pag. 73. (4) Relax, de’fiumi dall'anno ,

1C71. sino al 1680. a c. 81.
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TTTTùyj operai gettare con la fona delle braccia il fango nelle barche col badile

nel tempo che avessero potuto praticar il lavoro, cioè quando l’acqua tro-

vavasi bassa; ma allora ch'era alta, voleva che di mano in mano si atten-

desse a levare le coronelle che fossero state lasciate nel fare lo scavamen-

to predetto. Ricordava pure altra maniera, la quale diceva nsata dagli

Olandesi, e consisteva nell’ adoperare certi badiloni molto più leggieri de'

nostri ordinar], co’ quali lavoravasi senza zane in asciutto, stando l’uomo

nella barca in cui doveva riporre la materia estratta: rifletteva per altro,

che prima di servirsene conveniva addestrare gli operai; e che lavorando

in tal modo la prima barca avrebbe dato il fondo conveniente per la se-

conda, e questa per la terza, e cosi successivamente, senza che le une

punto o nulla impedissero le altre, in quella maniera appunto che usano

i mietitori di frumento ed i segatori del fieno, ognuno de’ quali è obbli-

gato a seguitare quello che lo precede? ripartendosi l’opera a prese di una

conveniente misura. Considerava inoltre come necessario, che la portata

delle barche non fosse maggiore di xv. migliaja di peso, o di un passo

cubo, oppure al più di quattro quinti di passo, ch’era all* incirca il peso

sopraddetto- Voleva ancora, che il tavolato delie dette barche stesse un

poco elevalo sopra il loro fondo, acciocché l’acqua contenuta nel pan-

tano potesse scolarvi, e quindi esso addensarsi, onde le barche portassero

il giusto loro carico, nè si avesse a pagar l’acqua invece della materia da

estrarsi. Aggiungeva, che per andare allo scarico si avrebbero potuto ado-

perare i remarci)) por poterne condurre più di una per volta; quanto poi

all’effettivo scarico, era di parere che ai potesse usare delle barelle tirate

da animali : cose tutte le quali asseriva assai facili da praticarsi e di uua

sicura riuscita.

Quanto al taglio del Silc, giacché gl’imprpsarj si male eseguivano il

loro dovere, fu stimato miglior consiglio (i) il ridurlo a perfezione a spese

pubbliche; come poi circa alle mancanze, che. vi erano nella linea fra i

Lanzoni e la Piave, concordando i periti che non era possibile lo scavar

con badiloni, concorse il Senato ad accordare che ti facesse nel mezzo

dell’alveo una cunetta, la quale fosse proporzionata ai rimanente del ca-

vamento

Grandi erano state le inondazioni de’ fiumi nell’autunno di quest’an-

no (a) in molte parti dello Stato: l’Adige in particolare ruppe furiosamente

(i) Capo XI. pag. C7. (a) Li pag. -G.
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in più parti le proprie arginature, cosicché fu dal Senato giudicato neces-

sario creare un nuovo magistrato, che vegliasse particolarmente sopra l’e-

sigenze di questo fiume, giac hi il magistrato alle acque dalle altre gran-

di sue incombenze era bastantemente occupato. Fu dunque col decreto Tir.

Settembre deciso, che si eleggessero tre provveditori all’Adige, i quali fos-

sero presi dal corpo del Senato, e tolti ‘da ogni luogo e carica a riserva

del Collegio, escludendosi quelli che avessero posseduto beni nelle vici-

nanze di quel fiume, tanto dalla parte del Padovano che del Polesine. La
prima commissione che si trovi rilasciata al nuovo magistrato , fu quella

» di portarsi dentro il termine che gli sarà prescritto alla revisione dell’A-

» dice da Verona sino alla sboccatnra in mare
,
ponderando li modi che

» potessero praticar si per agevolare il corso libero alle acque et alla na-

vigazione, e per divertire i pericoli delle rotte». La parte fu corroborata

dall’autorità del maggior Consiglio, condizione che le fu ingiunta dai Se-

nato, quando si deliberò di formare il predetto magistrato. 1 tre primi

provveditori eletti furono Luigi Grilli, Benedetto Giustiniani è. Pietro Emo,
i quali intrapresero ben tosto il viaggio comandato. Si darà in appresso

quanto fu osservato da essi nella visita

.

Frattanto andavansi proseguendo le opere al nuovo taglio del Sile (i).

La cunetta proposta nel mezzo del cavamento fu risoluto di farla di lar-

ghezza di pertiche vi., c profonda tanto, che venisse a riuscir di livello al

fondo delle altre prese, ma no restò in appresso sospesa la esecuzione,

onde trovare qualche altro più profittevole mezzo sino che il cavamento

durava in asciutto , mentre la cuoetta ad ogni esigenza si avrebbe potuto

fare, anche quando il Sile avesse camminato per il nuovo taglio. Per la

fabbrica delle nuove porte si adoperarono molti materiali dei sostegni, che

prima erano nella cava del Caligo (a), de’ quali più non si usava, dacché

la navigazione crasi trasportata al Cavallino.

Gli abitanti di Caorle , Burano e S. Niccolò presentarono una supplica

ai piedi del Principe, dolendosi (5) che dopo la regolazione della Piave

essendosi fatte molto ristrette le loro lagune, e ridotte per conseguenza as-

sai scarse le loro pescagioni, dalle quali unicamente traevauo il vitto, ve-

nivano obbligali per aupplire alle indigenze delle proprie case di esporsi

al mare con un continuo pericolo di perder la vita nella frequenza delle

burrasche che incontravano, senza sapere ove prender porto, essendo chiù»

(i) Lib. IV. Filimi a c. u8. (a) Capo XI. pag. 278.

(3 ; Rei. de’ Proti circa laguna e fiumi dal iGji. sino al ifl8s,

ak. iG; 7
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ah. 1677 quelli di Livenza, Livenzuola e Piave, i quali altre volte servivano di ri-

covero a’ bastimenti nell’ incontro de’ fortunali; imploravano però ebe fosse

aperto almeno il primo de’ predetti porli , riflettendo che questo avrebbe

servito, oltre a raccogliere le barche battute dalla tempesta, anco a faci-

litare la navigazione interna del Friuli, avrebbe non poco contribuito all'e-

sito delle acque, che gonfiavano con tanto danno de’ vicini il gran lago

della Piave, avrebbe, procurato agli arzerini maggior sussistenza, cd infine

colla uscita delle acque per il detto porto di Livenza avrebbe impedita la

discesa de’ sabbioni verso del porto di Venezia. Intorno a questa supplica

essendosi consultati gl'ingegneri, dissero essi (1), che veramente essendo

nel lago di Piave seguite molte alterraziooi e cresciuti foltissimi boschi di

cannelle, restava quindi soggetto per tali cause a frequentissime rotte; che

però non potevano non lodare che fosse aperta l’ intestadura predetta, sng-

giugnendo che sarebbe stato ulilo il levarne anco molte altre ne’ canali

interni del detto lago per facilitare il còrso alle acque.

1 67B Sul principio di quest’anno muclxxviu. segui la elezione di un inqui-

sitore al magistrato delle acque, il quale fu Bernardo Gradenigo (a); c ciò

per i disordini accaduti nel taglio del Site, che stivasi eseguendo; per il

debito degl’ impressi) con la cassa pubblica, che ascendeva a ducati ”, e

per essere molti degl'ingegneri pubblici caduti in sospetto di qualche con-

nivenza, e di aver male eseguite le proprie incombenze, approvando agli

operai i lavori fatti
,

quando erano mollo lontani dalla necessaria perfe-

zione. L’autorità di questa carica estcndevasi anco sopra le opere già fatte

in Piave o Brenta, c sopra gli edifizj con i quali si estraggono i fanghi

nella laguna

.

Dopo cinque mesi di visita ritornarono i provveditori dall’Adige alla

dominante, ed in una scrittura proposero al Senato l'idea che avevano con-

cepita per la regolazione di quel fiume reale. Io seguito a questa nacque

il decreto xxv. Maggio, la somma di cui era, che fosse rimessa al magi-

strato la esecuzione di quanto erasi deliberato sin dall'anno moiv. circa il

taglio di molte ghiaje, c la formazione di due drizzagni nelle svolte di

Piaceuza e di Campotnarzo, come altresì che fosse al medesimo rimesso

quanto fu stabilito del mdiic. circa al taglio della grande svolta della Petto-

razza ed altre inferiori alla rotta nuova, a motivo che raddrizzato il fiume,

più vigoroso corso riprendesse, ed in grazia della maggior brevità della

(1) Lìb. sudil. a c. i03. (z) Capo -V/, png- 83. t-

Digitized by Google



LIBRO OTTAVO * l6j

strada
,
meno alte tenesse le di lui escrescenze. Ordinava*! poi nello stesso UT ió;3

decreto, che ai posti del Niccolon, Pra del pane, Regozzo ed altri luoghi

inferiori fossero fatti quei lavori che fossero giudicati più opportuni ad al-

lontanare i danni, ed a recar sollievo a tanti dispendj ai quali dovevano

soccómbere nel mantenimento de' ripari le provincio adjacenti. Comanda-

vasi poi con la maggior risoluzione che fossero disgombrate del lutto le

niarezane da qualunque impedimento che potesse disturbare il corso alle

acque, restando intimata, a chi spettava, la puntuale osservazione di quan-

to erasi fissato nelle parti predette hmv. e stime. Relativamente poi a’ pen-

nelli che restavano in ogni luogo proibiti, a riserva di quelli che trova-

vansi nel sito delle svolle del fiume, posti peraltro a seconda e non mai

nelle punte di ghiaja o niarezane, col preciso divieto che tali ripari non

potessero con le loro punte essere discosti dall'argine che per la quarta

parte della propria lunghezza , fu aggiunto che quando fosse accaduto il

bisogno di formar pennelli in qualche drizzagno del fiume o in altro silo

di corrosione, non potessero questi piantarsi senza l'espresso assenso de’

rappresentanti, previo il sopra-luogo e la informazione de’ periti -

Appoggiatasi pure al magistrato la riforma de’ mulini, che in grandis-

simo numero stanno sull’Adige, come anche il risarcimento dell’ arginatu-

ra, il quale far si dovea con terra di ottima qualità da prendersi ovunque

fosse, non escluse nemmeno le campagne coltivate de’ particolari
,
quando

mancasse quella di pubblica ragione negli argini, ghiajc e marczane. Re-

stava inoltre proibito il piantar alberi sopra degli argini e loro scarpe; e

comanda vasi risolutamente la otturazione di tutti i fossi contigui alla linea

dell’arginatura, come .pure il ricolmare tutte le fontane e gorghi che vi

fossero. Per -ovviare poscia al grave inconveniente, a cui restava soggetto

il fiume, il quale nelle magre riditccvasi a tale scarsezza di acque, che la

navigazione soffriva le più gravi difficoltà, la qual cosa nasceva dallo sre-

golamemo in cui trovavansi le bocche dei diversivi, stabilivasi che restas-

sero incavedonatc c formate di pietra le bocche del Castagnaro, Maloprra

e SaLhadiua, riducendole ad nna conveniente misura; indi comandarsi la

otturazione delle bocche di S. Giovanni, fossa Bellina c Molinazzo Del di-

stretto di Cavarzere, dando loro, solamente nelle piene del fiume, quell’ac-

qua che si stimasse a proposito

.

Quanto alla fabbrica delle botti Barbariglie ed otturamento della Ro-

vigata dichiaravasi che restassero ferme le disposizioni de’ decreti passati,

ma che frattanto fosse fatto sgombrare i’Adigetto dagl’ impedimenti che si

trovassero sulle di lui rnarezanc, acciocché più libero corso egli ottener
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,6-8 potesse. Io fine volle il Senato aggiugnere al magistrato ix. aggiunti, ac-

ciocché assieme riduceodosi alle occorrenze si venisse a formare il Colle-

gio per discutere e deliberare tutto quello che di essenziale venisse pro-

posto nella grave materia di quel fiume, e specialmente quando si avesse
'

a trattare di nuovi tagli.

Peraltro nel tempo della predetta visita credette bene il magistrato di

far eseguire il taglio delle Rocche marchesane ai Masi sul Padovano, il

quale in altro non consisteva, se non ncH'aprir certo argine dirimpetto al

passo della Badia, in un sito ove altre volte vi era un ponte sul fiume,

che univa un castello o rocca alla parte opposta del fiume. Il motivo di

questo taglio fu, perchè essendo quivi il fiume assai ristretto, nè potendo

da sè allargarsi per le muraglie delie antiche fabbriche che pure stauuo

sotto acqua, e per conseguenza tenendosi mollo alto nelle piene con mol-

to danno delle parti superiori, ed inoltre per i varj giri dell'alveo maestro

inferiormente al passo predetto della Badia trovandosi l'Adige molto ritar-

dato nel suo corso, si riputò che con il taglio di queste ghiaje, ridotta

molta parte dell'acqua a camminare in retta linea, fosse per restar solle-

vata il fiume, facendo quel taglio tutti gli offizj di un diversivo. La de-

liberazione fu segnata in questi termini nel di xvm. di Febbrajo . » Che a

» norma di quanto consigliavano li periti Alberti e Cumano si dovesse ta-

» gliare l'arzcrino della rocca Marchesana per xxx. pertiche a livello della

«campagna, disfacendo prima il traversagno di essa rocca, asportando la

» terra, e rinforzando con essa l’argine maestro dell’Adige ; e fossero levati

« tutti gl’impedimenti, perchè restasse affatto libero il corso delle acque •

Inoltre si ordinò ,' che si prendesse la terra dell'arzcrino a livello della

campagna nella marezana de’ nobili uomini da Mula, principiandosi al ta-

glio ultimo, che già si era fatto in essa marezana, e venendo in giù verso

la Colombara pertiche xxv., coll’ asportar il terreno sopra la banca dell'ar-

gine maestro opposto: parimenti si comandò, che fosse aperto per xit. pie-

di il muro del cortile de’ predetti Dobili nella pane inferiore, e che fosse

abbassato l’arzcrino o cavedone sino al piano della corte.

Queste provvisióni che allora parvero asssi salutari, trattandosi di dar

uno scarico all’Adige in un sito, in cui essendo soverchiamente ristretto

apportava de’ danni considerabili al naturale bilanciamento regolare del fiu-,

tue, in progresso del tempo eccessivi mali hanno prodotto alle parti infe-

riori del fiume; mentre stante la brevità e rettitudine della linea, incana-

latesi per il taglio furiosamente le acque , hanno esse abbandonato nelle

magre quasi del tutto l’alveo maestro, onde la navigazione grandemente
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ne ha palilo e ne patisce, dovendosi praticare iu pane per l'alveo di esse m. ili*#

Marchesane, che è inulto ristretto e di un corso assai precipitoso, ed in

parte per l’antico alveo dell’ Adige da per tutto atterrato. Si celere nella

piene si è lo smaltimento delle acque per il canale delle Marchesane, che

dopo il taglio fattosi in quest’anno, mai più le parli superiori del Vero-

nese hanno sofferto rotte, dove prima frequotilemcnlc le avevano; bensì

per Io contrario le parti inferiori del Polesine e Padovauo restarono iu

momenti, per così dire, al tempo delle escrescenze sì caricate dall’ingorgo

delle acque, che andarono negli anni appresso soggette alle più calamitose

e frequenti inondazioni. Ho voluto minutamente riferire il fatto, acciocché

sia di documento a’ posteri, che non sempre quelle operazioni le quali a

primo aspetto pajono le più adattate, riescono tali in effetto, essendovi

delle circostanze che le rendono spesse volle c contingenti e dannose 11

taglio delle svolte nei fiumi pare senza dubbio di profitto al loro corso,

ma qualche volta vi sono tali accidenti, che se si tagliassero, si farebbe

diveutare torrente il fiume reale: le svolte non sono, come potrebbe sem-

brare ad alcuno , errori della natura , ma mezzi uecessarj per moderare la

corrente, e conservar un congruo corpo di acqua nel fiume. Se questo di

sua natura è troppo tortuoso, il raddrizzarlo a mezzo il suo corso gli pre-

giudicherebbe, come pregiudicò all' Adige il taglio delle Marchesane. Il

tagliar alcuna delle svolte verso del mare favil la il molo a’ fiumi, ma anco

tali tagli hanno i loro limiti, c devono esser regolati dalle particolari loro

circostanze, altrimenti ai cade di leggieri in molti inconvcnieuti . Al Po
,

sul Piacentino furono tagliate alcune acute gomitiate che aveva ucl suo

alveo; c appunto alle parli inferiori di esso è succeduto quello che pur

è accaduto anco all’Adige pel taglio delle Marchesane , avendo quel gran

fiume provato eccessive piene dopo tale novità. Adesso il provvedere a’ di-

sordini delle rocche Marchesane è uno dei punti più essenziali della rego-

lazione dell’ Adige, quando altre volte credcvasi che il tagliarle avesse ad

essere la redenzione di quel liuiuc. La digressione è stata lunga, ma ne-

cessaria .

Trovavasi la Piave più che mai disordinata nel suo lago, mentre per

quante diligenze venissero praticate, non fluivano le acque con quella re-

golarità ch’era bisognevole, e che si era sperata (i), venendo esse teuute

in collo dall'altezza in cni erano i fondi, pei quali discorrevano, c dai

Atta»AIAMIAV/AMAOiAI

(1) Curo XI. png. gf.
Tomo lì. aa
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i,. ,c-8 foltissimi canneti che da per tutto andavano germogliando sulla rive de’

canali. la quest’anno si pensò a dilatare il canale detto della Poveretta,

come pure l'altro detto l’Ongaro. S’ingiunse iu appresso, che fossero di >

nuovo ben assicurali gli arzerini, perché una volta potessero e resistere al

peso delle acque, e promuovere alle medesime il corso. Si spedirono poi

due periti, perchè sul luogo formassero un piano generale della regolazio-

ne del lagni il che csseudo stato eseguito prontamente, presentarono essi

un’esatta relazione di quanto occorreva in tutti i siti a parte a parte (i),

individuando la qualità delle operazioni, ed anco il dispendio che sareb-

besi ricercato nel condurle a line.

Fissatasi, come si è detto, la scavazione estranrdinaria della laguna da

cominciarsi alle parti di S. Giorgio in Alga, si trovarono tre appaltadori (3)

che esibivano di cavare passi cubi per ciascheduno a lire sci di picculi

il passo. VenDC anco ricordato come cosa di molla utilità la prolungazio-

ne dei due canali che passano in quelle vicinanze, uno dello vecchio, e

l'altro di S Angelo. Essendo stato il tutto approvato dalla pubblica au-

torità, pareva che nulla più mancasse alla intrapresa di opera si grande e

al necessaria ; con tutto ciò ne restò da’ varj casi interrotta pur anco 1’ e-

secuzionc.

Sin del mdcxlix. , come si è a suo luogo veduto, crasi sconcertala una

fabbrica di molto rimarco, sia che si consideri l’oggetto per eui fu fatta,

sia che si rifletta alla sua resistenza per pili secoli malgrado l’impeto della

Brenta, sul bordo della quale essa è pisolata colà sul Padovano a Litne-

na, fabbrica riconosciuta propriameute sotto il mime di Colmcllone. Sin

d' allora se ne coniando il sollecito riattamento, come a suo luogo pari-

menti si è notato; ma non consta dai pubblici documenti, se l'opera ve-

ramente sia stala allora rimessa; bensì in quest’anno da’ medesimi
:

t
pare

lo stato suo rovinoso. Serve essa di regolatore a quel canale, che 51 dice

Brentella, il quale discende verso Padova per servizio di quella ciltè j ro-

vando pertanto sì intorno a questa fabbrica, come relativamente Ile vici-

nanze della medesima alcune cose assai particolari , e che nu sembrano

meritare riflessione, bo creduto di doverle qui riferire, mentre oltre alle

necessarie notizie che daranno per l’ affare delle acque che libiamo per le

mani, ci condurranno anco a rilevare alcune cose uon incuriose d* I scolo
xiv. Fu eretto il Colmellone, come rilevasi dalla iscrizione che ancur vi

(0 Max. de Periti circa lagune e fumi dal 1671. sino al 1G80. a c- a83 .

(3) Cupo XI. pag. gS. t.
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esiste. Tanno mccclxx. , sebbene io non sia lontano dal credere che pur ah. 1638

per lo incanti vi fosse qualche regolatore, se non di pietra, almeno di

legno, giacché sappiamo di certo che la Bren iella fu fatta mollo prima,

cioè da’ Padovani del aicixxiii. (1), allorché reggevausi quei popoli in li-

bertà. Consiste il Colmcllone in un gran pilone di cotto, legato peraltro

con marmi opportunamente fra due fianchi di muro, onde viene la fab-

brica a dividersi in due vanni, largo ciascheduno p. xv., ma dalle ingiu-

rie del tempo e dalla forza dell' acqua sendo stato il pilone pregiudicato

ne’ fondamenti , dalla parte specialmente di ponente, si é esso rovesciato,

tCDza però spezzarsi, c nel cadere ha chiuso con la sua mole l’occhio

destro

.

Esce da questo regolatore adunque una porzione di acqua dalla Bren-

ta, la quale pel canale della Brcntella va ad unirsi al Bacchigliene poco

di sopra del Bassanello, alla villa cioè di Brusegaua, facendo girare molte

ruote di mulini, e serve poi ad ingrossare esso Bacchigliene, perchè possa

nel tempo di scarsezza di acqua averne tanta da conservar la navigazione

si verso la Battaglia, come verso di Stra pel canale detto del Piovego, e

da somministrarne il bisogno per le fosse della città e per le macine ed

altri edifizj, ai quali oggetti tutti la sula acqua del Baccliiglionc certamente

non avrebbe potuto servire. Altre volte essendo il fondo della Brenta a

Limena assai basso, vi era bisogno di Tostarla inferiormente a questo re-

golatore, acciocché per la di lui bocca entrasse una sufficiente quantità di

acqua per gli usi predetti, nc perciò il vaso principale della Brenta ne

pativa -, ma nel caso che o il Bacchiglione fosse troppo gonfio o si ricer-

casse per la detta Brenta un maggior corpo di acqua, allora chiudevasi il

regolatore con pianconi, ponendosi questi ne’ gargami incavati nella fab-

brica, e si limitava cou proporzione l'acqua ad entrambi i fiumi. Ma ol-

tre a’ bisogni predetti, è credibile che fosse fatta la Brentclla per serrare

dalla parte di ponente quel paese , clic pur chiuso era da tutti gli altri

lati, cioè dalla Brenta grande, dal Bacchiglione e dal Piovego, il qual

pure fu un canale di comunicazione fattosi a mano, acciocché restasse for-

mato uno de’ più forti serragli di tutto il distretto padovano, essendoché

questi anticamente servivano di validi trincicramenti, ne’ quali raccbiude-

vansi gli eserciti per difesa delle provincie, anzi ogni provincia, n’aveva

più d’uno, acciocché gli eserciti potessero ritirarvisi, nel caso che i ne-

ffi 'Ut

(1) Forteuari Felicità di Padova lib. a. cap. 5 . a c. Sa.
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ah. i G-S mici avessero occupato alcuno di questi recinti, i quali facevano l' uffizio

di altrettante fortezze. Tutto ii Padovano era diviso in serragli per la gran-

de comodità clic aveva delle acque. Ve n’era alla Mira, a Mirano, oltre

Brenta, a Fiore di Sacco cd in ogui angolo, per così dire, di quell’ uber-

toso e vasto territorio. La villa di Limena essendo stata cou la Brentella

tagliata in due parti, presero queste dappoi, l'una il nome di Limena di

dentro, quella cioè che restò verso Padova, e di Limena di fuori l'altra

che rimase oltre la Brentella, indicandosi con ciò eh’ essa era fuori del

serraglio contiguo alla città. li famoso aucora il serraglio di Mantova rin-

serrato dal Po, dal Mincio, dal lago ebe bagna q/iella capitale, e da cer-

to grosso condotto di acque dalla parte di ponente, che lo chiude e ter-

mina alta chiavica di Borgoforlc sul Po.

A Limena adunque fu piantato il regolatore, di cui sin ora abbiamo

parlato, fatto costruire da Francesco da Carrara il vecchio, al qual rego-

latore si aggiunse un forte castello ed un ponte attraverso della Brentella;

delle quali fabbriche si vedono pur anco i fondamenti . Dalla iscrizione

che in lettere gotiche esiste nel pilone rovesciato, si rileva ed il tempo

in cui fu eretta la fabbrica, e l’esisteuza della rosta che vi era in Brenta

dalla parte verso di Vigodarginc, come altresì il motivo per cui fu pian-

tala e gli usi del regolatore .

MCCCLXX.
Ne grandijr stagnaret aquis Brentella per agros

Jnferms , dum Brenta tumet , Bachilo nimis atque

,

Amai alti passus Brente obstat rosta tinnenti,

Sextus Cunigenita Franciscus quam struit Heros .

Ma dopo la diversione della Brema fattasi dal Dolo a Brondolo essen-

dosi di molto prolungata la linea di questo fiume, ed inoltre per servizio

di quei mulini essendosi eretta la rosta nel sito di sopra espresso , le ac-

que hanno preso il loro corso per la Brentella verso di Padova , e quivi

si sono incanalate col maggior loro corpo, onde dopo aver logorata la

soglia del regolatore, per questa parte quasi tutte s’incamminano, lascian-

do l’alveo da Limena a Stra, si può dire, senza acqua nelle magre del

fiume -

A questo passo non credo di potermi dispensar di parlare di certo ar-

gine, che cominciando vicino alle colline di Marostica, tira in linea retta

sino a Padova, restando solo diviso dall’alveo della Brentella c da alcuni
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Ugli introdotti per servizio de’ particolari possessori de’ beni da non mol- za. 1678

to tempo, per lo scolo cioè delle acque che sovente inondano le campa*

gno. A qual fine realmente egli sia stato costruito, non è facile conghiet-

turarlo: si chiama comunemente l'argine della Regina Consiste esso in

ammasso prodigioso di terra tirata cou le sue scarpe in argine di varia al-

tezza, più elevato a misura che si discosta da’ monti, e con dilatatissima

base: giace egli quasi intermedio fra la Brenta ed il Bacchiglione , e pare

fatto avanti la scavazione della Brentclla, sembrando di esser restato quivi

tagliato per dare il passaggio alle di lei acque. Con tutto ciò non è que-

sto un sufficiente indizio per asserirlo veramente più amico del predetto

canale; ma piuttosto lo fanno creder tale certe urne sepolcrali di cotto,

le quali frequentemente nel corpo di questo riparo si ritrovano. Vicino

alia Brcntella ha esso una base di cxl. piedi , e nella sommiti è largo l.

Ho sospettato un tempo che potesse essere stato eretto ad uso di guerra,

ma l'eccessiva mole del riparo peri tempi De’ quali fu formato, non l’ac-

corda. Era fondata la mia opiniono nel sapere, che i Padovani alloggia-

rono col loro esercito vicino alla villa di Tegi del jsccclxxxvi. , allorché

ottennero contro degli Scaligeri quella insigne vittoria, come anche per aver

inteso che del «cceuv. ebbe in queste vicinanze i suoi alloggiamenti il Ma-

latesta generale della repubblica, del mdiX. l’ lmperator Massimiliano, al-

lorché col taglio degli argini affogò le vicine campagne, e dopo di esso

vi si acquartierarono prima i’Alviano con le truppe venete, poi il Cardona

con quelle di Spagna; nieute di meno se non ha servito precisamente di

trincea, sono persuaso che nemmeno sia stato fatto per il solo uso di con-

tener acque, ma sibbeoe perchè servisse di strada, e probabilmente mili-

tare antica, abbenchè ridotta adesso, come tante altre, senza come.

Comunque siasi, curiosa è la denominazione che tiene di argine delta

Regina. I paesani più idioti Io credono fatto da una Regina per passarvi

sopra in venendo a Padova. Dopo la visita che io feci di quelle parti .

nell’anno hoccxxii. , sono andato indagando l'origine di un tal nome, e

mi è parulo di accostarmi assai al verisimile , congbieltui andò che questa

denominazione sia nata da ciò che sono per narrare (i). Mastino dalla

Scala, nipote di Cane, sposò del mcccxxviii. Tadea figliuola di Giacomo

il Grande da Carrara e di Anca figliuola del Doge Pietro Gradenigo: nac-

quero a Mastino di questo matrimonio, oltre tre figliuoli Can grande, Can

( 1 ) Scaid. 1,1. III. class. XIII. pag. a^.
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in. j 0;8 Signorio e Pavolo Alboiuo, tre femmine Beatrice, Altaluna e Verde, fra

le quali la prima, dotata di estrema bellezza, e di ottimi costumi adorna,

fu da tutti chiamata per soprannome la Regina, come che in lei si uni-

vano tutte le prerogative più rare e più desiderate. Si maritò costei l’an-

no mcccxlviii. in Bernabò Visconti Signor di Milano . E credibile dunque,

che per l’argine di cui si parla (se non c stato esso fabbricato in questo

tempo per servirle di strada, il che pare meno probabile) la Regina sia

passala ucll’andar a marito, lasciando la strada maestra, dal che abbia ac-

quistato poi il nome di argine della Regina

;

quando pure non fosse, che

possedendo Mastino anche Vicenza, avesse assicurato sotto qualche titolo

alla Regina porzione del territorio soggetto a questa cittì, e terminato per

avventura da quest’argine.

Daniel Chinazzo, continuato poi dal Galtari, riferisce nella sua Cro-

naca, adesso resa pubblica con le stampe di Milano, che allorquando Gio-

vanni Galeazzo Conte di Virtù, Signor di Milano occupò Vicenza a Fran-

cesco Novello Signor di Padova suo collegato, c che questo a tenore dei

patti dell'alleanza ricercava col mezzo de’ suoi ambasciatori che gli fosse

restituita, venne loro, per quanto porta la fama, risposto, che i Vicentini

dicevano essere quella loro cittì del padre di Regina sua madre, e eh' essa

era succeduta in quelle ragioni (i). Veramente Beatrice la Regina non fu

madre, ma suocera del Conte di Virtù, avendo egli sposala in secondo

nozze Caterina figliuola di Bernabò Visconti: si sa peraltro esser uso che

le suocere vengano da’ generi chiamate madri. Dalle quali cose mi sembra

assai probabile, che il nomo di argine della Regina derivi da Beatrice

dalla Scala, sorella di quella Verde, il di cui sepolcro si vede a canto

all’altare della Maddalena nella chiesa de' PP. de' Servi di Venezia.

Torniamo ora lì dove abbiamo lasciato i nostri annali. Per provvedere

all’essenziale difetto del Colmellone comandò il Senato (a), che il magi-

strato alle acque, intendendosi co’ rettori di Padova, stabilisse un circon-

dario per la di lui rimessa, coll’imposizione di ducasi *. e che facesse le-

vare le alterazioni seguite nell’ alveo della Brenta da Dimena a Stra.

in. 1C-9 Perchè i fanghi da estraersi in varie parti delle lagune potessero essere

scaricati dietro l’alveo dell’ Uccellino dalla parie di Campalto, furano in-

trodotte in quest'anno moci.xxix. (3) a Marghera le porte, per il vaso' delle

quali datasi l’ingresso ne’ luoghi predetti. Intanto le rotte seguite nel ca-

irn*/«*« «« <<1mmwnM <w

(1) Corio P. III. e Campi Itisi. di Cremati, lih. f . et c. 90. (a) Cttpo XI. pag. 1 00.

(3) Rei. de* Proti per lagune e fiumi dal 1670. sino al 1CS0. a c- 99.
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nal della Battaglia diedero nuovo eccitamento al Senato di scrìvere ai ret-

tori di Padova per l’unione del circondario, ben comprendendosi che tali

inconvenienti (i) nascevano principalmente per il disordine in cui era il

Colmellotie di Limena. Anche il taglio nuovo della Brenta dalia Mira a

Brondolo, oltre all’ aver tracimato in molle parti, aveva rotto iu tre luo-

ghi (a), al Curan sotto del Capitello, per mezzo la valle detta dell’ureo

cd al canal delle l'resse: ruppe anco fra Mirano c la Mira con danno

vieppiù sensibile, perchè passavano le acque estravasate nella stessa lagu-

na. Ruppe pure il Castagnaro a S. Apollinare 5), ed il Gorzone minacciò

di rovesciarsi sulle campagne a Conca-di-rame dalla parte del Padovauo.

Era stato poco prima condotto a* pubblici stipendj, come professore

delle meteore ed astronomia nello studio di Padova, il celebre matematico

Gciuiniano Montanari, con la mira principalmente che avesse ad esercitare

la di Ini molta abilità nella materia delle acque , in cui sopra ogni altro

del suo tempo egli si distingueva, dotato ch’era d’uo ingegno penetran-

tissimo, e di una inarrivabile facilità nell’ esporre quello su cut versava.

La prima scrittura che fece in proposito di acque, fu sotto li xv. Marzo

di quest’anno (4) per rispondere a certi quesiti fattigli di ordine del ma-

gistrato all’Adige intorno ai diversivi di quel fiume reale, trattandosi di ri-

darli tutti a stramazzi di pietra senza veruna cunetta, e senza la necessità

di aprirli e di chiuderli ogni anno con ispesa, e quello che molto più ri-

levava, con molto sconcerto del fiume, essendoché rare volte incontravasi

che fossero regolali secondo l’esigenza, mentre la disposizione delle leggi

era , che venissero chiusi li xi. di Novembre , e che si aprissero li vili, di

Marzo ; ma il più delle volte le piene e le magre venivano appunto quan-

do il diversivo faceva effetto contrario alla intenzione . Pattisi dal Monta-

nari i calcoli più esatti, trovò egli che volendosi cogli stramazzi contenere

le acque medie nel fiume, e far che scaricasse solamente le superflue nella

stessa quantità di acqua che usciva per le cunette dei medesimi e per le

schiene delle roste, conveniva dilatare la larghezza degli stramazzi all’ec-

cesso, cosicché al Castagnaro, io grazia di esempio, si doveva formare uno

stramazzo di ccccu. piedi di larghezza, col tenere il labbro di esso più alto

! può piedi della soglia o groppa, della rosta ordinaria.

Altra sua scrittura usci nel Giugno (5) intorno alla proposizione ch’era

sul tappeto di aprire, cioè all'Adige un nuovo taglio a Loreo, ad oggetto

(t) Capo Xf. pop. to8. t. (a) />( pag. uC. t. 117. I. (a) l*i pag. 118. r. 119.

( !) hib. Montanari
. (5) Lib. pred

•

' 167»
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l6 . di più facilmente sollevarlo dalle sue piene, per le quali mollo pativano i

ter ri tot
j

di Adria, Loreo, Cavarzere ed altre campagne poste in quei d’in-

torni. Consisteva il progetto nel prender l’Adigetto sopra di Cavartele, ed

unendogli le acque de' diversivi, regolati peraltro a stramazzi, di Fiume nuo-

vo, fossa Bellina e Molinazzo, portar queste acque attraverso del caual di

Loreo e de’ montoni di sabbia che fiancheggiano il retratto di questo no-

me al mare. Lodò l’idea il Montanari, ma vi aggiunse, che secondo lui,

alle basse e più verso il mare sarebbe stato da unire tutto il corpo dell’A-

dige a questa nuova linea, e ebe egli sarebbesi servilo dell’alveo vecchio

di questo fiume dalla Cavanella al mare per alveo del Gorzone; e per ri-

cever poi in questo il Soprabbondantc delle acque dell’Adige iu piena,

avrebbe lasciala una cunetta nella intestadura, pretendendo di dimostrare,

e per vero dire, con ragioni molto palpabili, che di questa nuova e se-

conda bocca aveva l’Adige inolio bisogno, essendo lo sbocco di Fossono

assai incapace per portar felicemente in quel tempo tutte le di lui acque

in seno al mare, senza gooGare nelle parti superiori: niun conto peraltro

faceva del lasciare aperto il canal di Loreo, ove restava intersecato dalla

linea, anzi lo giudicava sfogo necessarissimo all'Adige stesso, volendo che

per tre bocche potesse rendere al mare le proprie acque . Dicbiarava però

sinceramente di non aver veduto il paese, e di aver dovuto piantar il dis-

corso sopra la semplice mappa del l’olesiue, c che conosceva indispensa-

bile doversi riconoscere il sito con le livellazioni, cogli scandagli e con

Tesarne di tutte le circostanze, quando non si voglia andar eira» in una

si grave ed importante materia
. <

^ iti
^" Atterrandosi sensibilmente in quest’anno mdclxxx. il canale del porto

di Malamocco, vi andò a riconoscerlo l’ingegnere ai lidi Carlo Guberni (a).

Fece egli diligenti scandagli non solo nel predetto canale, ma nel porto

e fuosa, e siccome trovò questi due senza atterrazione , così osservò un

considerabile rialzamento di fondo nel primo ,
ascenderne ad un piede c

mezzo, e questo verso del faro dello della Croce, nel sito appunto ove

passavano le navi per entrare nel suddetto canale di Malamocco , e trovò

pure molto ingrossala e dilatata la punta verso di levante. Pretendeva il

Guberni essere’ nato il disordine da certi frantumi di nave rotta, cho si

erano affondati poco lungi dal dello sito, e sperava che levati questi si

avesse a ricuperare il fondo perduto: ricordava inoltre la rimessa delle

V» «1 *** r*t mi «* 1*f ******

(i) Relax, de' Periti per lagune e fiumi dal 1671. sino al 1680. a c. 453 .
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palificate ed anco di grappare il fondo nel tempo de’ riflussi con adattali u. iCSa

stromcnti

.

Fu di nuovo in quest’anno spedito a Padova il perito Giuseppe Be-

noni all'obbedienza di quel capitano, il quale assistito dal professore Mon-

tanari, si portò a nuova visita (i) del Colmellone di Liraena; veduto il

quale concbiusero, che prima di ogni altra operazione si levassero le re-

liquie della rosta di pictro e legname, ebe altre volte era in bocca della
'

Brenta verso Stra, onde quell’alveo restasse a sufficienza basso; che in

esso per qualche tratto fosse scavata una cunetta, perchè restasse facilita-

to l'ingresso alle acque; e che si levassero tutte le roste de’ mulini, che

traversando il fiume rallentavano il corso, e promovevano gl’interramen-

ti. 11 Benoui ricordava inoltre che nella rosta al Dolo s’ introducesse una

cunetta o risoratore da potersi aprire c serrare si per regola delle acque

superiori, come perchè si tenesse scavato l'alveo, mediante il corso che

quivi avrebbe acquistala l'acqua. Quanto al risarcimento del Colmellone

stabilirono doversi intestar la fabbrica nella occasione delle acque magre

per conoscere ocularmente i difetti di questo regolatore. Da Liraena pas-

sarono colia loro visita al Bassaucllo, ove proposero che per bilanciare la

quantità dell’acqua che doveva rivolgersi verso- della Battaglia, sarebbe

stato utile il tener le palizzate di quello sperone con le teste de’ pali a

livello del piano di campagna, acciocché Delle piene, sorpassando l'acqua

i ripari, restasse in parte sollevato il canale della Battaglia; suggerirono

iuoltre come utile il regolare la direziono de’ pennelli opposti alio spero-

ne, acciocché nel medesimo canale non rivolgessero più acqua del biso-

gno; e finalmente ricordarono d’introdurre nel detto sperone un portello

per isfogo delle acque, se tale fosse nelle piene il bisogno.

Ricavandosi il canale di Canalrcgio, cho dopo il grande è il maggiore

di tutti gli altri della città, ebbesi ad osservar cosa ,
la quale apportò me-

raviglia, poiché essendo giunta la scavazione per mezzo alle case di Pic-

tro Veoicro (a), si vide sorgere alcuni fontanazzi di acqua dal fondo del

canale, la quale assaggiala, si trovò di sapor più dolce che salsa. Sorgeva

essa da certo serraglio quadralo fatto di pali c grossi tavoloni, ebe arriva-

vano con le loro testo un piede di sotto al feudo del canale, cioè p. vii. •

inferiormente alla linea del comune dell'acqua, ed essendo alto il detto

cassone altri p. vii.
,
veniva la sorgente ad essere p. xtv. sotto del comu-

(ij Heinz, sudd. a c. ii)-. (a) Rei. dt* Proti de' lidi ,
Lignite -e Juimi principia dal

1C80. sino al 1C84. con Heinz, degli Esecut.

Tomo 11. al
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iGHo ne: il predetto cassone era lungo, secondo la direzione del canale, p. xi.

,

e largo p. xiv. Non fu mai possibile seccarvi l’acqua; e però fattasi pian-

tare una tromba da vascello, cito fu posta nel foro, da cui vedevasi sor-

gere essa acqua, si profondò sino a p. xx. sotto del comune, cioè p. vr.

sotto del fondo del cassone: levato il cuneo che otturava il fondo di essa

tromba, usci l’acqua per essa, ed arrivò all’altezza solamente dell'acqua

del canale e niente più: assaggiata, si trovò dolce.

Àbbcnchè la cosa sembri avere del sorprendente, nientedimeno se si

osserveranno i dintorni del canale di Caualrcgio tutti ripieni di ortaglie e.

giardini, capaci perciò ne’ loro terreni di contenere e conservare l’acqua

delle pioggie, apparirà chiaramente, che levato l’equilibrio dell’acqua salsa

del canale, doveva la dolce contenuta ne’ terreni vicini sorgere all'altezza

incirca della medesima per un effetto di pura statica, ond'essa non pote-

va ascendere più allo della linea del comune, anzi qualche cosa meno

avuto riguardo alle resistenze sofferte in uscendo dalla terra. Cosa poi fosse

il cassone, o a che servisse, non si può sì di leggieri conghictturarlo : è

tuttavia ben facile dedurre, ebe anche senza di esso cassone avrebbe sgor-

gato l’acqua dolce, ma non sarebbe poi ascesa tanto alto.

iK. iCSi' Trovasi una relazione in quest’anno mdclxxxi. di Tommaso Fiorini in-

torno al Zero (i), lìume del Trevigiano, piccolo bensì, ma anch’esso per

altro uno di quelli che dovevano andar divertiti con il Sila. La delta scrit-

tura. fu fatta per commissione dei presidenti di quel consorzio, i quali ave-

vano iutenzione di scavarlo. Quel che più di rimarcabile si trova in essa,

è che avendolo misurato dalla sua origine , che è a Torricclla alla Galli-

nella, fu trovato di lunghezza pertiche £[i.xxx. incirca; ed egli è da riflet-

tersi che il vero corainciamculo di esso Zero, sebbene anche dal disegno

mdxlix. di Girolamo Galli sia alla delta Gallinella, esso però realmente

principia un miglio più superiormente, nella villa cioè di Brusaporco ;
la

sua larghezza poi alla Gallinella fu trovala non eccedere un passo geome-

trico, oc la sua altezza più di un piede di acqua. È detto nella medesi-

ma scrittura, che altre volte avanti la formazione de’ retralli, i quali vi-

cino alla di lui origine si sono fatti; non teneva esso che scarsissime ac-

que, ma che dopo le bonificazioni, essendosi fatti varj casamenti, crasi

ingrossato non mediocremente; che un ramo di acqua del Sile, detto il

Ghebbon, entrava in Zero, il qual ramo cominciava pertiche ccxx. lontano

(i) Hacc. di Rei. de’ Proli circa /unti e canali dal 1680. sino al iG85 . a c. 4 i l.
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da certo sostegno, ed era largo p. xtv. con due piedi di acqna; che se

qnesti due fiumi non fossero trattenuti rispettivamente dagli argini, Tacque

del Zero sarebbe passata, tutta in Silo; che una certa bocca fatta nel muro

che traversa il fiume per limitar l’acqua al mulino di Levada avrebbe do-

vuto essere, secondo l’ordine rilasciato dall’esecutore ltuzzioi l’anno mdc.,

larga p- tv., ed alta p. i. o. ut. di misura trivigiana; che detto muro era

basso, e veniva sorpassato dall’acqua nelle montane per un piede di al-

tezza j che lo acque le quali si spargevano dal mulino di Zero in giù ver-

so del Tcrraglio, tutte andavano a cadere verso del Dose capitando a Pe-

seglia , Gardignano, Campocroce , Mugliano c Marcone, come anco altre

acque andavano per certo condotto a Piovega detta il Cernasone; che que-

ste, essendo di là da esso Zero, inondavano quella parte di Terraglie che

era verso la Serva; e che anzi il condotto di questo nome portava le sue

acque ad ingrossare il Zero, influendovi al ponte di Mogliano per il fosso

a ponente del Terraglio, con grave disordine di tulle quelle campagne.

Fu dal Fiorini preso in disegno altresì il rimanente dell’alveo dal Tcrra-

glio a S. Michele dal Quarto alla Carboocra, o fu trovato di p.' Hcccxxx.

Era stato coll' esecutore Cornare alla visita della Piave il Montanari (t),

mentre all’eccesso crescevano i disordini in quel suo gran lago (V- Tav.

xxxr.). 11 professore fu ricercato intorno ai punti seguenti dal magistra-

to. Primo, a quale altezza giungessero le rive della fossa di S. Salvatore:

rispose, che l’acqua bensì di piena lo sormontava; ma che non di meno

erano esse tanto alte , che il maggior peso delle acque restava fra le me-

desime rive sostenuto. Secondo, se era vero che lo acque superiori veni-

vano tenute in collo tre piedi più delle inferiori: risposo affermativamen-

te, attribuendo ciò alla strettezza dell’alveo della detta fossa, e soggiu-

gnendo che questa peraltro non n’era Tunica causa, ma bensì i folti can-

neti che da per tutto erano cresciuti, e per i quali l’acqua era obbligata

quasi per trafile a passare , dimostrando inoltro ingegnosamente il modo

con cui formavansi queste resistenze al corso dell’ acqna. Quindi propose

l’allargamento de’ canali Tortolo c Largone, ad una talo misura che fosse

conveniente alla portata di si gran fiume, qual era la Piave, accennando

varie osservazioni, che confermavano quanto proponeva. Terzo, se per ab-

bassar quelle acque fosse bene aprire la sboccatura al mare, e tagliar lo

cannelle, prima che fosse dilatato il Tortolo, oppure se meglio fosse far

() Raccolta predetta a c. 86.

i. itì8i
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a». 1 63 1 seguir prima il detto allargamento cd altri superiori, e se iufinc non ostan-

te questi cavaràenti fosse mestieri dare sfogo alle acque del lago per il

porto di Altanea . Rispose egli, che a nulla avrebbe servilo la detta aper-

tura, non essendo l'argine che è verso di Altanea, quello che impediva

la discesa delle acque, ma bensì nascere gl’ impedimenti dalle strettene

del Tortolo o di altri canali, che venivano poi eccessivamente accresciuti

dai canneti, affermando che quanto a lui tutte le operazioni fatte, e che

si volessero fare nel lago di sotto sarebbero riuscite inutili per liberare gli

arzerini ed argini del taglio nuovo dalle rotte, ed i terreni delle campa-

gne dalle inondazioni
,
quando non si aprisse il passo alle acque ,

in ma-

niera che il corpo della Piave vi potesse passare dal lago superiore nell’in-

feriore, vale a dire, quando non avesse un alveo di larghezza di l. in i.x.

pertiche, dove allora non ne aveva che viti.; ed in tal caso disse, che

sarebbe stalo forse utile l’aprir Altanea. Quarto, quale sarebbe stata la

spesa necessaria per far le suddette operazioni: rispose, che avrebbero va-

luto due mille ducati. Quinto, quale sarebbe stato il tempo opportuno per

intraprcudere lo dette operazioni: rispose, quello dell’ invernata che succe-

deva. Sesto finalmente, se aprendosi il porlo di Altanea potessero restarne

pregiudicali i porti e lagune di Vcuczit: rispose, che essi nessun danno

n’avrebbero risentilo, essendovi una distanza di miglia xxxi. c mezzo dal

detto porto di Altanea a quello di Venezia.

Nè diverso era il sentimento degl’ingegneri del magistrato; giacché ri-

cercati pur essi sopra le stesse cose (i), accordarono le cause de’ mali, ed

i suggeriti rimedj, di allargar cioè prima i canali superiori, e poi di aprire

degli sfoghi nelle parli inferiori verso del mare. Quanto all' apertura di

Altanea accordarono non solo che da essa vcrun danno fossero per rice-

vere i porli della dominante, ma ancora che niun detrimento ne avrebbero

essi sofferto, qualora pure parte delle acque di Piave fossero venute a de-

rivarsi in Cortellazzo, affermando di aver osservato, che anzi dopo il tras-

porto della Piave in S. Margherita, e dopo le intcstadure di Livcnzola,

Cortellazzo e Piave, crasi peggiorato il porto di S. Niccoli; lo che attri-

buivano alle sabbie, ebe in passato venivano dall’ uscita di quelle acquo

trattenute, ed erano dappoi passate sullo scanuo della Pisciolta o nella

fuosa
,
portate dai venti e dal moto naturale del mare

.

in. i(i8z L’alveo nuovo del Sile, c le porte che si stavano fabbricando iacon-

(i) Raccolta suddetta a c.

Digitized by Google



tltir.0 CITAVO 1 8

1

travino ogni giorno maggiori ritardi per ridursi a perfezione. 11 Montanari ah. iC!j

che col credito della sua virtù ed esperienza aveva fatto comprendere, che

l’acqua correrne ha molto maggior forza sul fondo che nella superficie,

aveva altresì indotto la maggior parte a credere, clic ciò dovesse pur ve-

rificarsi anche nel nuovo taglio predetto, di modo clic sebbene fossero

molte pur anco le deficienze della scavazione in ordine alla profondità,

con tutto ciò veniva creduto che l’ acqua introdotta avrebbe potato da sé

stessa scavarsi il fondo col risparmio ben considerabile di tempo c spesa,

la quale era riuscita assai sensibile, essendo passali ormai otto anni da che

vi si travagliava. In fatti usci decreto del Senato li xvm. di Novembre di

quest'anno MOtxxxxit. (i), il quale .commendando l’attenzione del magi-

strato alle acque per essere stato a riconoscer sul luogo Io stato de’ nuovi

lavori del Sile, approvava la proposizione esibita di non più avanzarsi nel

dargli maggior fondo, ordinando ebe si dovesse attendere che l’acqua in-

trodotta nel taglio da sè Io facesse: lodavansi però gli ordioi rilasciati, per-

chè fossero levate le coronelle, e ben tosto terminata la x. presa che tro-

vavasi pur anco iu un considerabile difetto; in somma volevasi a momenti

che il nuovo taglio avesse a ricevere il Sile.

In Piave, a Lovadina, fu terminato un certo riparo di legnami c sassi

fatto dalla parte destra del fiume, clic fu detto propriamente Arca di Lo-

vadina (a). Essa fu fatta per difesa della corrosione e dell’intacco eh’ crasi

eccessivamente internato in quella riva: la sua lunghezza fu di pertiche

cctxxiv- con uno sperone di pertiche xxv., che l’assicurava c copriva dal

corso rapido del fiume.

11 Bcnoni rinnovò in quest’anno i «noi ricordi per rimettere il Colroel-

lone di Liniena (5). Disse che per farlo conveniva a buon conto rivolgere

tutta l’acqua della Brcntella nella Brenta vecchia, e che per la regolazio-

ne di questa non si poteva a meno di non introdurre un’apertura nella

rosta del Dolo da potersi chiudere con pianconi secondo l’esigenza. Con

tutto ciò molte distrazioni impedirono una si salutare provvisione, cosic-

ché pur anco vediamo quelle acque rivolgersi con sommo disordine per lo

delle Brentelle verso del Bacchigliene, avendo iu ispecie nelle basse ab-

bandonata quasi del tutto la regia loro strada' della Brenta.

Disfacendosi ogni giorno gli scanni eh’ erano alla foce della Piave prima

che fosse divertita, stimò bene il magistrato di far ciò riconoscere fondata-

VW«MVW«MVm
(i) Capo XI. pag. 197. (a) hi pag. «8a. I.

(3) Raccolta di he hit. di Proti dal »68o. sino al i685. a c. 167 .
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an. i68a incute da' periti e piatici. Questi essendo stati sul luogo riferirono (i), elio

quando la Piave sboccava iu mare, impediva col proprio corso ebe il mare

battossc con tanta violenza quelle rive, servendo come di riparo; ebe e

rintuzzava 1’iuipcto delle onde e rivolgeva le sabbie a largo; clic dopo la

intestadura di essa, i montoni di sabbia che trovuvansi in quelle vicinanze

per un quarto di miglio, ed alti iv. in v. passi, erano stati dal vento di

greco e di levante disfatti, e la sabbia else li formava, era discesa verso

di Venezia, portata dal corso del mare, e s’era ammassata sopra gli scan-

ni dirimpetto il porto della dominante per lunghezza di un miglio di stra-

da, avendo rialzalo i delti scanni da iv. piedi, ma che peraltro il fondo

della fuosa non ne era restato punto pregiudicato ; clic finalmente le sab-

bie erano calale verso di Malainocco , avendo ancor ivi accresciuti quegli

scanni; che n’ erano restate ancora iu molla quantità dietro la spiaggia su-

pcriore, avendo ridotto la bocca del Pordilio due miglia più sottovento di

quello ch'era prima della diversione; clic le palificale stesse costruite sul

lido dei Treporti ben facevano comprendere 1 immensa copia di sabbioni

che discendevano drillo parti superiori, fermandone una immensa copia.

Circa alla fuosa di Venezia dissero, eh' essa aveva p. ix. o. vi. di profondità

in bassa di acqua, ed anco x. e xm. in xiv. quella di Malainocco. Aggiun-

sero potersi sperare, che nell' avvenire i sabbioni del sopravvento Don più

venissero in tanta quantità, essendo di già quasi consumati affatto gli an-

tichi scanni della Piave, ch’erano la fonte delle presenti inferiori deposi-

zioni; credendo in fine, che se la Piave fosse uscita nel mare per Cortei-

lazzo, sarebbe stalo allontanato un tanto male, ed avrehbesi invece otte-

nuto un sensibile benefizio, mentre sarebbe venuta validamente col proprio

corso ad opporsi a quello del mare, respingendo bcu lungi le sabbie che

discendendo per riva promovevano tante altcrrazioni

.

Serveodo alle saggio premure del Governo cui stava a cuore di togliere

l’ atterramento segnilo nel canal di Malainocco al foro della Croce (2), il

quale impediva sempre più il passaggio alle navi dal porto a Poveglia

,

ove ai davano frequentemente alia concia, suggerirono
(3) i periti Mosca-

telli, Benoni, Guberni ed altri di faro un molo di sassi, il quale princi-

piando alla palificata xxxu. del lido di Malainocco avesse ad estendersi in

mare non meno di peri, n., e ciò per proibire che dal sopravvento l’in-

wsyiriremvMviKminnvnin

(1) Raccolta di Scritture circa la regolazione delta Piare a e, 169.

(a) Capo XI» pag. 180.

(3) raccolta d' Itinerario del magistrato ed aggiunti circa lagune e lidi a e. 3o. t.
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presso de’ sabbioni dentro del porto venisse ad accrescere quella secca: il

Bcuoni peraltro era di parere, che anche maggior benefizio delle palificate

e de’ moli sarebbe stato per produrre l’allungamento di una delle code

del canal Campana, cosicché fosse condotta ad unirsi con il canale di Re

di Fisolo

L'esecutore Marco Àmalio Soranzo assieme col Montanari si portò (i)

sul cavamcnto del Sile, non solo per esaminare le operazioni fatte, ma per

dar moto al finimento di quei lavori . Ne rese conto al Senato il primo

dopo la visita, ed espose pur il secondo il proprio parere. 11 Senato ve-

dute le relazioni , le rimise al magistrato ed aggiunti
,
perché vi facessero

sopra le opportune osservazioni. Va adesso per le mani di tutti la dotta

scrittura del Montanari segnala il di xn. Fcbbrajo mdclxxxii. (a), della

quale daremo qui appresso l’estratto. Quella dell’ esecutore conteneva in

sostanza, che avendo livellata il Moutanari l'acqua del Sile di sopra l’in-

testadura con quella che stagnante trovavasi nel nuovo taglio proveniente

dal mare per l’alveo della l’iave vecchia, non aveavi trovato, ridotta al

comune, maggior caduta di oncic iv. c mezzo, riflettendo che introduce-

vasi nel nuovo taglio qualche porzione di acqua e per lo canal de’ Lan-

zoni e per quello della Fossetta; che avendo anco livellato, oltre la bocca

del detto canal del Lauzoni, in sito ove realmente il taglio altra acqua

non riceveva che quella da mare, avea trovato clic l’acqua di esso taglio

di qua dai Lanzoni stava più alta di quella di là, cioè del comun da ma-

re, altre once n. , onde la cadente intiera venne giudicata di oncic vt. c

mezzo. Con tutto ciò non è facile persuadere, che il comune da mare duri

nella stessa orizzontale, come allora fu supposto, c sita foce di Piave vec-

chia c verso il fine del nuovo taglio, il qual tratto sarà di xv. miglia in-

circa, costando da certe cd indubitate osservazioni, che nelle parti più ri-

mote della laguna, ove non arriva ogni xti. ore il moto vivo del mare,

roanticnsi notabilmente più allo il comune , di quello che faccia in vici-

nanza de’ porti; il che sia dotto cosi di passaggio. Sogghignava poscia la

relazione, che l’alveo della Piave era molto più profondo di quello del

Sile, e che qualche atterrazione seguita in bocca di Cesolo era nata dallo

sabbie portatevi dal mare dopo la diversione della Piave, c dopo che quel

porto era restato senza corso sensibile di acqua.

Esaminati gli accidenti di questo fiume in ordine al livello delle acque,

(i) Cfipo XI. pitg. 199. t. (a) Lii. IV. Fiumi n c. a3j. t.

1. iliSs
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ah. iCtìi conlcneya poi la relaiiono e le profondità e le larghezze rispettive; cioè

che dalla palada detta di Dolce sino sotto alle tre palade aveva un alveo

di i.xxx. piedi incirca di larghezza ne’ drizzagni più regolari, ma che nelle

svolte era più largo, e con una profondità di xx. e xxiv. piedi di acqua

viva, senza contare certi fondi morti, ne’ quali la profondità arrivava sino

sili il; che la velocità fu osservata essere di un miglio e un quarto all’o-

ra, in tempo del riflusso un’ora o due dopo dell’alta marca; ma che la

velocità sotto alla superfìcie era stata riconosciuta molto maggiore, mentre

un remo ben lungo posto sotto acqua in piedi con la pala contro la cor-

rente nel tempo suddetto era portato con tanta violenza a seconda del

corso del fiume, che veniva rimbalzato sino fuori dell’acqua, ed un pezzo

di piombo di maggior peso di xx. libbre veniva auch’esso trasportato dalla

corrente.

Quanto alle escrescenze, le maggiori furono calcolate di due soli piedi

od al più tre sopra l’ordinario stato, cosa che restò anche confermata con

la livellazione dei segni c delle adjaccnti campagne. La cadente del Sile

dalle tre palade sino al taglio nuovo iu tre miglia di spazio fu trovata ap-

pena di xiii. oncie da pelo a pelo di acqua ridotta al suo comune: venne

poi suggerito conte necessario, in grazia della bassezza delle campagne e

del rialzamento del Sile l’arginare questo (lume, alrncuo uu miglio olire

le tic palade. Versando poi' sul sito più opportuno per formar l'intcsla-

dura, ne fu presentato io disegno il progetto. Si riconobbe anco con que-

sta occasione che il piano supcriore della fabbrica delle nuove porle era

p. iv. o. viti, più alto della supcrGcie dell’acqua del Sile; perciò venne

suggerito come necessario che fossero rialzate almeno un corsarolo di pie-

tre, perche potessero contenere anche le acque degli altri tre Guini, quan-

do vi fossero portati. L'argine nuovo si trovò di p. x. di altezza, c grosso

nel ciglio p. xv. con la scarpa di uu piede e mezzo per piede, e fu giu-

dicato di una sufficiente resistenza. Riflette in appresso rcsecuioro al bi-

sogno che si avrebbe avuto di arginare tutti i quattro fiumi dall’ intesla-

dura in su per difesa delle campagne. Quanto al Sile nel taglio nuovo,

disse, che passando esso per paludi non pareva bisognoso di argini alla

parte sua sinistra, considerando clic anzi sarebbe stato miglior espediente

l’abbassar quelle rive, perché le acque avessero avuto maggiore sfogo, c

meglio avessero potuto contenersi le acque degli altri fiumi, quando vi

fossero stali introdotti, e soggiugnendo, che se i particolari possessori de’

beni avessero voluto difendersi, loro fosse stato permesso di farlo colla

erezione di qualche coronella.
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La scrillura poi sopra indicala del Montanari (i) contiene l' esame del

corpo delle acquo del Sile, di quello cioè che passava per Trevigi, con-

siderandolo di piedi quadrali cccxn. sotto del ponte di S. Margherita di

quella città, c di soli piedi quadrati lxxxvi. alle portello degli edifizj della

medesima città, dicendo che ciò nasceva dalla maggior velocità che ac-

quistava nelle dette portello rispetto al moto che aveva sotto del predetto

ponte. Calcola quindi in questa il corpo del detto Sile più verso le lagu-

ne, ma in luogo ove tutte le sue acque tiene esso unite assieme con quelle

de' suoi influenti, e trova che ridotta questa quantità sotto il detto ponto

di S- Margherita avrebbe contenuto piedi quadrati cccclvi- e due quinti;

ma inferiormente a Museslre essendo largo piedi nxxxvut., e profondo

p. xvi». avrebbe dato piedi quadrati Mm,xxxiv. , dal che poi ricava, che

secondo le leggi delle acque correnti, dovendo per tutte le sezioui del

medesimo fiume passar eguali quantità di acque, era necessario che nella

sezione più dilatata le velocità fossero minori di tanto, quanto appunto

sono maggiori nelle più ristrette; cosicché se sotto il ponte di S. Marghe-

rita poteva camminare il Sile in ragione di
.
piedi in un’ora, a Musc-

stro non avrebbe camminalo che p. ”rxxxxi., vale a dire, nemmeno ttu

terzo di quello avrebbe fatto sotto del ponte predetto di S. Margherita.

In fatti avendo fallo il Montanari lo sperimento nel drizzagno delle uè

paladc, trovò che ad acqua da mare a comune muovevasi il Silo in un’ora

p. jLx., c quando le acque erano oncie vi», sotto comune p. ”i.\xv., mi-

sura che assai si accosta alla sopraddetta

.

Passa egli poi a riflettere, che il Silo dalle porte nuove sino allo shoc-

co nella laguna di Torcetto
,
per la strada sua antica che pur anco cal-

cava, non aveva che miglia v. c mezzo; ma clic per la strada nuova del

taglio e della Piave ne avrebbe avuto piti di xvi. , cioè tre volte di più,

dal elio trae la conseguenza, che essendo la superficie del mare la stessa

con quella della laguna fosse per riuscir di forza troppo debole per pas-

sar felicemente per il porto di Gcsulo al mare, non essendovi più di on-

cie vi. c mezzo di caduta, cioè due quinti di oncia per miglio, mentre

per la stvada sua ordiuaria aveva oncie ». e due undecimi per ciaschcdun

miglio: presagisco però indispensabile l'innalzamento del pelo, ed un gon-

fiamento tale come se avesse un corpo tre volte maggiore di quello che

allora aveva, laonde predice i disordini essenzialissimi che sarebbero acca-

********************* •«

(i) Lih. 11'. Fiumi a c 53-j.

Tomo 11. a 4

. iOHz
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J^T (luti' alle vicino campague per la perdita de' loro «coli, colando clic sa-

rebbe stato mollo miglior consiglio il dirigere il taglio o secondo la litica

proposta dal proto Contini, oppure secondo qualche altra che comincian-

do dalla prima svolta sotto di Casale andasse a terminar in Piave a linea

retta, essendoché in tal modo avrebbe avuto il fiume una ben sufficiente

caduta. Ma poiché al fallo non vi era altro rimedio, suggerisce a’ posteri

che in ogni caso abbiano in mira di formar quivi un canale, che valga a

divertire buona parte del Sile nella Piave, persuaso egli che un tal diver-

sivo sarebbe stato capace di portar più della metà del Sile, abbcnchè non

fosse tenuto più largo di p. x. in xu. nel fondo, c profondo piedi viti.

Si fa poi a considerare l’utile che sarebbe risultato dal trasporto di

queste acque nel porlo di Gcsolo per ostare alla corrente de’ sabbioni

,

che dopo il trasporlo della Piavo venivano a piombare a grave danno del

porto di Venezia sullo scanno della Pisciolta . Propone altresì ad oggetto

d’ impedire, che tanto non si rialzasse il Sile in camminando per la nuo-

va linea, l’abbassare le rive del taglio fino alla Fossetta, acciocché nella

cspausioDC di ccxl. passi meno gonfiassero, riflettendo che poco per altro

avrebbe servito l’aprire si gran bocca al taglio, quando al suo ingresso in

Piave fosse essa stata ristretta alla sola larghezza del taglio : ricorda però

necessario il demolire affatto l’argine di Piave vecchia sino verso le case

dei Grilli. Per provvedere poi in ogni miglior modo alla esigenza delle

campagne vuole che sia inarginato dalla parte verso dd Tcrroglio , cioè

alla destra del fiume, almeno dalle porte sino alle tre palade, tirando l’ar-

gine in linea retta, c schivando le svolte. Questo riparo stabilisce dover

essere alto sopra il comune del Sile almeno ìx. piedi: dice inoltre esser

conveniente rialzar anco di qualche piede il vaso delle porte tenute da v.

piedi più ha*se dell'argine del taglio, meutre il Sile, secondo i calcoli,

doveva crescere di superficie tv. piedi, onde tutte lo campagne che resta-

vano o più basse o di livello a questa altezza, sarebbero state inondate c

perdute

.

Circa all’ accrescimento dell’acqua che avrebbero data gli altri tre fiu-

mi, quando fossero stali posti in Sile, riflette che lutti e tre in acque or-

dinarie valevano per lo meno la tredicesima parte di tutto esso Sile. Porta

poi le sue considerazioni sul bisogno che vi era di arginare le lince dei

medesimi, e di perdere gli ultimi mulini di qtie’ fiumi, mentre dovendo il

Silc gonfiare quattro piedi, c le porlclle de’ mulini non avendo che poco

piti di tre piedi di caduta, era manifesto clic le ultimo ruote verso la la-

guna, c forse anco le penultime dovevano rimanersi senza muto. Fissa in
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appresso il sito dell’ intestatitira, suggerendo il modo di armar la riva più »n. iGSa

esposta alla corrente con tavoloni posti a scarpa » essendo questo, dice

«egli, il più sicuro difensivo clic possa applicarsi ».

. Abbenchc i scusi del Montanari fossero realmente appoggiati a fonda- ut. i683

menti della vera idrostatica, almeno secondo alle supposizioni elio veni-

vano fatte, uulla di meno non erano generalmente ammesse le di lui con-

clusioni dagl’ingegneri del magistrato, sebbene accordassero come cosa uti-

le l’ eseguire molte delle proposizioni avanzate nella scrittura predetta; ta-

luuo di essi apertamente diccudo, che il professore era in uu manifesto

inganno nel proposito dell’ elevamento maggiore del Silc, o dell’auncga-

ncnto delle campagne dopo ch’osso fosse sboccalo nel nuovo taglio. Il

Senato frattanto ordinò la sollecita erezione della intestadura in qucst’au-

no .vioclXXXiiI. (»), e per conseguenza l’apertura del nuovo taglio, desi-

derando di vedere una volta culto il frutto di tante spese e di tante ap-

plicazioni c diligenze clic si erano impiegale in questa diversione.

Innanzi peraltro eh’ essa si effettuasse, conveniva prendere una risolu-

zione anco relativamente al Sion cello, che è un canale, il quale spiccan-

dosi sulla destra del Site alle tre palade, forma un ramo che discende

nella laguna di Torcetto (a). Chiesto al Montanari il suo parere, rispose

egli con iscrillura segnata xxiv. Marzo, che conveniva impedire assoluta-,

nieute la discesa di quelle acque in laguna, e che ciò poteasi fare coll’ er-

gere un sostegno alle tre palade, il quale servisse per la navigazione anco

da quella parte ; ricordando altresì che quando si avesse voluto sbrigarsi

presto dell’affare del Sile, senz’ attendere che le porte fossero fabbricale,

conveniva intestare il Sionccllo, ed eseguire questa intestadura avanti quel-

la del Silc, altrimenti per il detto Sionccllo si sarebbe incamminata tanta

quantità di acqua, che non mediocremente avrebbe difficoltato l’impianto

della intestadura, quando si avesse voluto dar mano alla fabbrica delle

porte. Suggeriva però (ó) doversi intestar nel medesimo tempo e nell’ uno

e nell’altro luogo; del qual parere era anco il Benoni
(4).' il Moscatelli

poi trovava indiffcrcute far la chiusura del Sile prima o dopo quella del

Sionccllo

.

Lavorandosi finalmente dopo tante visite e decreti ad un qualche ri-

sarcimento del Colmellone di Limona, fu spedito alla rcvisiunc di quei

***OMHII, tt+ttturt*t U, H*MS
(1) Capo XII. pag. 6. ».

(a) Raccolta di Rclaz. de’ Proli ec. dal 1680. sino al |C85 . a c. 1 84 - »•

(3) Raccolta suddetta a c. 18 3 . (4) Ivi a c. iSj. ».
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*h. iG83 lavori l’ingegnere Benoni (i). Osservò questi l’ spettora fallasi alla rosiai

e disse che poteva esser bastante; disegnò uno sperone in bocca del ca-

nale che viene al regolatore, e fece levare alcune roste de’ mulini. Ebbe

poi a suggerire, che invece di rimettere il Colniellonc si avrebbe potuto

formare un regolatore delle acque alla rosta, da ridursi poi ad uso di pian-

coui, acciocché essa potesse fare lo stesso officio del Colmellone.

Frattanto non perdendosi di vista la diversione degli altri tre fiumi che

rimanevano in laguna, Zero, Dese c Marzcnego, si spedirono il professore

Montanari e l'ingegnere Moscatelli, fatto sopranlcndcntc ai fiumi, perchè

osservassero il vero loro stato, ed esaminassero le lince di già proposte.

INella relazione perciò da essi esibita (a), vedesi che avevano avuto in cou-

sidcrazionc tre strade in passato proposte da’ varj ingegneri per divertire i

delti fiumi, cioè la più alta che conduceva il Marzcnego in Dese da Tre-

vignano a Marocco, principiando essa linea in altezza almeno di p. vi. c

mezzo sopra del comune da mare, e da Marocco in Dese sino al mare,

ove vi erano p. v. scarsi, dal che giudicavasi che il Marzcnego per venire

in Dese aveva una sufficiente caduta; ma non così succedeva da Marocco

al maro continuando questa liuca inferiormente al mulino di Marocco, non

potendo ricever le acque dei delti due fiumi che poco più alto del comnn

del mare, istradandole in Zero poco sopra del mulino di Marconc, il quale

svendo di caduta ni. piedi, e in. altri quello più inferiore delle Monache

di S. Caterina di Venezia, nasceva che le acque avrebbero dovuto cammi-

nare con ascesa e non con declivio; che però, quando si avesse voluto

questa linea, conveniva cominciarla di sopra del mulino di Marocco. Quan-

to a quella da Marconc al Sile a S. Michel del Quarto, altra difficoltà non

vi vedevano, se non l’alzamento clic poteva fare il Sile dopo l’intestadu-

ra , secondo a ciò ebe presagiva il Montanari, dissentendone per altro il

Moscatelli, il quale pretendeva che il detto innalzamento fosse per essere

insensibile, concludendo d’accordo che grande obbiclto a queste linee fa-

ceva la perdita degli scoli che avrebbero fatto le campagne vicine

.

Intorno poi alla linea di mezzo proposta dal Fiorini, riflettevano che

prendendosi con essa le acquo del Marzcuego a Trevignano, e portandosi

queste in Dese, ccr.c. pertiche più sotto di Marocco, servendosi quivi dell’al-

veo del Dese sino alla palada che è in laguna, in sito ove il Dese già

si è unito al Zero, dal qual luogo poi a forza di argini si pretendeva di

VMSMSM *** *** ******

(i) Raccolta di Reta:, de’ Proli cc. dal 1680. sino al 1G8». a c. su. (1) Rei. de’

Proti de’ lidi t lagune e fiumi dal lòtto sino al 1684* con Rei. anco degli Esecutori

•
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portar esse acque in Sile sopra il taglio nuovo, era per essi inintelligibile ab. iOHj

come, arrivale le acque sul piano della laguna, si avesse potuto farle sa-

lire in Sile.

La terza linea nominata inferiore era proposta dal perito Cumano, il

quale intendeva di prolungare il canal dell’ Osellino, c a forza di argina-

ture portar le acque dei tre fiumi in Sile. A questa linea opposero eh’ essa

esponeva al manifesto pericolo , che piuttosto le acque del Sile si rove-

sciassero in laguna, essendo esse assai alte rispetto al comun del mare,

ed essendo la strada per isboccar in laguna ben molto più breve dell' altra

verso il mare, lunga xx. miglia.

Le difficoltà pertanto a cui andavano soggette queste proposizioni, de-

terminarono essi a conchiudere concordemente, che a buon conto il Zero

poteva facilmente c con poca spesa ricapitarsi nel Silc mediante l’alveo

detto Fossa d’argine; che però era da intestarsi esso Zero cccxxx. pertiche

inferiormente al mulino di S. Caterina a Donisiolo, c da condursi con

alveo sufficiente da una svolta che ivi si trovava molto opportuna, per il

tratto di oca pertiche trevigiane sino alla dotta Fossa d’argine, r.i„ perti-

che al di sopra del ponticello che passa vicino alla casa de’ Signori Gior-

gi , declinando di entrare col cavamcnto, tolto che per un qualche piccolo

spazio, in una punta del bosco elio quivi vicino si estende, c finalmente

per la detta fossa, ridotta capace di portarlo, era esso da farsi passar in

Sile.

Rifletterono adunque, che frattanto poteasi fare la diversione di questo

fiume, o che corso che fosse il Sile per qualche tempo per il nuovo ta-

glio, si sarebbero poi prese misure più accertate, dopo che il Sile fosse

corso per qualche tempo nel nuovo taglio, onde divertire anco gli altri

duo fiumi, Dese e Marzcncgo, per il ricapito dei quali giudicavano che

non si dovesse allontanarsi dalle linee superiori anticamente progettate. La

spesa per condurre il Zero per Fossa d’argine io Silc venne calcolala in

ducati Jjncccxxtu. Tali erano le disposiziooi di allora per iscacciarc queste

acque perniciose dalla laguna; ma la guerra decisasi in quest’anno contro

de’ Turchi, a motivo dell’ alleanza contrattasi fra Cesare c la Repubblica

sotto la protezione del Sommo Pontefice, frastornò molto i pubblici salu-

tari disegni in ordine alla meditata regolazione, cd arenò inoltre del tutto

il grande impegno della generale scavazione della laguna, che appena crasi

cominciala col profondamene di qualche canale dalla parte di Fusina.

Sino alla pace che segui del mdci.xxxxvii. le premaro maggiori del Senato

furono quelle di dilatar l’Impero coll’abbassamento della potenza ottomana
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(V. io8j in aumento della religione ed incremento del nome veneto, come anco

avvenne felicemente nell’acquisto glorioso del regno dell» Morea, e di

molte altre isole dell’ Arcipelago . Immensi furono i tesori die s’impiega-

rono in guerra si lunga, in lontanissimi paesi sostenuta si in terra che in

mare; onde altro non fu fatto in materia di acque, fuori che la condt.ua,

quasi terminata, del Sile in Piave vecchia, avendo riservate a migliori tem-

pi le altre diversioni che ben conoscevausi poter esse sole render sicura

la dominante.

Erano corsi xtx. anni da che fu divertila la Piave dall’antico suo shoc-

co di Gcsolo nel porto di S. Margherita vicino a Caorle (i); tua non aven-

dosi mai potuto ridurre felice il di lei corso dentro il gran lago, in cui

prima di shoccar nel mare ella si dilatava, frequentissime perciò erano le

rotte degli argini circoudarj , cd in quest’anno n'arrivò una ben grande c

rimarcabile al sito detto della Landrona, dirimpetto del porto di Cui tel-

iamo, verso di cui sempre fu osservato clic di sua natura propendeva il

peso delle acque. Fu detto che questa rotta fosse stata maliziosamente

procurata ; si ordinò quindi dal Senato diligente e rigorosa formazione di

processo per discoprire i colpevoli, se ve nc fossero.

„s. Furono finalmente io quest’anno jincLXXKiv. terminale le nuove porte

del Silo, e comandata immediatamente la costruzione di quelle del Smo-

ccilo, come era di gii stato suggerito da’ periti. Anche la Brenta fu fatta

visitare dal magistrato per rilevare realmente la quantità dell'acqua clic

veniva estratta da quel fiume per servizio de’ particolari (2). La visita fu

appoggiata al vice-proto Melchior Moretti: la principiò egli a Passano, e

trovò che tutta l’acqua della Brenta che passa sotto di quel ponte, aveva

una larghezza di p. Cxcu. , c una profondità ragguagliala di p. vi. con un

moto di passi l. in un minuto e tre quarti, che è quanto dire di miglia

111. e mezzo l’ora all’incirca. Sulla sinistra di lei riva resta essa subito

con quattro bocche divertita. La prima bocca larga p. xv. è divisa in due

portello di p. vii. o. vi. per una, cd ha un’altezza di p. tv. o. viti., occu-

pando in tutto un’arca di p. lxx. quadrali. Una delle dette porlellc fu

allora trovata chinsa. Va l'acqua per essa alla villa di Traveslor dando il

moto a tre ruote da mulino, poi passa alla Rosà, da cui prende il nome,

facendo andar altre tre ruote; divisa poi in tre parti pr.ssa a Bclvcdcr, fa-

(0 Capo XII. pag. i5. t.

(a) /{accolla di Ilei, de' Proti circa fiumi e canali dal 1 G80 . sino al 1 685. a c. a"i. t.
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ccndo girare i mulini di Cittadella e Castelfranco, poi va a Galicra, c si a*. ;f,sT[

perde in adacquar campagne sotto Castelfranco.

La seconda liocca è detta la Morosina , la quale ha pure due porle

larghe p. viti. o. tir. ,
con acqua alta p. j. o. x., vagliono piedi quadrati

Va per essa l’acqua alla villa di Cartigiano per uso di varj edi-

fizj de’ Signori Capelli, poi ritorna parte in Brenta tre miglia di sotto dal

luogo ove resta divertita, c parte si perde in adacquar campagne.

La terza bocca è partita in due vanni, il primo di larghezza di p. vii.

o- x. con due portello, con acqua alla p. ti. o. v. , sono piedi quadrali

xyiit.l*
vl
I. L’altro fu trovato chiuso, lareo p. vi. o. vili., e con la mede-

sima altezza di acqua, cosicché può portare piedi quadrati xvqh, c fra

tutti c due piedi quadrati xxxv -1 .

1 1 xxiv.

La quarta bocca detta la Taugiava ha pur essa due portello larghe

p. ut. o. u. ciascuna: una di esse era aperta: avevano l’altezza dell' acqua

di p. 11. o. y. ; onde veniva essa a ricevere da tutte c due insieme le dette

porlclle piedi quadrati xv- di acqua, la quale fu osservata entrare nella

bocca per un taglio fatto nella grava della riva. Va l'acqua a Cartigiano

per servire agli edifizj dei Signori Capelli, c ritorna in Brenta al confin

delle Tozze, un miglio inferiormente alla detta villa di Cartigiano.

Alla destra poi del fiume, dalla parto cioè del Vicentino, si trova in

villa delle Move una bocca , che formasi dalla unione di molli rami pro-

venienti dalle grave del fiume: il corpo di acqua che in due bocche vi

passa, chiamasi la Grimaua. Queste tra tutte c due hanno una larghezza

di p. vii. o. ix., con altezza di acqua di p. 11 . o. ix., clic vagliono piedi

quadrati xxi JL.- serve a dar il moto a varj edifizj ; si diverte poi con una

bocca larga p- vi. o. x. divisa in due porlclle , una delle quali fu veduta

chiusa, c nell’ altra vi passava l'acqua all’altezza di p. i. o. iv. , cioè con

piedi quadrati i*,-, della qual acqua uua parte va verso di Vicenza, per-

dendosi in adacquar campagne, c 1 altra passa in villa di Fiiula, facendo

girare alcune ruote di mulini, e ritorna in Brenta v. miglia lontano dal

sito da cui fu estratta.

Tre minlia inferiormente di Frieda trovasi altra bocca clic serve ad al-

cimi edifizj
,
c va poi verso la villa di Camazole per animarne degli altri:

«lividesi in tre portello} la prima di p. 1. o. xi. , la seconda di p. 11., e la

terza di p. 11. o. 1., le quali sono solite ad aver per un'altezza di onde ix.

l’acqua, onde hanno piedi quadrati iv. c mezzo. In progresso dopo aver

fatte girare molte mote di edifizj, riceve alcune acque di fontane prove-

nienti dalla villa di Cartnignano e dall’Ospitale di Brenta, passa quindi
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Av. 1C84 per la villa di Grantorlo, e quivi La una larghezza nella sua bocca di

p. svi. e un quarto, e con acqua alta p. 1. o. n. , ma le portellc non ai

alzano che oncie ix.: va poi a Piazzola, servendo alle macine, e inline

mezzo miglio di sotto va in Brenta. Fatta questa enumerazione, raccoglie

il perito tulle le quantità che escono dall'alveo, c ne tira delle conse-

guenze circa al disperdersi di queste acque; ma il fondamento su cui pianta

il suo raziocinio non ben s’accorda colle pili vere leggi della idrometria.

Sboccatosi finalmente il Sile nel nuovo taglio, c poste in uso le nuove

porte, slavasi con ansietà attendendo quali effetti fossero per succedere, e

se nato fosse il gonfiamento predetto dal Montanari, ovvero se esso fosse

placidamente corso al mare, come altri sostenevano. Vi fu fatta subito una

visita da uno degl’ingegneri (1), il quale riferì che avendo livellata l’ac-

qua superiormente alle porte, ed avendola paragonata col piano de’ marmi

sulla sinistra di esse ritrovò questi più alti della superfìcie di essa acqua

p. ir. o. ix. , notando che restava mezzo piede più bassa di quello trova-

vasi qualche giorno avanti nell’ occasione di una escrescenza, la quale, se-

condo quanto aveva inteso da uomini mollo avanzati in eia, era stata la

maggiore che da xx. anni si fosse veduta ; aggiuguendo che le acque poi

ordinarie stavano dopo fatto il taglio c le porte un piede incirca più alle

di quel eh’ erano per l’ avanti. Era stato intestato il Sionccllo per fabbri-

car ancor ivi, secondo il decreto del Senato, le porte; tua l'escrescenza

di cui si è parlato, aveva rovesciata quella intesladura. Convicn dire che

il perito, sebbene vedesse per la rovina di essa derivarsi una buona quan-

tità di acqua dall'alveo maestro del Silc, con tutto ciò non fosse persua-

so che da ciò punto potesse restarne quel fiume sollevato, c che tanto e

tanto avesse acquistata la medesima altezza
,
giacche in tutta la relazione

poco o nulla vi riflette. Uu altro perito si mandò a rivedere le restare del

Silc, c da questo si ebbe notizia (a), che sino alle tre paladc il tutto era

annegato, nè era possibile servirsi più di quella restala, suggerendo poi il

medesimo l’impianto di un argine per lo spazio di pertiche mmd. incirca,

che tanto havvi dalle dette tre palude alle porte

La rolla della Landrona ed i continuati disordini in cui trovavasi la

Piave nella sua parte inferiore , diedero motivo a nuova visita del magi-

strato ed aggiunti (3). Questa deputazione adunque dopo molte sessioni,

****+*+**+**+****+*** i*********

(i) Raccolta di Rei. de* Proti dal 1C80. sino al i 685 . a c. a 5 r. t. (a) Ivi a c. aG®.

(3 )
Raccolta d'Itinerarj del Magistrato e Proti per laguna, lìdi e Jtumi principali

$. Settembre 1G84. sino 3 . Maggio 1O90. a c. Gì.
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chiamato da Padova il Montanari, intraprese il viaggio, eJ arrivata giù per

lo taglio nuovo di Piave al luogo detto Passarella osservò una rotta, che

divertendo l'acqua dall'alveo, causava delle secche dalla parte supcriore

di Palazzetlo con mollo pregiudizio della navigazione, non avendosi quivi

maggior profondità di p. iv. c mezzo alla metà dell'alveo, c p. vi. vicino

alla rolla: giunta poi al cavamcnto nuovo, che andava a shoccare nel Tor-

tolo, lo trovò profondo p. xvu. in svili. , e vide dalla parte superiore la

Locca del canal Caimo che audavasi atterrando, ed entrata nel canal della

prolungazione osservò non aver esso maggior profondità di p. vii., ma nel

Tortolo vide esservi corso velocissimo, cd una grande altezza di acqua, e

rimarcò la molta sua ristrettezza rispetto al corpo di tutto il fiume io pie-

na, il di cui alveo di sopra aveva molta larghezza, onde dedusse chiara-

mente, che essendo lo acque tenute in collo per non poter quivi aver uu

più libero sfogo, dovevano seguire e rene c inondazioni delle campagoe

.

Passò poi la deputazione ad osservare la rotta della Landrona, e ne or-

dinò un diligente disegno cd un esalto scandaglio, nè tralasciò di vedere

gli altri canali della navigazione. Licenza vecchia ed il Briano, nel qual

canale, siccome prima della rotta tanto era il corso delle acque uscenti

dal lago di Piave al mare, che la navigazione ne restava impedita, cosi

dopo l'apertura della Landrona era esso divenuto placidissimo.

11 Montanari con sua scrittura espose alla deputazione le cose più es-

senziali di questa rotta ( 1 ), fra le altre, che riducendosi nel Tortolo la

maggior parte della Piave, vi correva perciò con incredibile velocità, giac-

ché per altro luogo, stante la foltezza de* canneti, non poteva essa uscire;

che sulla sinistra molta acqua rivolgevasi verso le paludi di Aribaga e del

Prete, per le code del Tortolo, Tortolelto c Largone
;
che essa scendeva

poscia col restante del suo corpo per il Largone verso di Cason nuovo, e

per altri canali in dirittura del sito della Landrona. Disse di aver osser-

vato, che tutti i detti canali eransi grandemente scavali, cd anco in buo-

na parte dilatali; che la rotta predetta fu trovata di larghezza piedi cxxxu.

con xx. piedi nella maggior profondità, cosicché fu calcolalo che più di

due terzi della Piave voltasse a questa parte a sboccare in Cortellazzo
; che

in questo porto si trovarono p. xi., xii. c xnt. di profondità dirimpetto alla

cava Zuccarina, cd anche più iu altri luoghi, terminando la fuosa in p. iv.

con magra di acqua, migliorala essendosi di fondo con i soprannominati

(1) Raccolta suddetta a c. 64. f.
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canali dopo l’apertura predella; e che fu inoltre osservalo essersi la detta

fuosa, la quale prima era diretta versò ponente, rivoltata verso ostro, ed

avere il corso dell’acqua sequestrato de’ sabbioni in non poca quantità, sot-

tovento verso di Veuczia.,

Riferì che a Caorle il porto di S. Margherita aveva una profondità di

dentro di p. xtv., iv. e evi., e che la di lui fuosa non aveva mioor fon-

do di p. x. nella colma dell’acqua, cosicché dava l’accesso anco a’ grossi

bastimenti; che erasi senza dubbio profondata tre piedi Degli ultimi tre

anni; che. la direzione di questa era passata più verso ostro di quel ch’era

prima , e veniva perciò a discosLarsi dalle rive di Caorle tanto combattute

dalla furia delle acque per xx. anni continui, cioè da che usciva la Prave

per S. Margherita, aveudo formalo uno scanno di ben cc. pertiche di estesa

sulla destra di quel porto verso Venezia ; che anche in difetto della Piave

si scaricavano per il porto di S Margherita delle acque di Livcnza io co-

pia tale, che quel porto sarebbesi conservato, e che il canal Briano dopo

la rotta della Landrona potevasi navigare, quando per avanti, stante il

gran corso, non era praticabile.

Rimarcò ancora, che il porto di Piave vecchia, dopo la rivolta del Si-

le, crasi profondato più di due piedi, ed avea acquistata una congrua di-

latazione cod cgual fondo, di modo che entravasi in fuosa anche in bassa

di acqua con iti. piedi di profondità, quando per l' innanzi appena vi era

un piede di fondo, cd essersi osservalo inoltre, dopo clic il Sile vi pas-

sava, che vi si fermavano de’ sabbioni sulla destra col gettarsi uuo scanno

nel sito in cui prima era la fuosa, la quale erasi rivoltala una quarta di

circolo sopravvento.

11 Montanari poco dopo la detta visita (t) fece un’altra scrittura, nella

quale espose il motivo per cui il Senato volle divertir la Piave. Dice egli,

che a ciò si mosse, principalmente per poter rivolgere in quell’alveo ab-

bandonalo gli altri quattro fiumi , e che perciò ne' tempi addietro crasi

fatto il taglio detto di Re, che aveva a portarla nella laguna e porto di

Cortcllazzn ; ma che del aincxxxix. cominciò ad introdursi la massima di

allontanarla il più che fosse possibile da’ porti di Venezia per liberarsi dal

pericolo delle torbide, onde restò fissato di farla passar nel porto di S- Mar-

gherita. Riflette poi, che eseguito il progetto, erasi veduto manifestamente

con quanta infelicità correvano quelle a(«pie al luogo destinato, cosicché

(i) Raccolta di Scritture circa la regolazione della nave a c. an.
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per sostenerle eransi fatte immense spese; che troppo debole era la caduta

di esse acque per andar per nna strada si lunga al mare, non essendovene

che tre oncie e due terzi per miglio; che errore altresì grande era stato

quello degl’ingegneri di allora, di credere che senza far vcrun cavamento

dovessero le acque della Piave da sè stesse formarselo, mentre nella dila-

tazione del grau Iago, perdendo esse quasi affatto la propria energia, era-

no rimaste sì snervate di momento, che non era stato possibile di ridurle

incassate e con corso, onde i gonfiamenti erano riusciti slraordinarj , fre-

quentissime le rotte negli argini circoodarj, e perpetue le inondazioni delle

campagne; e che ìdCiic ad accrescere tanti disordini erasi aggiunto il fol-

tissimo canneto, nato per tutta l'ampiezza del lago, il quale a meraviglia /

serviva anch’esso a trattenere le acque.

Nei diversi capitoli ne’ quali i divisa la scrittura, fa il dottissimo pro-

fessore alcune osservazioni relative al trasporto suddetto. Nota egli nel pri-

mo e secondo capitolo lo sfacimento seguito della gran punta di sabbioni

che stava sottovento del porto di Gcsolo; l’auerrameuto del porto di Cor-

tcllazzo da che gli fu levata la sua laguna coll' ergere gli argini che cir-

condavano il gran lago ;
il distruggimene seguito parimenti di altra gran

punta di sabbioni, clic trovavasi sulla destra del porto di Livcnza o di

S. Croce ; il rivolgimento seguito della fuusa del porto di S. Margherita

dopo che vi fu introdotta la Piave, passala essa dal ponente che riguar-

dava, ad esser diretta quasi al levante verso di Caorle, a cui minacciava

la rovina, se la pubblica provvidenza non vi avesse ostato con dispendio-

sissimi ripari; cd infine il rialzamento seguito dello scanno della Pisciolta,

e il di lui prolungamento, arrivando esso tre miglia sotto della bocca del

porto di $. Niccolò . Dagli effetti particolari accaduti dopo la diversione

della Piave, passa poi a considerare i fenomeni generali spettanti ai fiumi

u porti dell’Adrialico, Dotando che le fuose di tutti i porli di acque salse

in questi d intorni volgevano le loro direzioni costantemente verso la de-

stra, e che quelle dei porti ne’ quali sbucavano fiumare, la rivolgevano

sempre sulla sinistra; fenomeno, il quale non solo accadeva in tutti uni-

versalmente i porti dell'Adriatico, ma in quelli ancora del Mediterraneo.

Nel terzo capitolo versa intorno la meravigliosa corrente del mare, cou

cui va lambendo intorno intorno i lidi lutti del Mediterraneo cd Adriatico,

asserendo di aver osservato egli stesso questo moto, il qual era la cagione

della quantità grande di sabbioni che si andavano ammassando dirimpet-,

to al porto di Venezia, sospettando egli con gran fondamento che fossero

di quei medesimi che rimaoevauo trattenuti alle foci di Livenza e Piave,

Digitized by Google



Kjf, DILLI MEMOMI DILLI LACCHI E DII IICM1

ijìrTtìii” avanti che quei fiumi fossero disertili, fa quindi delle dotte ricerche nel

quarto capitolo intorno alle cause, dalle quali derivar potessero gli effetti

suddetti; e noi quinto numera i vantaggi che ragionevolmente avevansi a

sperare per i porti o fuose, dopo che il Sile si eia condotto a shoccar in

mare per I’iavc vecchia, rimarcando che a quel momento già cominciava

a restar sequestrata buona quantità di sabbioni sulla destra, » quali erano

di quegli stessi provenienti dalle parti superiori, giacche esso non ne por-

tava che pochissimi, correndo per lo piii limpido e chiaro, e che le di

lui acque, tagliando la corrente del mare, sci vivano di un vivo guardiano

per contrastare la discesa a quelle dannose sabbie, soggingnendo che sa-

rebbe anai da desiderare che il Site fosse maggior fiume, ed avesse mag-

gior furia, acciocché potesse più vigorosamente tagliare la corrente, ed ar-

restare il corso alle sabbie predette.

Passa poi a riflettere intorno alla rotta della Landrona, dichiarando dì

crederla molto proficua
,
perchè il corso delle di lei acque somministrava

al porto di Cortellaaio un'altra opportuna forza valevole a sequestrare

buona copia di sabbioni a quella parte; persuaso egli che questi due forti

ostacoli. Sile e Piave, uniti alle due palificate del Pordilio, potevano far

sperare, che pochissima sabbia fosse per rimaner in potere della corrente,

onde venire ad assediare i porli della dominante. Nel sesto capitolo esa-

mina lo stato della rotta della Landrona, fattasi larga pertiche stavi.
, e

profonda nelle acqnc magre anche più di xx. piedi. Ciò nonostante, nota

egli, che andavano pur delle acque verso di S. Margherita; che la faosa

poi di quel porto aveva già cominciato a rivolgersi verso l’ostro; che il

canai del Briano non aveva che nn corso moderato, e che il porto dì

Cortellaaio, il quale crasi quasi intieramente perduto, andava ricuperando

la sua profondità. Nel capitolo settimo tratta dello stato della Piave den-

tro del lago dopo la detta rotta; e riflettendo al cattivo stato in coi era-

no gli argini circondar) , i quali del mdclxxxi. si aprirono con xliii. rotte

,

giudica che in grazia dell’apertura di Cortellaxzo, avendo le acque preso

gagliardo corso per il canal del Tortolo, cd altri canali tendenti verso la

Landrona, ed avendo mancato ad esse il tempo di gonfiare nelle parti su-

periori, abbia potuto l' arginatura fare una buona resistenxa senz’aprirsi in

crun luogo. Nel capitolo ottavo espone lo staio della navigazione e pe-

scagione, sì l'una che l’altra migliorate. Coochiude finalmente eoi dire,

che derivando da questa rotta tanti vantaggi, a profitto specialmente del

porto di Venezia, ed essendo il porto di Cortclltzzo fatto shocco della

Piave in nna conveniente distanza dalla dominante, credeva di poter as-
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sicurare non vi esser da temere , che fino ai porti di essa giungessero le ut. 1684

torbide, e che perciò potessi differire il chiuder quella rotta ed il rialzare

e riparare quel vasti» dispendiosissimo circondario , lo che ricercava una

spesa di ben ^ ducali ; ma che stimava bensì necessario chiuder la rotta

della Passirella perchè serviva a divertire le acque ed a rialzare il fondo

del canal principale-

Tutte le quali cose corroborò ampiamente con una terza scrittura di-

retta al magistrato, mostrando assai chiaramente che doveva lasciarsi cor-

rere la rotta, e far foce della Piave il porto di Cortellazzo. Scrisse pari-

menti nell'anno presente questo celebre matematico quella dotta lettera

diretta al Cardinale Basadonna, intitolata II mare Adriatico e sua cor-

rente esaminata , e la naturalezza de' fiumi scoperta, con nuore forme

di ripari corretta (}. Questa, pubblicatasi con le stampe dopo la di lui

morte, contiene realmente delle riflessioni molto singolari intorno ai moti

delie acque, e specialmente di quelle delle venete lagune e porti, e me-

rita essa ogni lode sì per la soda dottrina che contiene, come per gli ot-

timi ammaestramenti che in essa si danno.

Yaij decreti uscirono iu quest’anno sulla materia delle acque: alcuni

di essi ordinarono, che fosse presa la rotta delle Garzare sull’Adige; ed

altri poi che fossero rimesse le restare del Sile , affondate dalle inonda-

zioni (a), col rialzarle in modo, che restassero sempre transitabili; opera-

zione che si estendeva dalle porte nuove sino alle tre palade.

11 magistrato intesa la opinione del Montanari circa alla rotta della ah. i685

Landrona
, volle sentir altresì quella de’ periti aullo stesso proposito. Dis-

sero essi adunque con loro scrittura segnala xvnr. Agosto (5), che i fiumi i

quali shoccano vicino alla laguna e porli, sono pregiudiciali ai medesimi,

dentro però certi limiti, oltre i quali niun danno apportar possono; che

ciò aveva dato fondamento alla massima di divertire tutte quelle acque,

che o a dirittura nelle lagune o poco da queste lontane sboccavano
; che

parlando deila Piave, il Sabbadini sino del mdxi.v. propose di divertirla,

per porre nel di lei alveo i quattro fiumi che restavano in laguna ; che

per altro il lasciar correre essa Piave per Cortellazzo non poteva danneg-

giare i porti dò le lagune, accordando che in quel sito sarebbe essa op-

portuna per fermar il corso ai sabbioni, come' faceva, allorché correva per

Gesolo , e che essendo colà in maggior distanza di ben sette miglia dal

(1) Stampata in Venezia dall’Alkrizzi

.

(1) Capo XII. pag. fi.

(5 ; Raccolta di Rei. de' Proti circa fiumi e canali dal 1680. sino al 1688.
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,e83 porto di Venezia di quel ch’era prima; ciò era quanto bastava, perchè

niuu danno da essa potessero risentire le parti inferiori verso la dominan-

te. Rifletterono poi alla spesa eccessiva che avrehbesi dovuto incontrare

quando di duovo si avesse voluto ridurre tutta la Piave a shoccar in S. Mar-

gherita, doveudosi in tal caso far dei cavamenti reali per portamela, sta-

bilire sode e consistenti arginature, intestar il canal de’ Lardoni, e dilatar

quello del Tortolo ed il Caimo, ove fossero soverchiamente ristretti, le

quali cose tutte, a loro giudizio, rcndeanla non minore di ducati —.M—
. t

individuando parlitamcnte la spesa per le operazioni: per far il cavamente

di saldo dal canal dei Largoni sino alla palude detta la Marinella per lun-

ghezza di pertiche
“

(
, largo nel fondo pertiche xl., e profondo piedi vi .

,

calcolato a ducati xl. la pertica, abbisognava la somma di ducati.^**-., per

continuar poi sino alla palude del termine, allargando quei canali in lun-

ghezza di pertiche md., a ducali xxv. la pertica, ducati ed infine

per altri allargamenti da farsi ne’ canali superiori, cioè del Caimo e Tor-

tolo, e per formar l’intestadura dei Largoni, calcolavansi ncccssarj altri

ducati
xxxv

Esposero poi minutamente lutto l’accaduto rapporto a questa diversio-

ne, dicendo che il decreto mdcxxxix. stabiliva, che fosso portata la Piave

in Cortcllazzo; che del mdcxl. fu spedito per eseguirne la massima Gio-

vanni Salomone col proto Bonetti, ma che avendo incontrate molte diffi-

coltà nel condurre la linea per fondi di cattiva natura, ne diedero parte

al Governo, ed usci il decreto mdcei.i. xxix. Settembre, che ordinò al ma-

gistrato cd aggiunti di portarsi sopra Inogo ; che in questa visita restò pre-

scelta la linea proposta dal Bonolti predetto, di eoudtir cioè quel fiume

ad uscire in mare per S. Margherita, come sito pili lontano dal porto di

Venezia; che nell’anno appresso li xxm. Agosto il Senato approvò posi-

tivamente il progetto, e ne comandò la esecuzione, per lo che fu dato

principio all’opera; che del unci.tii. restò terminalo il nuovo taglio sino

al caual Cino; che fattosi nuòvo sopra-luogo dal magistrato ed aggiunti,

altri furono di opinione di lasciarla andar vagando
,
perchè poi uscisse in

mare per Cortellazzo, altri di condurla per S. Margherita
; che nato il de-

creto del di xxvu. Agosto, che comandò la contiuuazione dell’opera a

norma delle prime proposizioni, venne esso eseguilo; che in tutti i venti

anni, ne’ quali la Piave andò per S. Margherita, non mai vi corse felice-

mente; clic fra il cavaincnto, inarginazioue c serramenti di rotte montò il

dispendio a -!!— ducati; clic quando essa usciva per S. Margherita, era

chiara, lasciando le torbide nel lago, rialzando canali c facendo le rotte ;
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che molto essa aveva danneggiato la città di Cnorlo ; che aveva furmato *». iOS5

dalla pane di greco un grande scanno verso Venezia, profondando per altro

quel porlo, e rendendolo capace di ricever anco de’ grossi bastimenti; che

tulli i decreti fatti dal Senato per l’ allargamento de’ canali dentro del lago

erano stati quasi intieramente eseguiti, come pur quelli per il rialzamento

e rio fianco degli argini ed arzerini; che la rolla della Uandrona aveva ri-

dotti i canali che si erano atterrati, alla primiera loro profondili; che avea

allargalo c reso ben profondo il porto di Cortellazzu anche più di quello

trovavasi prima; che già si dilatava una gran punta di sabbioni sotto ac-

qua, rattenuti che erano questi dalla corrente, ed a! certo con vantaggio

do' porli di Venezia, c che finalmente quando sì fossero lasciate correre

quelle acque per Cortellazzo, il Principe sarehbc rimasto sollevato da una

grossissima spesa, e si avrebbe evitato il pericolo che o l’inclinazione delle

acque o le mani degli uomini, dopo che fosse stata di nuovo ridotta la

Piave in S. Margherita , la conducessero nuovamente ad uscire per questa

parte cotanto a lei facile e naturale.

Fu in quest’anno ordinato lo seantjaglio della fuosa di S. Niccolò (i),

perchè si potesse paragonare coll’altro fattosi del mdci.xxxii. V’ intervenne

il Montanari, il quale fatte diligenti osservazioni, ritrovò che la bocca ver-

so il mare di essa fuosa era migliorala di fondo oncie xiv. , notando che

anche più superiormente di essa bocca neo. passi geometrici potevano le

navi entrare attraverso dello scanno in fuosa; e trovò pure lo scanno quasi

da per lutto cou notabili abbassamenti, a riserva dei siti più superiori,

verso cioè i Treporti, ove non trovò sensibile mutazione dell'anno pre-

detto NDCLXXXII.

Essendo luogotenente della patria del Friuli Pietro Grimani, e deside-

rando egli di promuovere il bene dello Stalo , c specialmente della pro-

vincia che reggeva, eccitò il professor Montanari a versar intorno al modo

di condurre la navigazione da Muscoli a Palma, c di là ad Udine. Cor-

rispondendo pertanto quel matematico all'invito, scrisse al rappresentante

una lunga lettera (2), in cui toccali prima i gran comodi che al commer-

cio dell’Alemagna sarebbero derivati da questa navigazione, restrinse a tre

capi la somma del suo discorso. Nel primo trattò del modo di regolare c

conseguire la navigazione da Muscoli a Palma
; nel secondo mostrò la ma-

niera di estenderla fino ad Udine, e nel terzo calcolò la quantità di acqua

(1) Raccolta d'hin . del Magistrato ed Aggiunti per lagune , lidi
,
fiumi con Retai •

de' Proti a c. 190. (a) Lib. Montanari.
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ìs. iCUj che sarebbe stala necessaria per ottenere il fine proposto . Quanto a ciò

che risguarda la navigazione da Muscoli a Palma, affermò egli, clic non

era questa cosa nuova , trovandosi ancora persone viventi, le quali avevano

vedute in attività le porte di Muscoli, mediante le quali, sostenendosi da

cinque piedi l’acqua, montavano le barche sino a Strasoldo, ed anche più

oltre; suggerì perciò che fossero rifatte quelle porte, con qualche miglior

avvertenza di quel eli' erano state prima fabbricate, assicurando che avreb-

besi di nuovo conseguito lo stesso benefizio, il quale sarebbe divenuto più

riguardevole ancora, poiché a quelle acque si avrebbero dovuto unire quel-

le delle due Rojo di Udine, che andavano per altra strada a perdersi al

mare. Per il restante del viaggio sino a Palma, disse di aver egli mede-

simo falla la livellazione, e di aver trovato non vi esser già la caduta di

eli. piede, come asserì l’ingegnere Giuseppe Beuoni esservi dal fondo del

fosso del cavamcnto nuovo fuori della porta marittima di quella reale for-

tezza sino alla superficie dell’acqua sotto le porte di Muscoli, ma sibbene

di soli piedi xm., e ciò col mezzo dell’ acqua stagnante, dal che dedusse

che poteva esser bastante un sosteguo in vicinanza di Strasoldo a due mani

di porle, il quale avesse fatto scala alle barche per vut. piedi al più, pre-

tendendo che in tal modo l’acqua sarebbe stata sostenuta in livello suffi-

ciente col luogo dello scaricatore, che si fosse fatto nella spianala di Palma.

Si estese egli poscia a considerare la maniera di ristabilire le porte di

Muscoli, c d’impedire l’uscita dell’acqua per il terreno assai ghiajoso che

trovasi in quelle parti: quindi insegnò la regola da tenersi per l’altezza

de’ sostegni da farsi nelle vicinanze di Palma, e determinò dover essere

tale la larghezza dell’alveo, che potessero passarvi due barche alla volta.

Ordinò ancora che l’acqua delle predette Roje entrasse nell’alveo al sito

dello Scaricatore predetto; e relativamente alla distribuzione di esse, notò

che per render navigabile il canale da Udine a Palma, l'acqua di quei

due canali era sufficiente, in tempo che non corresse gran siccità, qnando

peraltro vi fossero introdotti di mano in mano gli opportuni sostegni. Mo-

strò esser necessario unire insieme le due Roje appresso di Udine fuori

della porta di Aquilcja
,
perché tutte c due dovessero così unite cammi-

nare per lo canale che porta verso di Palma; e perché potessero le acque

in una sola Roja esser contenute, ricordò pure che le rive fossero rialza-

te, e fosse l’alveo dilatato.

La caduta del primo mulino fuori di Udine sopra la Roja grande fino

al di sotto della sega ad acqua, che è fuori di Palma, nei soli sostegni

de’ mulini che esistono lungo essa acqua, fu trovata p. xav , da distribuirsi
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in svi. cadute; la qual putissi anco calcolar di c. piedi per qualche nitro »». io85

peudio clic può aver l'acqua fra mulino e mulino; e questa sarebbe la

differenza di livello fra Udine e Palma. Per mantener dunque viva la na-

vigazione considerò necessario, che fossero fatti altrettanti sostegni, quan-

ti erauo i mulini, cosicché ciascun sostegno avesse a sostenere vi. in vii.

piedi di acqua; ed i sostegni poi dovessero esser fatti di muro da serrarsi

ed aprirsi come quelli della Brenta. Rimarcò egli, che veramente la spesa

sarebbe ascesa a somme rilevanti, ma che l'utile sarebbe stato di gran

lunga superiore ad ogni capitale che vi fosse stato impiegalo
, concluden-

do in fine, che qualora si avesse voluto far prima la navigazione da Mus-

coli a Palma, non sarebbe stata necessaria nemmeno l’acqua della seconda

Roia, ma avrebbe bastalo quella sola che discorreva ai mulini di S. Marco.

Sul finire di Settembre, essendo vicine al suo compimento le nuove

porle del Sioncello (i), fu spedito uno degl’ ingegneri a rivederle, e a ri-

durle senza maggior perdita di tempo ad uso di navigazione; come altresì

sulle istauze fatte dagl'interessati ne' mulini dentro e fuori di Padova, si

fece una livellazione da un tal fra Vincenzo Pasini, ebe chiamasi perito

pubblico (a): ma trovandola io per molti titoli esorbitante nell' assegnai e

la cadoia del fiume fra mulino e mulino, ho stimalo proprio di dover om-

melterc di qui registrare le da esso riferite misure.

Meda escrescenza del Po seguita uel Dicembre di quest’anno essendosi

fatte aprire le porte della Cavanclla, si ruppero esse con gravissimo peri-

culo di tutto il vicino paese ',3). Si spedi immediatamente de’ periti a ri-

conoscerne il danno, e questi riferirono, che per essere intestata la Cava-

nella , fu da essi trovalo il vaso delle porle senz’acqua, ma tutto ripieno

di volpare c di marmi, che ivi erano stali portati dal corso di essa, di

quelli cioè che erano stati staccali dalla fabbrica delle porle stesse; che la

loro soglia, dalla parte de' canali, fu trovata rotta alla moti, e sconvolto il

lastricalo ch’era di pietra viva da Verona; che l'altra soglia dalla parte vaso

Po aveva risentilo poco danno, essendo solamente stata levala una lastra

di marmo della coperta, c tutti c due li tampagni ; che ermo stati levati

fuori d’opera selle pezzi di pietra viva in altezza di p. vi. e mezzo, i quali

servivano in tempo di escrescenze per gettar giù li piaocotii, e che crono

state rovinalo in molte parti le scalette di marmo che sunno nella parte

supcriore del vaso verso de'cauali, c rovesciata pure la iscrizione, la quale

V«S»«KHMMMMSMWVaWSSMM
fi) Raccolta di Relazioni de

1

Proti circa fiumi e Canali dal 1680 . sino al |685. a

c. 3i8 t. (ai l,i a c. 5at. r. (5) I»i a c. 3a<. 1.

Tomo II. 36
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A„, ,(jSi fu trovala confusa fra gli altri materiali del vaso. Intesasi questa relazione,

fu subito comandato che fosse lutto rimesso sollecitamente (i), lo che ven-

ne altresì con prontezza eseguito. In questa occasione fu ricordato potersi

per il lungo del canale di essa Cavanella adoperare de' rastrelli di ferro,

perchè esso col benefizio del corso restasse scavato; e fu pur suggerito,

che si avesse a scavare il fosso laterale, che serve per rivolgervi dentro

le torbide provenienti dal Po nell'incontro di aprir le porte, quando esso

fiume è torbido.

A „. 1O8O Intorno al Sile andavasi di quando in qnando facendo delle osserva-

zioni per rilevare i gonfiamenti che seguivano , e conoscere tutte le possi-

bili circostanze delle vere cause che li proraovevano (a). Due infatti nella

visita fattasi in quest’anno mdci.xxxvi. ne vennero addotte oltre alle espo-

ste dal Montanari. La prima è il germogliar che avevano fatto le erbe nel

fondo del taglio; e l'altra certo residuo di coronella rimasta in bocca del

taglio medesimo, la quale non aveva sopra di se che p. vi. o. ix. di ac-

qua, ed era perciò in difetto di p. n. e un quarto della vera misura del-

la profonditi. Dentro della bocca predetta del taglio se ne trovarono poi

p. vin. e mezzo; dal che si comprese che aveva esso risentila qualche on-

cia di attcrrazionc in molti luoghi . Le erbe cresciute occupavano la lun-

ghezza di pertiche ccccl. , e fu notato che mollo impedivano il corso alle

acque, pretendendosi che per ciò più di due piedi fossero tenute gonfie:

fu quindi mostrata la necessiti di tagliarle quando si avesse voluto redi-

mere il corso dell’acqua, e far cessare i gonfiamenti. Livellatesi le acque

alle porte, si osservò che l’acqua del Silc restava più hassa delle coltel-

late di esse p. li. o. x. La Fossetta si osservò tutta imboschita di cannel-

le, e la strada lungo essa tutta annegata dalle escrescenze, cosicché re-

stava affatto impedito il tirar le barche co’ cavalli

.

In questo mezzo passò al porto di Cortellazzo l’esecutore Lunardo Bon

ad oggetto di avere un esalto scandaglio del medesimo, di osservare per

qual vento realmente discorresse la Piave nel mare, e per qual direzione

comunicasse con questo la fuosa (S), acciocché si potesse fedelmente far

il confronto cogli scandagli fatti l’anno decorso: il Montanari intervenne

pure a questa visita. Fu dunque osservata la dilatazione ohe andava di

giorno in giorno segueodo del nuovo canale, fatto letto della Piave; vi-

ri) Raccolta pred. a c. 3 ag. (a) Rate, del Magist. ed jlggiunti circa lagune , lidi t

fiumi a c. 287. (>) Raccolta d’Itin. del Magistrato
,
degli L.cc. c Proli dalli 8.Set-

tembre 1684* sino 3 . Maggio iGyo. a c. 129. t.

Digitized by Google



LIBRO OTTAVO ao3

desi il gran banco, che sott’acqua andava dopo la rotta estendendosi sot- «. iGtìtì

invento, terminando in distanza dal lido pertiche cl. con base dietro di

esso lido di pertiche ccc., il di cui finimento era appunto dove anche la

fuosa aveva il suo termine; fu riconosciuta la direzione dello scanno so-

pravvento di essa fuosa, e veduto che andava piii larga dal lido di quel

ch'era l’anno passato gradi xxiti. ; e si trovò che la maggior profondità

della fuosa a comune era di p. vui. e mezzo di acqua- Anche la fuosa di

S. Niccolò fattasi in questi giorni scandagliare dall’ esecutore Balbi (i), si

riconobbe inalterata rispetto all'anno passato.

11 sirocco infierì si forte , che li v- di Novembre crebbero di modo lo

acque della laguna, che sormontarono quasi tutte le fondamenta della cit-

tà (a), essendo esse giunte a pareggiarsi al livello del pavimento esteriore

della loggetta nella piazza di S. Marco: durarono così gonfie dalle ore xvtll.

sino alle xxn. 1 lidi ne restarono miseramente squarciali; e quell’argina-

tura venne, si può dire, disfatta per periiclie H icccclxxviii. con xvi. sgrol-

tadure (5). La spesa pel risarcimento fu calcolata durati Ji-, ricercandosi

-M— burchi di fango, **_ tolpi e txi.fi. burchi di sassi. Unitosi però il Col-

legio de' lidi composto dal magistrato ed aggiunti, versò intorno al modo

di provvedere ad un oggetto cotanto essenziale
:
quindi varie regole furono

stabilite, e diversi ordini rilasciali concernenti la miglior difesa di quella

linea (4). Si comandò prima di ogni altra cosa, che dovessero esser chiu-

se tulle le rotte, ed in ispecie le due del Caromano, c che poi fossero

prese per mano le sgrottadure. 11. Che fossero portati all’ altezza di p. xttr.

sopra del comune dell’acqua, come fu decretato anche del mdilx., gli ar-

gini che erano da fabbricarsi da nuovo, dovendosi poi col tempo ridurre

anco gli altri alla stessa misura. IH. Che la scarpa verso il mare dovesse

farsi a p. n. e mezzo per piede, ed anche tu., ove il silo lo pennellesse

,

ben incominciandola di buoni e forti sassi; la scarpa poi verso la laguna

fosse fatta a p. t. c mezzo per piede: e l’argine in cresta dovesse esser

largo p. x., e fatto di buon fango estratto dalla laguna, e non sabbionic-

cio. IV. Che sotto dei sassi delle scarpe fossero poste delle grisuolc. V. Cho

fossero trasportati ne' luoghi del maggior bisogno i sassi ebe in quali-tic

luogo si fossero resi superflui. VI. Che si formassero doppie le paliseUe,

che stanno a piedi dell’argine, ove il bisogno Io ricercasse. VII. Che si

avessero a fìggere i pali di esse v. piedi nel molo vecchio , c che altri

vrtvetvsMvMom . ,< e#,

fi) Racc. prrd. a c. t4 <| . (») Arce, di Sf ili, per In resinar, de’ lidi a e. i,

(3) Capo XII. pag. to5. l. (4) Collegio de’ lidi 1C87. a c. 79.
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A». 1686 piedi v. «e sopravanzassero. Vili. Che le punle dei pali fossero di p. 1. e

mezzo, e maggiori ne' più grossi. IX. Clic gli operai dovessero estrarre le

punte dei pali vecchi per rimetterne de’ nuovi nei medesimi siti. X- Che

dovesse il soprastante marcare col pubblico impronto i pali prima di con-

segnarli agli operai. XI. Che i vignajuoli fossero obbligati a piantar sul

ciglio degli argini i taraarisci, e di dietro delle canne montane per mag-

gior conservazione degli stessi ripari. XII. Che restasse consegnata la ri-

spettiva poizionc di arginatura davanti le vigne ai possessori delle mede-

sime ed agli adiuaati , acciocché r|uesli invigilassero alla loro sussistenza

,

ce indicassero alla occorrenza il danno, e accusassero i rei che lo cagio-

nassero. XIII. Finalmente che fossero risarcite Io palificate, o gli speroni

cotanto utili alla preservazione degli argini. Tali prescrizioni furono anche

approvate dal Senato (t) col decreto 11. Gennaro per la loro inviolabile

esecuzione

.

Mancando di giorno in giorno l’acqua nella Brenta fra Limena e Stra

,

crasi ordiuato alcuni anni prima die fossero riconosciute le distruzioni che

dall'acqua di quel fiume si facevano per gli usi degli edilìzj e dell' adac-

quamento delle campagne. Essendo però ferma e risoluta pubblica volon-

tà, che in tulle le forme restasse navigabile la Brenta, uscì coniando (3)

che fossero levali lutti gl' impedimenti esistenti nell’ alveo, e che lutti quelli

i quali avessero goduto investiture di acque di essa Brenta, dovessero den-

tro il tempo di xv. giorni presentar i loro titoli al magistrato alle acque,

il quale era incaricato di portarsi sopra lungo, e cominciando a Bissano

di far otturare tutte quelle bocche che fossero stale trovate aperte senza

legittime investiture, c di regolare poi a giusta misura quelle che fossero

state trovate eccedere le proprie stabilite misure. La relazione che si ebbe

da Padova in questo proposito sottoscritta da fra Vincenzo Pasini, e da

Jacopo Cromer pubblici periti , conteneva la scric di tutte le bocche che

da essa Brenta divertivano acqua. Dalla parte di Bassano numeravano quella

della Roja con quadretti o piedi quadrati XLViii.jl
1

, la Morosina con iv.jjj

,

la Capclla con xxm. c mezzo, la Bcrnarda con v. e mezzo, la Bigolina

con iv., e quella sotto di Fontaniva con ii.|Pj c dalla parte del Vicentino

contavano la bocca Ruherti con piedi quadrali 11. e mezzo, quella delle

Piove con p. x.i, la Coulcssa con vit.L, la Grimana con ìx. , la Isachina

con viti., la Flùida con v. , e la Grumella con 11., le quali tulle somma.

<i) Lit. imiti- a c. 85. (a) Cupo XII. pag. g4- >
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vano piedi quadrati cxxxtu. ed un quarto. L' acqua poi che ritornava in ah. 1686

Brenta, era parte di quella delle infrascritte bocche, cioè della Murosina

piedi quadrati iv.^hp della Bernarda x., della Passalacqua 11., della Bigo-

lina vii., della Fontaoiva vi , delle Nove vii., di altra senza nome v., della

Griraanella n. , che in tutte sommavano piedi quadrati xun.
-J-;

sicché a

questo conto restavano divertiti piedi quadrati di acqua ic. ed uu ottavo.

Dicevano poi essi periti, che avendo misurata la sezione, dove passa

tutta l'acqua proveniente da Passano, dopo di aver ricevuta tutta quella

che vi ritorna dalle bocche predette, l’avevano trovata di larghezza p. xviu.

e mezzo , e di altezza p. tv. e mezzo
, che fanno in tutto piedi quadrali

i.xxxiii. ed un quarto di acqua, che passava per il Colmellone di Limena;

dichiarando per altro di sapere ancor ei£Ì , che iu questi calcoli avrebbesi

dovuto tener conto delle vclocitli, ina che non le avevano considerate per

non allontanarsi dall'ordinario metodo . Aggiugnevano poi ebe per cono-

scere la quantità dell’acqua che discorreva per la città di Padova, unita

con parte di quella del Bacchiglione proveniente da Vicenza, l’avevano

essi misurata appresso le muraglie al Bassancllo disopra delle bovette, e

che avevano, ritrovato aver ivi il fiume una larghezza di p. ex., ed una

profondità di p. ni.. Io clic fa un’arca di piedi quadrali cccxxx. , e che

avendo poi misurata quella cho partendo da Padova va verso di Chioggia

nel silo detto dello Gradelle di S. Massimo, l’avevano ritrovata di piedi

quadrati ccxlii. Bifcrirono ancora di aver prese molte altre misure inferior-

mente a Padova, ma che per averle trovate assai inconcludenti le trala-

sciavano ; come anche tralasciavano di proporre alcuni ripieghi , acciocché

la Brenta dal Dolo alla Mira avesse maggior acqua ,
essendoché tali sug-

gerimenti nulla si accordavano con la pubblica massima della regolazione

delle acque fatta oc’ tempi addietro per i sacri riguardi delle lagune e

della dominante

.

Correndo l’autunno di quest’anno assai piovoso, e predominando più

dell'ordinario i sirocchi, ruppe l'Adige in due luoghi, cioè nel drizzagno

di Conca-di-rame ed alla Chiesuola (1) col disfacimento totale di cinque

miglia di arginatura ed inondazione lagrimevole di tutte quelle campagne.

Facevasi montare il danno a ducali M.cclxxi. nel solo Polesine, oltre la

spesa di ducati per prender le rotte. In tanto disordine di quel regio

fiume, stimò opportuno il Senato di decretare che fosse eletto un provve-

(1) Capo XII. pag. 1 03. r.
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168G ditoro, perchè eoo l’autorità della carica si potessero meglio eseguire le

disposizioni si dell’ economia per l’ esazione delle imposte, come de’ la-

vori (i); con tutto ciò, senza passare ad alcuna lezione, venne incaricato

il magistrato alle acque di gettare gli opportuni campatici (a;, perchè con

sollecitudine pari al bisogno potessero intraprendersi le operazioni.

Il Montanari in seguito di quanto nell’anno decorso aveva scritto al

luogotenente di Udine Grimani per la navigazione di Palma
(
3 ;, fece anche

in quest’anno sullo stesso argomento altre sue dotte considerazioni, dirigen-

dole in altra lettera a Girolamo Rcnieri, provvedimr generale di Palma. In

questa riflette fra le altre cose ad una certa fatalità di questa navigazione,

che per volersi dagl’ingegneri ridurre troppo universale, si era arenata da

mille difficoltà, e particolarmente dalia spesa, calcolando essi che avrebbe

importato più di ” ducati, mentre esso non la calrolava che appena di 5?

.

Maravigliasi egli come mai l’ingegnere Bononi avesse trovalo co’ suoi stru-

menti, che la caduta del terreno dal piano del fosso, per cui scola la

piazza di Palma fuori di Porta marittima sino a) pelo dell' acqua inferior-

mente alle porte di Muscoli fosse di p. su., mentre constava di certo,

che quando le dette porte di Muscoli esistevano, le barche non montava-

no per esse che viti, in ix. piedi dal pelo deli’ acqua inferiore alla supe-

riore, e che senza l’ajulo di altri sostegni sì cnnducevano sino al disopra

di Strasoldo; da Palma poscia sino a Strasoldo per uno spazio di pertiche

mdcc. assicura di aver egli stesso prese le livellazioni ad aeqna stagnante,

c di Don averci trovato più di p. mi. e mezzo di caduta; che quindi ia

tutto potevan esservi p. sstv. poco più, poco meno, cioè x. piedi da Mu-

scoli sin sopra di Strasoldo, e xm. e mezzo incirca da questo luogo sino

alla fossa della fortezza.

C qui pure espone il metodo da tenersi per formar questa navigazione,

suggerendo che fossero rimesse le porte di Muscoli, ma in una maniera

particolare .forte e consistente, di cui dà l’idea, e fìssa la spesa in dncati

“
; che queste avessero a sostener l'arqua all’altezza, a cui pur altre volte

ia sostenevano, cioè di viti, io tx. piedi; che se ne facesse poi un’altra

mauo a Strasoldo, le quali per altrettanta altezza dovessero sostener l’ac-

qua, calcolando per queste seconde porte la spesa di ducati mmd. ; e che

il cavamento dovesse essere di p. xvtti. di larghezza, cd egualmente pro-

fondo. L’acqua per questa navigazione la fa egli prendere dal mulino di

(i) Capo XII. pag. 114. (a) Ioi pag. 11 5 . (3) Lib. Montanari.

I

f
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S. Marco, lontano ben quasi due miglia; che se poi si aveste voluto fare .

anco l’altra navigazione di Udine, in tal caso dichiara che si sarebbero

ricercale molte altro cose, intorno alle quali aveva scritto nella lettera di-

retta al luogotenente Grimani. Peraltro non volendosi frattanto che questa

sula navigazione, professa sufficiente piegar il corso di quell'acqua c. passi

o poco più in certo sito fra Seveano e la strada di Porta marittima, ed

introdurla nell’alveo vicino alio scaricatore, la qual acqua per poca che

fosse stata, venendo sostenuta dalle porte di Strasoldo, avrebbe mantenu-

to l’alveo sempre bastantemente pieno. Queste operazioni non avrebbero

costato, secondo i suoi calcoli, altro che imi. ducati; ed in tutto poi du-

cali £d.
VI

Altra molto estesa scrittura inviò il medesimo professore ai deputati

della città di Udine per persuaderli ad intraprendere opera sì gloriosa ed

utile per la loro patria (t). Dice in essa che la proposizione prima, iuta-

volata del mcccclxxxvui. era restata imperfetta per la sopravveguenza delle

guerre; che essa fu ripresa per mano un secolo dopo, cioè del mdlxxxviii.

,

e trattata da Cornelio Frangipane, ma che anche allora restò arenata; e

che risvegliavasi nuovamente dopo un secolo. Narra poi, che scndosi tirati

già negli anni addietro due rami dal torrente Torre per uso delle maciue

c di altri edifizj
,
queste acque venivano distribuite nell’alveo che va ver-

so Palma, in modo tale, che erano sostenute con xiv. sostegni per dar il

moto ad altrettanti mulini; e che la cadente intiera di quest’acqua livel-

lata col ridurla perfettamente stagnante era di p. c. o. 11., e sino al pelo

del fosso che scola la fortezza di Palma altri p. xxvr. o. it. Determinato

in appresso quali profondità aver doveva l’alveo da sostegno a sostegno,

ed insegna la maniera facile e sicura di fabbricar i già detti xiv. sostegni

nel modo più sussistente

.

Rispondendo quindi alle difficoltà, si fa incontro prima d’ogni altra, a

quella che il terreno per dove passar doveva essa navigazione era ghiajoso

,

e capace di assorbire qualunque acqua che vi fosse stata introdotta. Di-

manda egli pertanto agli oppositori con qual acqua macinino i mulini delle

Roje, e se resistendo il letto di esse alla trapelazioue , non dovrà altresì

resistere anco il canale della navigazione, che a riserva di esser più dila-

tato, in altro non è differente da quello delle dette Roje; riflette inoltre

cho avendo a camminar l’acqua con minor corso, sarebbe stata benissimo

(1) Lib: Montanari

.

r. lOSfl
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»». 1G86 capace di presto otturare le porosità della terra, liduceudo insensibile Ogni

trapelatone, l une le altre difficoltà , non riguardando che 1’intcrcssc de*

privali pregiudicato, le risolve col mostrare o vani i timori, o facilmente

compensaluli i danni dalla pubblica munificenza

.

Dalla risoluzione dello opposizioni passa il professore a porger sotto

gli ocelli le immense utilità che no sarebbero derivate allo stato; e quivi

oltre a validissime ragioni, porla per persuaderlo gli esernpj gloriosi degli

altri Principi, ed in particolare quelli della Corona di Francia, da che

quell' invitto He con isiupore dell'Europa aveva introdotto la navigazione

da Narboua sino a lotosa; e quanto ai numerosi sostegni, accenna quelli

che sono sul canal di comunicazione fra i fiumi Loira e Senna, clic passa

a Parigi, » città, dice il Montanari, che devo la sua immensa grandezza al

> comodo di lauti fiumi e canali manufatti, che con la navigazione seco

» comunicano il commercio delle circostanti provincie ». Mostra la neces-

sità di questa navigazione, in grazia delle diffìcili strade che devono in-

contrare le merci in venendo dall'Alemanna , le quali al certo in maggior

Copia verrebbero, se l’ incomodo di coudutlc Sopra de carri per tanta stra-

da e si disastrosa, non assorbisse la maggior parte del lucro ai mcrcadan-

ti. IVfleltc altresì che essendo la comodità del commercio la madre delle

arti, riuscirebbe assai facile l’iutrodurrc in Udiuc le due vegitie di esse,

cioè quelle di lana e seta, » essendo che ivi solo fioriscono le arti, ove le

» ma in fa llu re potino con poco dispendio condursi lontano a trovar com-

» pratori , là dove se per uscir dal paese hanno a far viaggi dispendiosi,

» convicn morirsi mendiche nel patrio suolo ». Termina il suo discorso

coll' indicare il modo di ridurre affatto insensibile la spesa ebo si ricerche-

rebbe per eseguire questo nuovo progetto; c conchiude, assìcuraudo » di

» non sapere di aver maneggiato o veduto impresa di tanta rilevanza espo-

» sta a minori contingenze, e ripiena da tutte le parti di tante facilità ».

Importante ancora si è altra lettera in data vi. di Marzo al suddetto

luogotenente Grimani (i), in cui dopo aver mostrata la facilità di aver

l’acqua per questa navigazione, c la vera caduta che avrebbe da Udine

a Palma, incontra l' abbietto, che dovendosi passare da Palma a Udine

xtv. in xv. mani di porte, sarebbe troppo tediosa la navigazione, ed assie-

me molto dispendiosa, di modo che in confronto delle spese che hanno

le merci, le quali vengono per la strada ordinaria, sarebbero queste della

(i) Capo XII- pag. lao. r.
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navigazione il doppio di quelle, e sarebbe poi molto più breve per quella o. 1086

il tempo de’ trasporti . Per mostrare il poco fondamento della opposizione

riferisce lo stato della navigazione da Bologna a Venezia tenuta in tanto

pregio da quella eliti per i vantaggi che ne ricava: eppure dice, otto tono

i sostegni che deve passare in meno di v. miglia, e con la necessiti di

mutar la barca traghettando le merci a Matalbergo, poi a Ferrara, indi a

Lagoscuro, c finalmente a Corhola al confine veneto; ciò non ostante i

vantaggi sono ben grandi, e da’ mercadanti avidamente incontrati. Circa

alla quantità dell’acqua ed alla spesa, fa comparire e l’una e l’altra den-

tro misure moderatissime ed accomodale sì al bisogno, come alle urgenze

de' tempi.

Rammaricò non mediocremente l'animo del Senato la notizia ch’ebbe a». 1O87

sul principio di quest’anno mdclxxxvii., che il canale di Malamocco avesse

da due anni in qua perduto un piede e tre quarti di sua profonditi, co-

sicché in bocca di esso non vi fosse che p. x. di profondili a comune.

La rilevanza di quel porto reale tanto per la guerra che correva, come

per i riguardi del commercio, diede impulso al Governo d’incaricare il

magistrato cogli aggiunti ai lidi di versare intorno ai rimedj piò oppoi tutti

per riaprire una strada di tanta importanza. Fu però ordinato al profes-

sor Montanari d’ indagare le cause di tale disordine, e di suggerirne i ri-

medj. In esecuzione de’ superiori comandi, espresse egli in una scrittura

i proprj sentimenti (1), cominciando il suo ragionamento dal considerare

il moto del mare, che dalla sinistra passa sempre alla destra, o, cóme di-

cesi in queste parti, da greco in garbino, c riflettendo che facevano il me-

desimo giro anco i tahbioui, i quali, se le varie piegature del lilturalc non

ne trattenessero in qualche luogo il corso, scorrerebbero essi verso del sotto-

vento, a riserva di quelli che da' venti essendo portali sulle rive, sono ar-

restati da’ cespugli, e formano il primo nucleo, per dir cosi, de’ montoni,

che tutta la spiaggia gucrniscono . Aggiunse poi, essere questo corso alte-

rato dai Gumi che sboccano in mare, c dai porti delle laguue, c venir

pure impedito da’ guardiani soliti piantarsi lungo di essi lidi, professando

peraltro che gli effetti che derivavano dall’ arresto delle sabbie, erano ben

differenti, secondo che questo era prodotto o dai Gumi, o dai poni, o dai

guardiani, essendoché i Gumi formano i loro scanni sottovento, i porti di

acque salse sopravvento, c le paliGcate da ambe le parti.

Esaminò quindi i varj accidenti che accadono alle lagune e porti ne’

WMSSfSMNWMWIWSMAMWMSM
(1) Uh. Montanari

.
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ioS; muti del mure di flusso e riflusso, e versò poscia sopra dei parti-acqua di

prima e seconda specie, chiamando i primi quelli clic si fiumano al con-

fine delle due lagune, e gli altri quelli clic accadono nell' incontro clic fa

l’acqua di zozana coll'acqua di crescente nell'alto, ed anco qualche tem-

po dopo il cambiamento do* moti. Non era egli persuaso di quanto comu-

nemente assolvasi, che l' atterramento cioè del canal di Malamocco avesse

avuto fungine dall’ incontro de’ canali listilo, Spigioni, ed altri concor-

renti a quel porto, la forza de’ quali fosse stata capace di rispingere il

molo del canal predetto di Malamocco; essendoché, non cozzando essa

direttamente, ma solo di fianco, non potea mai ridurre le acque a tanta

quiete da obbligai le a deporre le loro torbide. La causa effettiva di detta

atterrazionc dcduccala egli dal mare , cioè dalle sabbie che porta , e dal

formarsi che fa un patti-acqua di secouda specie nelle vicinanze del pre-

detto atteri amento , in conseguenza del quale seguono le deposizioni, e la

dilatazione della gran punta clic auraversa quel canale, e la perdita del

fondo; aggiugnendo che riè seguirebbe anco ne’ canali di l'isolo e di Spi-

gnou, se ancor essi avessero una si estesa punta di sabbie, come ha il

canale di Malamorco. Lodò il rimedio suggerito dagl’ingegneri Alberti e

Margulii, ch’era quello di formar una gran palificata sopra la spiaggia della

punta di Malamocco, non tanto per contenere in canale il corso delle ac-

que, quanto per impedire l’ingresso de’ sabbioni , onde non andassero ad

offendere ancor piò il canale pregiudicalo; ed approvò pure elio dopo fatta

la palilieata, e dopo che fossero ristabilite e prolungate le altre, clic irò?

vansi dietro il Litorale siuo al porto di S. Niccolò, si adoperasse ancora

qualcheduno di qnc’ strumenti , che venivano da molti ricordati per muo-

ver le sabbie depositate nel tempo del riflusso, acciocché venissero aspor*

tale Del piu cupo seno del mare. Fu egli altresì di parere, che fosse ese-

guita la idea proposta dall ingegnere Gubcrni, di esteudere sulla sinistra

del porto un nuovo molo, il quale si avanzasse a molta distanza per co-

prire da’ venti di greco e levante la bocca del porto, ed inibire l’avanza-

mento ai sabbioni, dichiarando per altro doversi soprassedere alle altre

operazioni di scavazione de’ canali in laguna, proposta culla mira di con-

ciliar moto alle acque, giacché egli sperava che le sole sopraddette avreb-

bero prodotto l’intiero effetto di levare l’ atterramento

.

Al medesimo professore fu chiesta anco in quest’ anno dai provveditori

all'Adige, la soluzione di tre quesiti- relativi al loro liume (i ). Il primo

wswwaew/wwwwm» »»>>»»/«»

(ij Liti. Montanari. i
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fu, se essendo seguite delle alterazioni nelle boccho de’ diversivi » tirando a». 1G87

> una linea paralella al loro fondo antico, che superi l'alterraziuue di ca-

» dauna bocca, egualmente si restituirà alle bocche stesse la prima prò-*

» porzione tra esse, non considerandosi per hora la tuinor quantità di ac-

• qua che uscirà dal dinne, riservandosi questo punto al secondo quesito»,

11 secondo » quanto minor acqua riceverà dal (lume cadauna bocca me-

» diamo l'alzamento di tre piedi sopra li stramazzi, atterrandosi la cunet-

» la ». II terzo finalmente » quanta larghezza dovrebbe darsi alle stesse

sboccile, facendosi l’alzamento di tre piedi, perché ricevessero la stessa

«quantità di acqua come prima, c ciò tutto si aveva ad intendere nello

» maggiori escrescenze clic si figurano di v- piedi sopra li in, del proposto

alzamento ». Essendo assai confusa la enunciazione del primo, rispose il

Montanari, ponendo il caso ne’ suoi veri termini, ed è se i diversivi, aven-

do le soglie de’ loro stramazzi in un istcsso piano orizzontale, alzando

questo al presente tre piedi, scaricherebbero tuttavia l’acqua con la mede-

sima proporzione come facevano per l’ avanti, di modo che, se per esem-

pio il Castagnaro scaricando tre volte più della Sahbadina, C due volte

più della Malopera, alzati elio fossero, sebbene minor quantità di acqua

tramandassero, avrebbero a conservare nuli’ ostante sempre la medesima pro-

porzione che avevano, quando erano bassi: la sua risposta fu affermativa,

appoggiandola ad una ingegnosa dimostrazione. Al secondo quesito poi ri-

spose, che fatti i calcoli si nello stalo presente de’ diversivi, come se .con-

forme al progetto fossero alzali, trovava che lo scarico del Castagnaro era

come il numero .^causili
,
quello di Malopera come Sccccliv., e quello

della Sahbadina come K
< cxlviii ; c nel caso poi che fosse eseguito il pro-

getto, sarebbe divenuto io scarico di Castagnaro ÌJiiclxxv, quello di Maio-

pera mcci.xxv, e quello della Sahbadina mccl, dal che ricavava che il Ca-

stagnaro non avrebbe dato che un terzo dell’acqua di prima all’ incirca, la

Malopera un quarto, e la Sahbadina poco più d’un settimo.

Intorno al terzo quesito disse, che riducendosi il Castagnaro tre piedi

più alto nel suo stramazzo di quello Irovavasi allora, acciocché desse la

stessa quantità di prima, doveva farsi largo p. nccxrvn, la Malopera clxxvii ,

e la Sahbadina ccclxx calcolati a norma delle leggi per le acque correnti

date dall' aliate Castelli, al che peraltro protestò di non riportarsi intiera-

mente, e suggerì perciò il metodo per assicurarsene , fondato su certe os-

servazioni da farsi nell'alveo islesso de’ diversivi

.

Non perdendosi di vista frattanto la diversione dei tre fiumi rimasti in

laguna, uscì decreto li hi. di Luglio, che «essendo il Zero tra fiumi da
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tu. 1687 «regolarsi il primo che radeva sotto i riflessi, dovesse il magistrato spe-

» dire quei soggetti che credesse opportuni, perchè con l'assistenza del

» Montanari dovessero riconoscer con ponluali livellazioni, se la linea de-

«liberata per portar esso Zero in Sile sia in istato d’ esser posta in ese-

» emione » (1) . 11 Montanari dunque chiamato da tali comandi, estese le

istruzioni per la visita in x. capitoli (2), acciocché i periti, secondo la di

lui mente potessero rilevare il vero stato delle cose- Eseguita da essi sol-

lecitamente la commissione, riferirono (5) che dal Marzcncgo inferiormente

ai mulini sino al Sile di sopra delle case di ca Giorgio cravi una caduta

di p. x. e punti ni.; e che la spesa per coodur il solo Zero- nel Sale ve-

niva calcolata di durati ^“.nr.ccxxv. 11 Montanari sopra queste osservazioni

formò la sua scrittura, tu cui considerando la linea snpcriurc, che pren-

deva le acque del detto Marzcncgo nella villa di Trevignano, portandole

in Dese superiormente ai mulini di Marocco; e poi l'altra che da questo

sito li portava in Zero sopra della villa di Marrone; e Analmente la terza

clie tutti e tre li condnceva al Silc a S. Miche) del Quarto, disse (4) che

risultando dalle livellazioni eseguite ultimamente, che prendendosi le a q.

que del Marzenego a Trevignano al di sopra del mulino delle Monache

di S. Cosmo per condurle a Marocco, vi erano veramente p. iti. o. vii. e

mezzo di caduta; ma poiché da questo sito a Marrone, per portarle in

Zero vi era una salita di piedi iv. e punti vi., se questi alvei si fossero

fatti, ben lungi che le acque avessero potuto passare al Sile, che anzi

sarebbero concorso a Marocco a scaricarsi nel Dese , come luogo più

basso di tutti quei d'intorni; quando pure con alte arginature non ti

avesse voluto sostenerle più di iv. piedi dal pelo presente che aveva il

Dese, cosa che avrebbe recali ben gravi pregiudizj alle adjacenti cam-

pagne .

Osservò pertanto, che per ripiegare all’ inconveniente non vi era altro

mezzo che rialzar per qualche piede il Dese cd abbassar il Zero , col le-

vare due tonimi, uno cioè a Marcone, e l’altro più inferiore a Bonisuolo

,

i quali fra lotti e due sostengono v. piedi di acqua . Disse dunque , che

tenendosi in collo un piede e mezzo l’acqua del Dese a Marocco, suppo-

sto che ciò non fosse per pregiudicare agli scoli delle campagne , restc-

(I) Capo XII. pag. 1 35. (a) Lib. Montanari.

(S) Race. ttin. del Magistrato ed Aggiunti circa laguna, lidi ec. con Relazione di

Proti e Periti a c. 536. l. (4) Lib, Mouunari

.
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irebbero da Marocco al Zero ancora p. n. o. vi. e mezzo di salita; ma le- ah. ioti 7

vandosi i mulini di Materne, che appunto hanno altrettanto di caduta,

resterebbe a buon conto la superficie del Zero nel medesimo orizzonte con

quella del Uesc a Marocco; c levando poi anco quellu di Bonisuolo, che

pur ha altrettanto di caduta, si avi ebbero in miglia quattro i detti due

piedi e mezzo, cioè qualche cosa anche più di mezzo piede per miglio

d'inclinazione . la quale, sebbene sia un poco scarta, affermò che potea

essere sufficiente •

Aggiunse ancora, eh" io questa diversione restavano levali, oltre i sud-

detti mulini del Zero, auro quelli del Marzeoego da Trevignann sino in

laguna, come pur quelli di Marocco sul Orse: ma che per altro il punto

principale era quello di cercar il modo di abbassar il Sile, il quale di già

aveva inondate isole campagne accennò quindi che il taglio delle erbe

avrebbe potuto molto sollevarlo; come altresì che la scavazione, la quale

crasi proposta di fare coll’ edilìzio F.guer, di una cunetta larga xvi. passa,

e profonda iv. piedi sotto del fondo di quel nuovo taglio, avrebbe potuto

facilitar molto lo smaltimento delle acque; con lutto ciò, nè l’una nè

l’altra di esse operazioni facendo ai quistar caduta alle acque, principalis-

sima cagione dei disordini, non le giudicò sufficienti al bisogno, rifletten-

do che il taglio delle erbe fattosi negli anni passali non aveva abbassala

la superfìcie dell’acqua che oncie vili., quando vi abbisognava un abbas-

samento di tre piedi. Come rimedio reale propose egli il divertire una

porzione del Sile, facendo un cavameoto , il quale cominciasse alla volta

grande di Casale, e venisse alle case di ca Grilli in Piave vecchia, pre-

tendendo di scemarlo di una terza parte per questa strada, quando il ca-

nale avesse avuta nna larghezza di v. in vi. passi nel fondo, e fosse stato

teuuto ad una profondità di vi. in vii. piedi sotto la superficie delle acque

della Piave vecchia ;
notando per altro ebe la spesa per un taglio di tal

aorta non poteva calcolarsi meno di ì! ducati, somma, la quale sebbene

fosse inferiore sili -
M—

, che avreLbe costato la cunetta
,
non cessava tut-

tavia di essere gravosa.' conveniva nondimeno appigliai visi, disse egli, poiché

era questo l’unico rimedio. Le obbiezioni che vi potevano esser fatte, ven-

nero da esso sciolte con buone ragioni , concludendo che la maggior dif-

ficoltà sarebbe stata quella di passar con questa linea per campagne mol-

to ubertose, il che avrebbe facilmente impedito il condor a fine opera si

utile e necessaria

.

Colla occasione che i periti si portarono a riconoscere le cadcoti dei

tre fiumi da divertirai, andarono pure ad osservare lo stato del taglio rfuovo
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•«k. i uSj del Silo (i). E cjui indagarono donde mai tante erbe nascessero in un

fondo di vii., vili, e ix. piedi sotto della superficie delle acque, uc sep-

pero allegarne altra causa, clic la privazione del corso, mentre per la poca

caduta restando bilanciate le acque di sotto delle porte verso la laguna

con quelle del Sile superiormente ad esse, non avevano che un piede e

dieci oncie di differenza, essendo il 'fiume sotto delle coltellate o piano

di pietra viva delle porte p. u. o. x. , e l’acqua essendosi abbassata dopo

il taglio delle erbe oncie viti., per il che dedussero, che in j-cc. pertiche,

che tanto è lungo il taglio, altro esso non avesse che mezz’oncia di pen-

dio, quasiché lo shocco che faceva il taglio in Piave vecchia, stesse d’o-

rizzonte col mare al porto di Gesolo. Oltre questo impedimento un altro

ne notarono, ed è quello, che ricevevano queste acque in passando pel

taglio, il quale non era nè profondo a sufficienza, nè con libera uscita in

Piave, essendo pur anche attraversato da una coronella due piedi più alla

del fondo; suggerirono però che fosso fatta la soprammentovata cunetta

col mezzo degli edifizj da cavafango, soliti adoperarsi nelle lagune.

Livellarono pur anco la caduta del Silo alle porte del Smoccilo ri-

spetto alla laguna, nè vi trovarono clic due piedi di differenza, in tempo

che l’acqua del Sile restava sotto i marmi del coperto di quelle porte

verso della chiesa p. n. o. xi.; dal che ricavarono, che il Silo movevasi

qui pure con pochissima cadente, mentre non vi essendo dalle dette porte

del Sionceilo a quelle del Sile che due miglia, non vi era al dir loro che

due oncie di caduta; ma anche queste luro deduzioni erano fondate su

molto equivoche supposizioni, prendendosi da essi la laguua per orizzon-

tale, quando sarebbe stato necessario il sapere in quale stato precisamente

ella si trovava per rapporto agli ordinai] suoi moti
; e così parimenti per

accordar la detta cadente avrebbe convenuto sapere, se la detta livella-

zione evasi fatta nel medesimo tempo in cui fu fatta l’altra alle porte del

Sile, oppure se cransi prese le differenze dello acque per quel dato tem-

po in entrambi i luoghi; ma la relazione nulla specificando , lascia molto

iu oscuro e l’operazione ed i risultali che da essa si pretese di dedurre.

Inoltre noil si vede con qual fondamento si prenda la superficie dell’acqua

salsa sotto delle porte per la stessa del mare, sapendosi clic uelic parti

piii rimole della laguna l'acqua si manticlle sempre in maggior altezza di

quel che sia nelle parti vicine ai porli; le quali cose tutte fanno credere

****** ********************* ,**

(I) Raccolta d* Ititi, del Magistrato o Aggiunti circa lagune , lidi e Jìami con Rei.

di Proti e Pratici a c. 533. t.
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molto contingente il corneggio di questa livellazione, e le conseguenze die »>. 1087

se ne sono dedotte. Dissero alti est i periti nella delta relazione di aver

iuieso alle porte del Site, ch'esse in tempo di forte sirocco cransi aperte

da sé stesse, cosicché l’acqua salsa era cullata nel nuovo taglio, rialzatosi

in quell’ incontro xvu. onde più di quello crasi allora trovato; c che al

Siunccllo poi l’acqua era cresciuta vi. once di meno.

Presentò in quest’anno la città di Padova una supplica ai provveditori

all’Adige, i quali si trovavano in visita di quel fiume (t), implorando che

• fossero ritornate uell esscr di prima le Rocche Marchesane, meutre gli

• effetti lacrimosi et infelici dello nmltiplici rotte sull’Adige provato dalla

• parte inferiore di dette rocche parlavano con sufficiente persuasiva , non

> potendosi con idee de’ pensieri distrugger esperienze infallibili ». Avan-

zarono pure Tcffic-aci loro premure assieme con il Polesine, anco a piedi

del Principe, il quale col decreto m. Maggio nc delegò la materia al ma-

gistrato stesso, onde deveuisse a quelle operazioni che avesse conosciute

piò adattate al pubblico servizio, cd al bene de’ sudditi. Nel di xxv di

Agosto. le suddette comunità presentarono una scrittura, nella quale esa-

gerandosi i mali sopravvenuti dopo il taglio di esse rocche (a), iudicavansi

poi anche particolarmente le accadute disgrazie, dopo quella per loro fa-

tale operazione, cioè tre rotte seguite in Polesine poco dopo la detta aper-

tura, cd altre sette dalla medesima parte in varj altri tempi, e due dal

lato del Padovano, nel rimetter le quali si era speso più di ducati ~ Rt-

Aeltcvasi • che le Rocche Marchesane erano un riparo cd un sostegno sta-

• bilito da Dio per trattenere la mole delle acque con tal temperamento

,

» clic la parlo superiore non ricevesse danno, e l’inferiore ne ritraesse quel

» vantaggio che l’esperienza aveva fallo conoscere nel corso immemorabile

» di cenliuaja di anni, ne’ quali la parte supcriore haveva ben patito al-

» cuna rotta, e l’inferiore ancora, ma senza la desolazione de’ territorj co-

» me haveva fatto dopo l'apertura suddetta seguita del hdclxxvui. ». Si

voleva però rimesse le cose sull' antica piede, aimcuo sino a tanto clic

fosse dato esito alle acque nelle parti inferiori, ove stavano sostenute dalle

alienazioni sì dell’alveo come del porlo, per cui l’Adige metteva foce nel

mare

.

Si fecero scaudagliare in quest’anno
(
5
)

varie profondità di alcuni ca-

nali della laguna, c misurare le loro larghezze, c si trovò nel canal di

VOVOVO IMS» MIVM MI
(i) Mss. Mihi a c. 5 r. (a) Ivi a c. 57. (3 ) Raccolta delle Uepos. de’ Proti circa f

lag. principia 1680. ao. Agosto, termina 1C87. 10. Novembre a c. i 5 i.
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a». 1687 Murano, ove si divide dall'altro detto del Bissilo, in larghezza di passi

xiv-, il fondo massimo p. vi- c mezzo, e dall’altro capo che veniva a riu-

scire in faccia del lazzaretto nuovo, passi c. incirca innanzi di arrivare alla

sua bocca, la larghezza fu trovala di passi vili-, ed il maggior fondo p. v.

o. x-, e nella Locca p. vii. o. iv- (1). Loutano dalla bocca del canaio di

Canalregio passi lx. si trovò un canale largo passi l-, con fondo a comu-

ne p- xvi. e mezzo, cil anco xvm-, il quale riceveva le acque dal canale

di S. Secondo, condutendulc in quello di Murano verso della punta di

S. Alvise, il qual caualc non era inarcato ne’ disegni de’ tempi passati. Lo

spazio poi che cadeva fra Canalregio sino a questo canale, fu trovato lar-

go passa XXYU- e mezzo, e sommamente atterrato.

'in. !688 Dolendosi molto quelli che navigavano per il Friuli di aver a passare

un tratto di mare nelle vicinanze del porto di Corlcllazzo, piccolo bensì (a),

ma altrettanto pericoloso ed incomodo, nel tempo specialmente ebe il mare

era inquieto, assolutamente poi intransitabile quando soffrivano i venti più

gagliardi, fu in quest’ anno hdclxxxvhi. accordalo un taglio di cxxv. per-

tiche di terreno, col quale unendosi il canal di Corlcllazzo con quello

detto della Galiola, si dava un interno passaggio a quella navigazione, che

con ciò restava iulierattiente assicurata.

11 perito Margulti presentò un' esatta relazione (
3

)
dello stalo della la-

guna, accennando anco i rimedj, i quali sarebbero stali a proposito per

ravvivare multe acque che stavano senza moto, c perdute fra le paludi e

fra gli atterramenti di molti canali. Dice egli in questa, che la maggior

applicazione del magistrato nella materia importantissima della laguna, era

sempre stata quella di rendere i canali comunicabili, e di dar esito alle ac-

que morte delle paludi con le scavazioni; che neU’auuo mdclxxx. aveva egli

con pariìcolar sua scrittura indicali quei canali, le code de' quali sarebbe

stato utile di aprire nella laguna di Murano; cosa che aveva dato impulso

al decreto xtv. Settembre di quell’anno con cui fu comandato che fussero

aperte e prolungale molte code de' canali in essa laguna, comando per

altro che rimase senza esecuzione alcuna; che i detti canali verso Tessera

erano quelli di Cechia, Caopcrcr, caual di S. Mattia, degli Angeli, Coda

longa. Ramo di Spralio, Triorio, Ramo grande e Stortolo, le acque de’

quali nel tempo della bassa marea restavano tagliate fuori dall’ altezza delle

paludi; e che la palude detta di Muran era formata dalle suddette code-,

(1) Race. sstdd. a e. 168. (3) C. XII. yng. 168. (3) Race. degl’ Itili, del Magistrato

et Aggiunti circa lagune, lidi e fiumi con Rclaz. di Periti e Proli a c. 474.

Digitized by Google



LlliRO OTTAVO ' S, 7

ia cui anche in tempo di secca vi era sempre un piede e mezzo di acqua, ah. iiibS

roa senza profitto del porto per restarne l'acqua intercetta.

Che similmente i canali delti Coda del Monte, Canal Pcrcr, Ramo di

Maria ia tempo del riflusso ricevevano Leosi le acque delle paludi, ma

scolavano nel canaio Carbonaro, che va al porto di S. Erasmo con poco

giovamento di esso per trovarsi tutto atterrato; che aveva osservato verso

di Campallo scolare nelle basse delle acque la coda del canal delta la

Criola, c la coda della Passaura nella detta palude, la quale con p. it. e

mezzo dt acqua sotto comune restava tutta asciutta; che graude benefìzio

avrebbe ricevuto il porto di Yeuczia, quando avesse potuto ricevere in

tempo di znsaua un corpo maggiore di acqua, come sarebbe quello che

resta senza moto sopra la detta palude di Murano; ch’era duopo prolun-

gare alcuni cariali, cioè la coda del Ramo granile per passi u.xxx. da esten-

dersi in un capo della detta paluJe, c poi il canal degli Angeli per passi

cr.c. da diramarsi in due parti, una verso la palude del Monte, e l’altra

verso di Tessera ; e che infine per maggior risparmio potessi scavare solo

vi. piedi sotto del comune iu larghezza di circa passa vili., mostrando il

benefizio che ne avrebbe ritratto la fuosa del poito del Lido, come nc ri-

trasse molto allora che fu prolungato il canale di S. Angelo della polvere.

Rassegnò pure esso perito altra sua idea, ch'era di aprire una comu-

nicazione tra il canal Carbonaro c quello dei Marani, attraverso della pa-

lude, per lunghezza di passi cccm_, in profondità di p. x. sotto comune,

cd in larghezza di passi xvi., professando che questo canale fosse per ri-

cevere in tempo del riflusso buona parte delle acque del detto Carbonaro,

che riceve tutta l'acqua delta laguna di sopra Mazorbo verso l’Oscllino,

C tutte le acque delle paludi del Monte c di Terzo , con che stimava di

prender tutte quelle acque che andavano al porto di S. I.rasino, o di fal-

le internamente passare in quello di Venezia, asserendo che nn tal cava-

incnlo sarebbe stato anco di molta utilità alla navigazione de) Friuli e

Trevigiano per le barelle più grosse, cd avrebbe giovato allo sbarco delle

merci clic passano al Lazzaretto nuovo.

In altra scrittura produsse il suo parere (i) circa l' alienazione , che

esisteva nel canal di Malaiuocco, suggerendo anco i mezzi per distrugger-

la. Indagandone le cause, ricorre egli alle generali del ristriugimcntu della

laguna per le alterazioni seguite, in grazia delle quali l’acqua avendo uii-

(i) Raccolta di tutte le Scritta attinenti al porto di Mulamocco con le Scritta del

MouUnari c Mai Lincili a c. ia5.

Tomo II. a8

/
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av. 16S8 nor corso nel riflusso, non poteva asportar le materie delle deposizioni ;

ricordò quindi qual rimedio efficace l’accrcsccre il corpo dell’acqua nel

canal di Malamocco, ed il restringerlo, perchè acquistasse maggior corso,

e gli atterramenti si levassero . Riflette inoltre che quel corpo di acqua po-

teva in parte restar divertito per la prolungazione seguita del nuovo cana-

le di S. Angelo della polvere, mentre tirando una linea retta dalla bocca

del canal di Ramo di mezzo in punta di Goro sino alle viciuanze dell’i-

sola distrutta di S. Marco, questa avrebbe marcalo il vero silo del parti-

acqua
;
cosicché qudle acque le quali fra i canali di Povrglia e di Fisolo

fossero restate fuori di essa verso Veuezia, queste sei anni prima andava-

no per Povcglia in caual di Malamocco, cd egli le aveva vedute scorrerò

attraverso delle paludi con quelle dei canali delle barene, e cosi pur quel-

le delle code di Treganzorzi e Perarolo passavano nel suddetto canale di

Foveglia; ma tutte quelle poi delle paludi inferiormente alla detta linea

del parti-acqua, cioè di S. Marco di Lama c del margine delle barene, e

quelle altresì degli stessi canali andavano per la maggior parte per Pera-

rolo nel canal di Malamocco, e la minor parte n’era rapita dalle code dei

mulini verso Fisolo.

Notò ancora, che il canale ora detto Re di Fisolo, xl. anni prima non

era che un piccolo rivolo, il quale erasi poi allargato a xx. passi, cd avea

acquistata una profondità di p. xi. , a causa del velocissimo corso che gli

davano le acque delle paludi di S. Marco di Lama, per lo che «bilancia-

to quello di Malamocco, non era da meravigliarsi, se fosse andato sog-

getto alle alterazioni

.

Aggiungersi a ciò che le acque dei canali fra le barene, cioè quelle

del Ramo di mezzo, Ramo di Pastrozza, e delti due tagli, delti uno Driz-

zagno, e l'altro Calle longa, andavano ad unirsi nel canal di Yolpego, il

quale sbocca in laguna verso’ di $. Marco di Lama , e poi passavano nel

canal Perarolo, e per Poveglia in Malamocco, ma che essendosi prolun-

gate le code dei mulini , rivolgevano le loro acque nel canal di Re di Pi-

solo, abbandonando la prima strada con detrimento notabile del canal di

Malamocco ; e che infiue anche le acque del canal detto Rischio grande

,

le quali attraversavano il suddetto Drizzagno
, c quelle della Tagliada di

ca Foscari, uscendo nel riflusso pel canale di Stocco, andavano in Fisolo

grande

.

Propose pertanto che s’intestassero tre canali, cioè quello della Ta-

gliada di ca Foscari a mezzo la Scavezzatura, quello detto Brenta di Resta

d'aglio e Rischio grande, mediante le quali intcstadure , disse che sareb-
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boro state obbligate le acque tutte ad uscir fuori delle barene per la bocca sa. 1688

di Volpcgo; nella quale entrandovi il Ramo di meato e la Pastrozza con

quelle di molli altri canali sarebbesi formalo un corpo d’acqua ben rimar-

cabile. Suggerì pure che fosse fatto un cavaraento dalla bocca di Volpego

per retta linea verso le code di Trcganzorzi lungo incirca passi mcccc.»

largo passi v., e fondo p. v. sotto del comune, per cui avesse a discorrere

il corpo di acqua suddetto verso il canal di Poveglia, per poi passar in

quello di Malamocco ; assicurando che questo cavaraento avrebbe servito

inoltre a ricever tutte quelle altre acque delle paludi, che sono tra S. Mar-

co Cocca di Lama e S. Angelo delia polvere, divertile per la maggior par-

te, come si è detto, dal caual nuovo di S. Augclo e dalle code dei mu-

lini, per esser quelle paludi più alte verso le code di Perarolo e di Tre-

ganzorzi. Finalmente progettò che fosso anco formalmcute intestalo il canal

di Re di Fisolo di sotto del canal Campagna, perchè restassero divertite

quelle acque, le quali andavano in Fisolo grande, e fossero obbligate a

passare nel canal nuovo Campana.

Terminò di vivere in quest’anno il professore Geminiano Montanari,

peritissimo nella materia delle acque, il quale, senza detrarre al merito di

chicchessia, fu veramente il primo, ebe versato del pari e nella vera teo-

rica e nella pratica delle acque , trasse dalle dense tenebre in cui giace-

vano, lo leggi dei moti del mare e dei fiumi, relativamente alle piu es-

senziali circostauze che li accompagnano; essendoché tutti quelli che mae-

stri dell'arte si chiamavano, o erano nudi pratici, spogli affatto di ragio-

nali principj, oppure semplici speculativi, che fondavano i loro discorsi

sopra supposizioni lontane dalle osservazioni e dallo sperimento. Ma il

Montanari unì a pubblico profitto colla miglior teorica le più accurate c

copiose osservazioni, facendo che queste servissero a quella di base e di

fondamento; cosicché aprì egli c tracciò la strada a quei che vennero dap-

poi, onde avanzare con passo sicuro in quest’ ardua scienza, la quale oltre

di essere circondata da iunumerabili difficoltà, si trova esposta ancora alla

sventura di essere accusata di tutti quegli accidenti imprevisibili, che pro-

mossi dalla natura o dal caso, guastano sovente progetti di regolazione di

questo instabile elemento , ottimamente ideati ed anco eseguiti. Non la

sola scienza delle acque peraltro rendea famoso il Montanari sopra tutti i

professori del suo tempo, ma tutte ancora le discipline matematiche (quel-

le in ispecie che Miste si appellano, e tra esse l’ astronomia , essendo da

lui possedute in grado eminente, gli davano gran nome presso lutti i dotti

di Europa.
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a». 1689 So tatti gli esperimenti impiegati dall'arte nella ricupera della profon-

dità del canale di Malamocco furono inutili, tale no-n fu la operartene

della natura che aperse in rpiesl’anno stuci.xxxtx., pòco discosto dal vec-

chio un nuovo canale,, la di cui bocca era diretta verso di ostro siroceo.

Intese il Senato con molta soddisfazione l’importaute notizia (i); e per

promuovere maggiormente i vantaggi che o’ erano derivati, comandò ebe

fosse data mano a tutti quei ripieghi, che si fossero creduti valevoli a pro-

muovere sempre piò gli effetti di si salutare operazione.

Trovandosi tutta la parte sinistra adjaccnte al taglio di Po rimasta

con terreni assai bassi, rispetto alla superfìcie dell’acqua anche magra di

quel fiume , i possessori de’ beni situati fra esso taglio ed il Po di levan-

te, ch’era di già destinato a ricevere le acque del Castagnina c del canal

di Lorco, avevano tagliati in varj siti gli argini maestri del Po, coll'og-

getto di rialzar le loro valli e di ridurle a coltura ; ma essendo allungate

assai le duo linee della llagliona e della Donzella, le acque del regio fiu-

me, trovando questi sfoghi, cominciavano a dare manifesti segni di voler

istradarsi per quelli verso di tramontana, c ridurre alcune di quelle fosse

in qualche giusto ramo, e forse col tempo di rivolgere a questa parte ri

maggior corpo delle proprie acque. Per ostare adunque fin da principio a

cosa di tanta rilevanza, fu dal Senato coi decreto x. Novembre (a) ordi-

nata la più sollecita otturazione di quelle fosse e tagli, e fu risolutamente

proibito ad ognuno di fare nell'avvenire simili dannose operazioni. 11 pe-

rito che fece la visita per conoscere i disordini che correvano in Po, la

fece altresì per rilevare lo stato delle bocche di questo fiume
(
3), e riferì

che il ramo della Donzella non aveva più che p. v- e mezzo di profondità

a comune, sebbene fosse largo passi exxx., ed crasi dalla parte de) palaz-

zo Farsetti stabilita una sabbionera

,

scoperta quando il Po era basso, la

quale restringeva per la metà incirca l’alveo predetto, e che nella bocca

maestra, la quale tirava verso levante, larga passi ex., aveva trovati p. xx .
di profondità dalla parte della riva, ove erano i beni de’ Ticpoli: la lia-

gliona poi, ch'era il ramo principale, disse di averla trovata di larghezza

passi cc. ,e con fondo di p. xvn. a comune, cioè dalla parte de’ beni Pi-

sani, ivi stando il filone dell’ acqua; e la miuor profondità dalla parte op-

posta accaoto i beni Vcnicri. Riferì di avere scandagliato questo medesimo

ramo della Bagliona anche passi lxx. incirca inferiormente al palazzo Pi-

wA/sMoswrmiotu Ut oiwrms
( i ) Capo XII. pag. i8t. (a) tei pag. 187. (">) Rare. Itìn. ilei Magist. , Esecutori e

Pimi per lag., lidi e fiumi da 8. Seti. 1684. sino 3. Alaggio 1690. inclusine a c. ». t.

Digitized by Google



LIBRO OTTAVO 21 r

sa dì , io sito ove altre volte crasi meditato di fare una intestadnra, e di Àx. 1GS9

averlo trovato largo passi ai., cioè xxx. passi luaggiore di quello era del

atmxxxv. , e con una profondità di p. xix. dalla parte destra, e con poco

fondo dall’altra parte opposta. Fece anche un calcolo della quantità dell’ac-

qua che discorreva per la Buglioli», in confronto di quella che passava per

i due rami della Donzella e della Maestra, e disse di aver trovato che per

la Bagliona passavano eoe. piedi quadrati pili di quelli che scorrevano per

i detti due rami: ma non avendo esso tenuto alcun conto di velueità, heu

si comprende che tali calcoli delle semplici aree delle sezioni, nulla dan-

no di preciso. La foce di detta Bagliona al mare la trovò con vii. piedi

di profondità a comune.

Per le urgenze della Cavanella di Po, atterrata al solilo con danno **• 169°

rimarcabile del commercio di Lombardia, crasi in quest’anno mocxc. por-

tato a quella parte Ludovico Giustiniani, uno degli esecutori del magi-

strato allo acque (1). Le opiuioni de’ periti per rendere una volta senza

impedimenti questa navigazione erano varie. Vi fu chi propose di' formar

un sostegno con piastroni da esser nelle occorrenze pianconato ; ed il sito

per farlo volevasi che fosse nei canal Bianco, di sotto la bocca della Ca-

valletta, o poco più abbasso, dove fosse minor fondo. L’oggetto di questa

operazione era di alzare, mediante i pianconi ,
l’acqua del canal Bianco

superiormente ad esso sostegno, onde potesse discorrer veloce per la Ca-

vanella, c nettarle il fondo dagli atterramenti. Per dar poi il passaggio alta

navigazione, in tempo che i pianconi fossero posti in opera, suggeritasi

che fosse fatta una bocca levatile, acciocché per la stessa potessero le bar-

che aver il transito. Opinavano altri che si facesse una mano di porte (a),

xx. pertiche distanti dal Po, nel mandracchio medesimo delta Cavanella,

e che nel mezzo tra esse porle e la porta supcriore ordinaria fusse fatto

un portello c fosso per iscotar le torbide nel canal Bianco. Quanto al ri-

manente del inaudracchio verso Po, dicevano di non vedervi altro rime-

dio, che di tenerlo scavato coi badiloni, ricordando solo che fosse rivol-

tato più a seconda del fiume, come quello di Fossone, perchè con mag-

gior difficoltà vi entrassero le torbide. Eccitavano poi a fare una valida

intestadnra nel canal Bonandini, cosicché tutta l’acqua proveniente da

Adria, e che va alla Reùnella , dovesse camminare per la Cavanella sino

alle porte ,
ed ivi entrare in un nuovo taglio da farsi dalle dette porte

(1) Hi* sudi!, a c. 28. (1) h i a c 29. (5) Tri a c. 32.
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C, (jo sino ad una volta del detto canal Bonandini, taglio lungo oc. pertiche in-

circa; soggiugnendo , che la navigazione de’ canali sarebbe passata per la

Cavanolla, nel modo che veniva proposto di condurre esse acque; ma che

qualora non si avesse voluto ritardar il viaggio, avrclibcsi potuto fare una

mano di porte in certo sito, che notarono sul disegno, sebbene non ne

vedessero il bisogno.

11 Testri ingegnere soprannumerario del magistrato suggerì (i) di acco-

star alle porte della Cavanella l’acqua dei canali, cosicché questa andasse

dirittamente alle porte, ma poi con un cavamcnto, da farsi xv. passi vi-

cino ad esse, voleva che si portasse a sboccare nell’ antico suo canale eoo

una linea di cccci. pertiche; e perchè l’acqua del canal Biacco potesse

scorrere con moto suflìciente senza pregiudicare alla navigazione per la

Caracolla, ed in quella per l’alveo nuovo, proponeva di fare due palifi-

cate con tre mani di pali per ciascheduna
,
ponendovi dei tavolati intorno

per impedire il passaggio dell’acqua: inoltre voleva che queste palificate

fossero poste in bocca del canal vecchio o poco più. abbasso, e fossero

tanto estese, che attraversassero due tersi dell’alveo; per il vacuo rima-

nente poi avesse a scorrere la navigazione che veniva da Adria: l’altezza

delle dette palificate la fissava ad un.solo piede o poco più fuori dell'ac-

qua ordinaria, a guisa in somma di uno stramazzo, professando che due

terzi dell’acqna andasse per la Cavanella, ed un terzo per l’alveo vecchio.

Fu anche progettato (2 )
di far un cavamcnto lungo pertiche nr.cr., il qua-

le portasse nel Po di tramontana le acque de’eanali,e per quell’alveo al

mare; poi di formar sotto alla bocca del predetto cavamento una intesta-

dura, la quale obbligasse l’acqua a calcar sempre il nuovo alveo, facendo

una mano di porte, per le quali si desse l’adito alla navigazione del Po
grande, senza più servirsi della Cavanella.

Tutte queste proposizioni esaminate dal magistrato, e sottoposte quin-

di al Senato, venne esso in deliberazione (3), clic fossero estratti sci del

corpo del Collegio delle acque, co] titolo di aggiunti, i quali uniti ai savj

ed esecutori alle acque dovessero versare su qoesta importante materia,

scegliendo quel progetto che avessero trovato più adatto a’ pubblici c pri-

vati vantaggi.

Le inondazioni della regia strada (V. Tav. XXXFl) % che porla da Pa-

dova a Vicenza, detta la Meslrina, cagionate dalle escrescenze de’ fiumi,

v* ****************** *************

(0 Lib. sudd. a c. 5a. (a) A* a c . 53. (j) Capo XIfi- pag. a.
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riuscendo sempre più a grave incomodo de’ passaglieli o del commercio,

fu spedito sul luogo l'ingegnere Maueo Alberti, perchè conosciuta la sor*

gente di tali disordini, indicasse qualche sicuro ripiego per liberarla uaa

volta da simile pregiudizio. Indicò egli (1), dopo falle le sue osservazioni,

varie cause generali, che potevano contribuire ad uu tale allagamento; e

tra le particolari notò il traboccamento verso levante del torrenlo Tesina,

influente del bacchigliene , dalla villa di Majola sino al ponte della Tor-

re, che è tre miglia distaine da Vicenza, osservando che per allontanare

questo inconveniente avevano i pubblici rappresentanti fatta rialzar l’ argi-

natura dalla parte suddetta di levante: espose pertanto, che l'alveo delia

Tesina era ricettacolo di molti scoli di campagne , e che riceveva poi 1»

acque del torrente Astico; che nelle parli superiori non aveva minor lar-

ghezza di un miglio, ma che arrivato alla Tesina era costretto passar le

proprie acqac nella sola larghezza di in. in ìv. pertiche; e che il Bacchi-

gliene , dovendo ricevere tutte queste acque due miglia inferiormente al

pome della Torre, se trovavasi gonfio, ricusava di riceverle, e così cre-

scendo, superavano esse le rive, ed allagavano le campagne in ^altezza tale,

che al ponte suddetto della Torre vi erano segui, i quali attcstavano es-

servi stata un’aUe2za di acqua di sei piedi sopra la superfìcie de’ terreni.

Reclamavano perciò coutro l' inarginamento della Tesina sì la città di

Vicenza, come i presidenti del retratto di Lozzo, professando che da ciò

ridondavano gravissimi danni ai loro beni e campagne. Riflettevano i Vi-

centini di essere stati astretti ix. anni avanti a soggiacere alla spesa di

ducati per ristauro del ponte della Torre, quasi rovinato dal rapido corso;

che quel ponte era di riguardevole struttura , composto di quattro capa-

cissimi archi, tre de’ quali sovrastavano a dirittura al corso dell’acqua, ed

il quarto, uno de' laterali, restava interrato verso della campagna, non ri-

cevendo esso in tempo di aequo ordinarie che un piccolo rigagnolo , il

quale serviva a far girare una sega; che sebbene quegli archi fossero di

altezza di xx. e xxv. piedi sopra del fondo del torrente , oulladimeno nel

tempo delle escrescenze, ed in ispecic quando trovavasi il recipiente Bac-

chigliene gonfio, i due archi laterali restavano affogati, e con poca luce

anco quello di mezzo; e concliiudevano infine, che se tanto succedeva

avendo le acque la loro espansione per le campagne, molto più avrebbero

fatto trovando inarginata la Tesina ; ed il ponte sarebbe stato certamente

A#****»** v# t*******A

(i) Rei. de' Periti circa fiumi c canali dal 1G89. sino al l6ng. n. a 8.

'• iGgo
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m. iCyo esposto al risolilo di essere asportato. L’ Alberti dichiarò di trovar ginsti

questi timori, e di non saper conte evitarli, se non prendendo il partito

di rialzare gli archi del ponte.

I presidenti poi del retratto di Lozzo lagnavansi, che per l'inargina-

mento suddetto essi erano esposti a danni per le escrescenze del Bisutto
,

canale, il quale sebbene levasse dal Baccbigliune limitatamente le acque

a Lougara, con queste tuttavia recava loro sommi pregiudizj; e- clic ora,

riuserrando la 'lesina, molto pili avrebbero dovuto soffiire danni per le ec-

cessive inondazioni, alle quali sarebbero restati esposti. Anco i Conti Por-

to, particolari possessori de’ beni dietro la Tesina si aggravavano del co-

rnando del capitano di Vicenza, di dover arginare quel torrente a proprie

spese per lo spazio di mi:, pertiche, cosa che quando fosse stala fatta, le

acque si sarebbero rivolte ad inondare altri beni di quella casa. L’Albcrti

sebbene accordasse alla città, ai presidenti cd ai particolari esser giusti i

loro lamenti, niente di meno non sapeva negare, clic tm gran rimedio al

male non fosse l’arginar la Tesina; voleva però che molto di sopra di

Majola, ove il torrente cominciava a sparger le acque per le campagne,

fossero cominciate le arginature da ambe le parti, distanti dalle rive x.

pertiche, alte v. in vi. piedi, c con una base almeno di xx. piedi, e che

queste fossero continuale sino al ponte della Torre, cd anche più olire

verso del Bacchiglione. Diceva inoltre, che non la sola Tesina faceva il

danno della strada Mcstrina , ma ancora la Tcsinclla, clic passa a G risi—

gnano vicino al Zucco, riflettendo che l’alveo di questa era bensì assai

ristretto, e ricettacolo di sole acque scolaticcio delle campagne, ma era

parimenti cosi tortuoso, e le sue acque erano cosi sostenute per servizio di

due ruote da mulino, che da per lutto, nel tempo delle pioggie, sormon-

tava le rive; che questo pareva essere stalo altre volte un diversivo della

Tesina; c che adesso o conveniva alzar tutta quella regia strada, oppure

far levare i sostegni della Tcsinclla; clic il pi imo ripiego era l'ottimo fra

tutti, e che qualora si venisse io deliberazione di esegualo, conveniva far

quel rialzameulo non meno di due piedi sopra la supcilicie delle campagne,

an. iGgi Altro di memorabile non trovo registrarsi in quest’anno molici, ne’ pub-

blici documenti, che certi suggerimenti del Margutti intorno alle lagune (),

ed una memorabile escrescenza del mare, clic gravissimi danni recò a tutta

la linea del litorale. 11 suggerimento del Margutti era, che si facesse un

MSMMWKSMMMmMr «AMAIA*

(0 /le/- de' Periti circa la laguna dal iGS4. Gennaro sino al iGgjj. Dicembre n. a».
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nuovo canale, da lui ancora proposto del mdclxxxviii., per mezzo del pa- >x. 1691

ludo di 111 da Murano, perchè ricevendo le acque del canal Carbonaro le

portasse per il canai de’ Marani al porto di Veuczia, pretendendo che al

porto di S. Erasmo, a cui confluivano, nulla servissero per esser quel por-

to quasi intieramente atterrato. Risolveva pure la difficoltà, che essendo

le acque di quel canale destinate per S. Erasmo, non sarebbe stato possi-

bile chiamarle nel canal de' Marani, rispondendo, che a mezzo il riflusso

loro restava quel porto quasi in asciutto, e le acque di quel canale e pa-

ludi non trovando via di uscire per quella parte, volgcvansi da tè stesse

verso il canal de’ Marani: la verità della quale osservazione stia appresso

di lui, che attesta di aver benissimo veduti i suddetti moti, la realtà poi

era egli indotto a sostenere il tuo progetto dal veder la profondità di p. si.

c xxit., che trovavasi nel canal de’ Maraui, dalla quale sperava, secondo

i suoi principj , che seguisse una grande chiamala alle acque del canal

Carbonaro.

Lo stesso Margulli esibiva ancora di far un altro canale, da cui fossero

ricevute in parte le acque della coda della palude del Monte per divertirle

dal canal Pcrer, che pur esce per S. Erasmo, e condurle nel canale di

S. Maffio di Murano, perchè ancor esse passassero a profitto del porto di

Venezia, asserendo che anche per questa strada dopo alcune ore di riflus-

so, quelle acque rivolgevansi verso del suddetto porlo di Venezia per le

cause allegate di sopra, relativamente al canale Carbonaro.

Proponeva in terzo luogo di prolungare la coda del canale degli Angeli

verso di Tessera per passi CCL. , cosa la quale diceva di aver altre volte

ricordata, perchè si ravvisassero molte acque della palude del Monte, ed

anco dì quella di Murano, le quali per esser molto lontane non potevano

cadere uella prolungazione, che attualmente slavasi facendo del Ramo grande.

La quarta sua proposizione era di prolunga e la coda del canale detto

dei Gambarelii, che termina poco discosto dall'angolo dell’arsenale dalla

parte di ponente, e voleva che la proluDgazione fosse di passi cccl. in

profondità di p. x., dichiarando che ciò avrebbe servito a bilanciar le ac-

que, che assai irregolarmente nelle ore del riflusso, stante la varia altezza

delle paludi, uscivano al porto.

La quinta sua proposizione finalmente era di accrescere il corpo dell’ac-

qua al canal della Giudecca, col prender parte delle acque del canal degli

Ostreghcri, e divertirle dal caual Orfano per accrescere al suddetto canal

della Gindccca. Lo scopo del Margotti in somma era di dar moto all’ac-

qua d> 1 porto di S. Niccolò col porre iu buon sistema le acque dei di lui

Tomo II. 39
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ak. iCi,i canali influenti, ma soprattutto col distruggere affatto il porto di S. Eras-

mo , contro di cui aveva nella sua mente da molto tempo dichiarata la

guerra.

11 grande crescimcnto di acque seguito li tv. di Dicembre non essendo

stato che di mezzo piede inferiore a quello del mdclxxxvi. delli v. Novem-

bre (i), il danno de’ lidi fu dei maggiori, essendosi rovinato in quel di

Malamocco un tratto di pertiche dclXXXIV.
, in quello di l’elestriua perti-

che ÌJoccxxl., od in quello di Chioggia pertiche sin.

a«. iGga Minacciava l’Adige al suo solito rovine alle provincia che lo fianclipg-

giano, per le di lui mal composte arginature, e per il precipizio in cui

giacevano gli altri ripari de’ pennelli e de’ paradori; nc diede però il po-

desià di Rovigo, Luigi Foscarini, notizia al Senato dopo la visita da lui

fattane in quest’anno Morseti, (al . Rimarcò egli fra le altre cose, l’abuso

dell’ un pianto degli alberi sopra gli argini, e notò i luoghi più esposti deila

quarta guardia, cioè quelli delle volte Figari e Gattona, ed i loro rispet-

tivi drizzagni; come altresì quello di Borgoforte e la volta di Campo nuo-

vo. Anche il capitano di Verona, Matteo Giorgio, dando ragguaglio del-

lo stato del medesimo fiume fece osservare (3), fra lo altre .cose concer-

nenti i ripari generali dei fiumi in varj posti riconosciuti bisognosi, la im-

portanza di provvedere al posto del Niccolon , sopra di cui tanto crasi ver-

sato per trovarvi qualche efficace rimedio, e sempre indarno: disse, che

indicibili erano le fatiche e le spese della citili per sostenerlo; che quan-

do colà fossero accadute le rotte, sarebbesi annegala la maggiore e miglior

parte di quel territorio, e gravi danni nc verrebbero apportati alla piazza

di Legnago con incomodo della navigazione e del commercio; che altro

ripiego non sapeva proporre, se non il taglio della marczana opposta,

dilatando qualche poco la bocca di un vecchio canale, per cui già altre

volte scorreva il fiume; che sommo era l’impegno della città in sostenere

quel posto, vedendoti ivi nna selva di legnami piantati in un fondo di

xxx. in xxxvi. piedi, sicché le travi da porsi in quell’opera esigevano di

essere almeno lunghi p. xlv., e di essere ben armali con le punte di ferro

di peso ciascuna di libbre lxxxiv. ; che dopo risarcito il porto la prima

piena che venne, la quale fu del Mnri.xxxvni., portò via ci.x. di quelle

colonne, e moltissimi legni d'infcrior qualità; e che perciò questa materia

ben meritava le cure sovrane, onde allontanare sommi pericoli.

(i) Raccolta di Scritture per la restaurazion de' lidi oc. 1. e o c. 109.

(a) Capo Xlll. pag. 67. (5) Ivi pag. 71.
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I periti del magistrato alle acque furono inviati sulle alluvioni di Po, ab. 169»

situale fra il Po di sirocco , ramo abbandonalo dopo il taglio di Portovi»

ro, i montoni e la punta negra, ebe resta al di là del taglio predetto (1),

acciocché verificassero certa linea marcata nel disegno di Gian Luigi Gal-

lesi, fallo del M nevi 11*, ebe limitava la confiscazione di rampi mimlzi. e

mezzo fatta del smr.xxx. dall’ingegnere Alberti, avendo il magistrato l’an-

no decorso li x Aprile fatta una sentenza, in cui era chiamata corno base

fondamentale la della linea di contcrininazione , che camminava, secondo

il disegno sopraccennato per xix. gradi di ponente; ma non avendosi tro-

vate quelle misure corrispondere allo stato presente, crasi deliberato di

formar nuovo disegno, il quale anche in questa occasione fu eseguilo con

esattezza dagl’ingegneri che furono sul luogo.

A questo passo è degna di riflessione la incosianza che si osserva ne-

gli aghi calamitali, in ordine alla loro declinszinuc , la quale si aumenta

o scema regolarmente dentro cerio numero Hi anni. Mi sovviene di aver

osservalo venticinque anni fa iu Venezia la declinazione della calamita,

la quale non oltrepassava i gradi xi. veiso maestro, adesso c arrivala alti

xiii.; ivi saia il suo termine, "inula al quale declinerà proporzionalmente,

e ritornerà ove fu prima. L)i questa pei altro regolare variazione, il primo

che ne abbia data l'idea, c staio il colobi e Ilallcjo, insigne matematico

dell’ Inghilterra . L’avanzare una scoperta si utile c si necessaria, carne che

potrebbe dar de’ gran lumi alle cose naturali, cosi ci preserverebbe da

molti errori, ne’ quali possono cadere i geografi, i naviganti, e liuti quelli

che hanno d’uopo di fissar anche per i posteri le loro misure. Sarebbe

dunque necessario, che gl’ ingegneri
,
prima di accingersi alle loro opera-

zioni, rettificassero con la faccia del cielo 1 loro strumenti, ed in ispecio

quelli clic sono muniti degli aghi calamitali, acciocché in ogni tempo spic-

casse del pari c la loro puntualità e la perizia loro nella propria arte.

Sin dat di xu. Agosto del stnrxr. fu ordinato lo scandaglio generale
t-,. ,9^3

della lagima (a), perchè col confronto di quello fatto del MncLXtt, risul-

tasse il vero stato della medesima. Fu pertanto in quest’anno jtncxctlt.

non solo terminato lo scandaglio , ma assoggettato ancora alle osservazioni

del Governo. Esso fu fatto dall’ ingegnere Anton Girolamo Vcslri. Di que-

sto scandaglio furono formati due libri contenenti tulle le profondità di

canale in canale, e cosi pure fu fatto un grande disegno rappresentante

um *#* ****** ********* ****** * **

(0 Ai/, de' Periti rirr.it fiumi e canali dal 1C89. Aprile sino al 1699. Die. n. 70.

(a) Capo XI11. pag. 87. f.
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ut. i0g3 le lagune, i porli c le filose- In tale occasione deliberò altresì il Senato,

ebe apparendo sempre più la necessitò altre volte » conosciuta e. stabilita

> di provveder di alcun soggetto di cognitionc et abilitò, che in figura di

» primo perito sopraiulender debba e diriger i passi degli altri nelle tante

» e sì essenziali congiunture che vanno succedendo, sia incaricato il nia-

» gistralo alle acque di ripigliar le diligenze nei paesi anco esteri per sco-

li gliere a così rilevante funziono soggetto di tale capacità, ebe possa cor-

* rispondere alle pubbliche premure ».

11 magistrato all’Adige, il quale, come si 6 veduto, era stato formato

del mdclxxvii-, non ebbe sino a questo tempo circoscrizione di tempo,

mentre sebbene il Senato col decreto vii. Settembre di allora lo dichiarasse

creato per un anno, aggiunse peraltro, * e quanto più gli paresse». L’in-

sliluto di esso era di portarsi con le visite sopra di quel fiume, al qual

fine gli fu assegnato anco un certo stipendio. La di lui autorità poi esten-

devasi su tutto ciò che concerneva la regolazione di quel regio fiume,' a

tutte le quali cose dallo zelo de' provveditori che lo componevano, veni-

va abbondantemente supplito: niente di meno molte materie restavano pur

aDco promiscue con i savj ed esecutori alle acque. Uscì però quest’anno

decreto li xxx. di Giugno (t), da cui vennero separale le dette materie,

assegnandosi al magistrato all’Adige le particolari sne incombenze. Erano

queste in sostanza tutto ciò che riguardava la sussistenza e riparazione de-

gli argini, il riconoscere le operazioni fatte e le spese, il versare intorno

al taglio ed abbreviamento delle svolte, la regolazione delle bocche dei

diversivi, l'apertura delle marezane ed ogni altra cosa tendente alla rego-

lazione del fiume , come era stato espresso nel decreto xxv. Ottobre del

MocLxxxvtt. Cosi parimenti ai provveditori restò devoluta l’ autorità d’inipor

campatici e colte, il soprantendere agli uni ed alle altre, ed il prescri-

vere tutte le regole ed ordini eh’ essi avessero veduti opportuni. Era pure

loro raccomandata la reintegrazione de’ Monti di pietà di Rovigo c Lcn-

dinara, ridur a perfezione l’ estimo generale del Poleaine, c finalmente la

scelta dei ministri da nominarsi al Senato, i quali fossero creduti necessari

per supplire alle mohiplici esigenze che loro venivano appoggiate.

Le continue e sempre maggiori allagazioni (a) che venivano tutto gior-

no prodotte dai gonfiamenti del Silo, dopo che fu divertilo nei taglio nuo-

vo, con considerabili pregiudizi di tutte le ville e campagne di quei din-

(i) Capo XIII. pag. 8g. (a) Ivi pag. gf.
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torni, cd anco de’ più lontani, avendo eccitato lo zelo del magistrato alle a». i6g3

acque a darvi le più diligenti ed assidue applicazioni, fu comandato agl'in-

gegneri di suggerire qualche conveniente rimedio a disordini si essenziali :

ma, come è solito accadere, insorte essendo fra di loro diverse opinioni,

comandò il Senato una visita da farsi dal magistrato ed aggiunti destinati

per In materia dei quattro fiumi, con libertà di valersi anco di periti non

addetti al magistrato
,
purché fossero di cognizione e di abilità corrispon-

dente alla importanza dell'affare.

Fu fatto in quest'anno un reclamo dai possessori de’ mulini di Padova,

di quelli cioè che sono in vicinanza del Prato della Valle verso l’orto pub-

blico dei semplici, e dai presidenti dell’Arca del Santo, pretendendo questi

che la ruota introdottasi per servizio del predetto orto pregiudicasse al moto

delle macine. Ne scrissero però i rettori Giovanni Michel podestà, ed Ales-

sandro Molino capitano ai riformatori dello studio di Padova (1), espri-

mendosi di non sapere con qual fondamento i delti possessori e presidenti

si chiamassero lesi da quella ruota, mentre l'acqua avanti di passare a

darvi il moto già l’ aveva dato ai mulini, cosicché se essa ruota non vi

fosse, passerebbe l'acqua ugualmente nel ramo più grosso ivi vicino; ri-

flettevano poi che l’acqua era di pubblica ragione, c che i reclamanti non

avevano mostrato alcun titolo, clic loro desse diritto alla medesima; che

parimenti di antica pubblica ragione era il silo ove stava piantata quella

ruota, per cui pagavasi dalla cassa pubblica annuo censo a due raonislcri

di Monache, cioè a quello di S. Alvise di Venezia, ed a quello del Bc-

teleme di Padova; che quell’acqua aveva sempre servito ad uso del Prin-

cipe, mentre sin dall'anno mdxxxix. era ivi fabbricato l’ edilìzio della pol-

vere; che niun fondamento aveva la pretesa dei reclamami, i quali dice-

vano, che il moto continuo della ruota levando loro dell’acqua, essa non

dovesse sempre girare; mentre si sapeva, che quando vi era l'edifìzio da

polvere il moto era ancora più continualo di quello della ruota; i mulini

erano gli stessi, ed il corso dell’acqua lo stesso, eppure non mai alcuno

pretese di fissarvi limite o misura, come adesso si voleva; che infine dallo

star senza muto la ruota sarebbero nati varj disordini, capaci di alterare

affatto la simmetria dell’edilìzio, e d’interrompere l’irrigazione dell’orto

con sensibile detrimento del medesimo, e con offesa del pubblico decoro,

perchè sarebbersi ridotte senz’acqua le quattro fontane che tanto l’adornanoJ

(1) Capo XIII. pag. 95. t.
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ss. 1694 Scarso quest
1,

anno mdcxciv. di notizie relative allo acque, altro di rimar-

cabile non si trova in esso, che una scrittura dell’ ingegnere sopra i fiumi,

in cui dà conto dello stato dei medesimi conforme all' obbligo della propria

carica (
1 ). Comincia la relazione dal taglio novissimo della Brenta, espo-

nendo che gli argini di questo erano quasi intierameute rovinosi, e che

se due anni prima era stato giudicalo ricercarsi per rimetterli ducali
,

allora molto maggior somma se nc richiedeva, cresciuto esseudo di multo

il male; che auchc 1* alveo della Brenta vecchia, fra rimboccatura del

detto taglio e le porte della Mira, aveva bisogno di esser ricavato 4 pas-

sandovi con molla incomodità la navigazione. Dire pure che miglior van-

taggio non godeva la Brenta magra inferiormente alle ptedette porte, e

che parimenti l’alveo della Seriola destinato a portar l’acqua per l’uso

immediato di Venezia era quasi perduto, essendo in più patti atterrato, e

ripieno di erbe nel fondo; quindi riflette al bisogno che v> sarebbe di de-

stinare persona, la quale avendone la soprantendenza, invigilasse ai disor-

dini che andavano accadendo. Quanto al Sile ricorda, che siano rimesse

le restare per servizio di quella importante navigazione, la quale ogni gior-

no pili risentiva delle difficoltà; suggerisce io appresso il taglio delle erbe,

servendo esse a tenerlo più gonfio con immenso danno di tutto il paese-

lli Piave poi riflette esservi por il bisogno dell’accomodamento degli ar-

gini, e di rimetter l’arca di Lovadina, ch'era ridotta in pessimo stato.

»». i6g5 Essendosi formato per mezzo la bocca della Cavanella di Fessone nell’A-

dige un dorso di sabbie, che non mediocremente incomodava la naviga-

zione, fu fatto esso riconoscere con un esatto scandaglio (a). Essendosi

dunque fissalo il segno stabile sopra la soglia delle porte, si trovò aver

essa sopra di sè p. vi. di acqua, esservene nel mandracchio per il meno

p. IV-, nella secca per il meno p. 1 - o. ix , ed il maggior fondo nell'Adige

trovatosi dalla parte destra del fiume, essere di p. viti. La secca predetta

era distesa in una lunghezza di pertiche xx. in xxv. Si attribuì la causa

di questo atterramento alta soverchia larghezza che quivi aveva l’Adige, ed

a certo taglio ch’era stato fatto dalla parte opposta di pertiche xii.
,
per

cui iDtroducevasi l’acqua dell’Adige a servizio delle pesche di quelle valli:

fu ricordalo adunque che per levarle fosse di mestieri spaccai la con badi-

loni, chiudere il dello taglio, c formare due pennelli dalla parte destra

un poco superiormente alla dirittura della Cavanella, uno de’ quali fosse

IMvvwrMrrrrMio tei tu ; . ut* tu

(1) Rei. de' Periti circa Jiumi e canali 1G89. Aprile sino al 1G99. Dircrnh. a. 107.

(2) Lii. predetto n. 109.
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ili pertiche vili., c 1
' «Uro di xil.; Io che restìi eJ approvato dal magistra-

to all'Adige (i) c decretalo dal Secato, il (piale ordinò la più sollecita

esecuzione del suggerimento.

Si truvò in quest’ anno chi esibì di ridurre il Site nello stato medesi-

mo, anche pel nuovo taglio, iu cui trovavasi prima della sua diversione.

Notizia più accolta non poteva giugnere alle orecchie degl'interessati pos-

sessori di quelle infelici campagne inondate; portata quindi la proposizio-

ne al Senato sullo «omo incognito (a), ne commise egli le informazioni

al magistrato alle acque, il quale adorisi progetto. Consisteva questo nel

formare uno stramazzo, che chiamossi poi Businello

,

nella iutcsladiira del

Sile in bocca di valle, vicino cioè alle porte nuove, in larghezza di p. ix.

,

ed alto p. in. La esecuzione peraltro di questo progetto venne dal Senato

conceduta a titolo di semplice spi nenia, c coll’ incarico preciso al magi-

strato di osservare attentamente » gli effetti che ne sussegnitasscro, e spe-

li cialniente in ciò che riguarda alla tanto gelosa indennità c preservaiione

della laguna ». In verità non si può negare, che nou fosse assai scarso

di cognizioni idrometriche chi propose questo sfogo, persuadendosi che un

risoro si superficiale e si angusto potesse far abbassare sensibilmente le ac-

que del Silo. In fatti di niun vantaggio allo campagne fu questo stramaz-

zo ,
bensì recò e reca molto pregiudizio al corso del Silo , rimasto per la

diversione di queste acque notabilmente alterato nel proprio corso. L’effetto

in niun modo adunque corrispose alle promesse del proponente. La laguna

nel ricevere queste acque dolci ha risentito, c risente gravi danni; c quel

che è peggio, minoratosi il corso del Sile, si diede largo campo al germo-

glio delle erbo ucl fondo del taglio ed alle deposizioni, onde le acque di

esso sonu state dappoi tanto più sostenute di quel eh’ erano prima; al che

aggiungasi, che la forza del Sile, per uscire iu mare, si è resa sensibil-

mente più debole, e si è perciò sommamente reso minore quell’effetto,

che ragionevolmente spcravasi ; ed è che nello sbocco in maio, formasse

con la sua corrente un guardiano vivo al corso de' sabbioni, clic lungo il

Litorale, per detto connine, vanno discendendo da greco verso di garbino.

Lo atramazzo predetto, eseguito che fu nel divisato sito, fu di mestieri

intestarlo, se non si voleva vederlo in pochi giorni asportato dall’acqua,

e seco l’intcsladura reale del Stic. Alle nuove istanze degl’interessati, per-

chè fosse rimesso io luogo più adattato, acconsentì il Senato col decreto

(i) Capo XIII. pag. 118. (a) Iti pag. u6,

i. i(i,jj
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ab. xxiii. Settembre (i), quando peraltro fosse stato fabbricato secondo le for-

me e modo prescritto nella prima concessione ili. di Agosto, comandando

anzi espressamente che vi fossero posti i piancoui, acciocché nel caso della

scarsezza delle acque o rii turbi le, potesse otturarsi quella bocca fino a

tanto che lo avesse nericato il bisogno. Il nuovo sito per rimetterlo fu

stabilito che avesse ad ossei e superiormente alle porle nel terreno sodo,

ed avesse a farsi la comunicazione coll’antico vaso del Silo, mediatile un

cavamento di saldo, che pollasse le acque poco inferiormente alle porle

predelle.

ab. 169G Lo sconcerto rimarcabile in cui trovasi la Cavanclla di Po per le sue

alterazioni , in grazia di clic mandò il magistrato i suoi periti a farne la

visita , è quel tutto che degno di memoria In* trovalo in quest’anno

M pcx* vi. (a,. Ritrovarono essi un alteri amento ragguaglialo di p. i. o. IX.
t

e p. vm. di risiringimento
;

e dissero, che s.uchbe slata gettata ogni spe-

sa, quando si avesse abbandonala la scavazione e l’uso del fosso laterale,

fatto apposta per ricevere le torbide del Po, uel tempo io cui per l’escrc-

iccnzc si rende gravido di lezzo c di sabbie 3 ,. Infatti ne fu comaudata

la scavazione, ordinandosi ancora clic fosse fatto nu rigoroso processo con-

tro il conduttore di essa, il quale scordatosi delle contratte obbligazioni,

le quali erano di tenerla a buon feudo navigabile, l'avcva lasciata empire

di allei razioni

.

ab. 1697 Pel sempre pili sensibile alzamento di fondo del caualc del Polesine,

con inolia difficoltà scolavano le prese dei renani posti di qua della fossa

Polesella fra Casi.ign.iro c Po, onde gl' interessati di quelle feconde cam-

pagne presero risoluzione di prolungale i loro condotti pili verso il mare.

Essendo dunque la chiavica di Piantamclonc, posta poco inferiormente di

Ad ria, ridotta a scolo troppo limitato, deliberarono essi di prolungarne il

condotto col formare un canale dal sito di essa chiavica sino ai cbiaviconi

delle funse che stanno sul Po di levante, poco di qua dall’antico alveo

abbandonato del Po delle Fornaci, dove altre volte erano andati con que-

ste arque, come fu esposto all’anno mdcx. La maggior difficolti che incon-

travtsi in questa operazione, era quella di dover far passare queste acque

sotto l’alveo della Cavanclla con un pontecanalc, non volendosi dal Gty-

verno interrotta la navigazione del Po (4 )* Per ritrovar adunque qualche

vmm *w ****** ****** *0*001

(1) Capo XI11- pag. 1 3

4

- (») lìti, de' Periti circa Jlumi e canali dal 1689. Aprile

sino ni 1699. Dicembre n. i 34 - (3) Capo XIII
•
pag. 1 4 -ì- (4 ) Pel. de’ Periti circa

Jiumi c canali dal 1O89. Aprile sino al 1699. Vie. n. 1 4 ».
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temperamento vi si porlo sopra luogo l’esecutore Niccolò Contarmi, ciré ab. 1697

era anco destinalo ad assistere alla perticazione delle ultime alluvioni del

l>o. Suggerivano i periti di fare un breve taglio di figura semicircolare di

li, pertiche di giro , cosicché prendendo in mezzo il sito ove andava co-

strutto il pontccanale, desse libero il passaggio alle barche: ina conside-

rata meglio la cosa, trovarono invece di poter benissimo costruire quella

fabbrica col farne metà per volta, e lasciando frattanto passar la naviga-

zione dall'altra parte, con qualche scavazione che si facesse nell’alveo della

Cavanella, ch'era ben capace di permettere il passaggio alle barche ; ed

in tal guisa restò accordata l'operazione e l’erezione del pontecanale (i).

Comandò poi il Senato, che fossero rimesse le palificate sulla spiaggia del

porto di Malainocco, dal disfacimento delle quali asseritasi che fosse nato

il pregiudizio di quel porlo, il quale era ridotto a non poter concedere il

libero trasporlo alle navi equipaggiate, dolendosi però cou grave incomo-

do e spesa caricar le artiglierie in Pelo rosso, luogo molto distante dal

porto cd esposto alle fortune del mare . Il uuiucro delle palificate che al-

lora fu comandato di erigersi (a) per coprire e migliorare quel porto
, fu-

rono sei da piantarsi ne' siti più urgenti.

Finalmente dopo tanti decreti emanati pel risarcimento delle botti Bar-

barighc, unico scolo del retralto di S. Giustina, quello dclli xVil Agosto

stabili il modo di rifabbricarle
(
3). 11 danaro fu raccolto dalle imprcslanze

fatte da molti possessori de’ bcui nel retralto medesimo: cosi fu pur riso-

luto di rimettere gli argini o fare le opportune scavazioni ai condotti, per-

ché una volta a quelle ubertose campague fosse ridonata la prisliua felicità.

Durava tuttavia cod le sue atterrazioni la Cavanella di Po all'altezza ss- ilitì#

di p. ìv. c mezzo. Furono però di nuovo spedili gl'ingegneri, perchè sul

luogo suggerissero il bisognevole. 11 loro parere fu, che la operazione si

facesse a secco, alla quale proposizione annuì il Governo col decreto xxl.

Ccnnajo, comandando che la operazione fosse fatta in due mesi, e col

minore possibile dispendio (4).

Suggerì Tommaso Malipiero la formazione di un canale interno nelle

laguue, che fosse capace per la traduzione delle navi dell'arsenale al porto

di Malainocco per Poveglia e per il caual di Strcanzorzi
,
poi per quello

di S. Angelo, e finalmente per quello della Giudecca (5 ), il qual canale

avesse un fondo di p. xv. c mezzo, acciotcbè le navi potessero passar ca-

(«) C. XIII. pag. iG$. i. (a) Ivi pag. I "j

t

. (3) /••« pag. 178 . (4) C. XI /
r
, pag. 7 . t.

(5) 3. Rei de' Periti circa lidi, porli e lolpi dal 1685. Loglio tino al tliyy. Vie,

Tomo IL 5o
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a». i(>yS ri' Lo di tulio punlo. Ad esaminare adunque se veramente la proposizione

era eseguibile, e tale essendo, con quanta spesa si avesse potuto condurla

a perfezione, fu destinalo ,
unitamente a tutti i periti del magistrato, Do-

rotco Alimai i, soggetto di molta cognizione uellc matematiche, special-

mente miste. Fecero essi la visita di tutti i luoghi, osservando diligente-

mente ogni circostanza. Presero dunque le profondità del canale di Pove-

glia, riconosciuto già di una sufficiente larghezza, e trovarono che sino al

canale di Streanzorzi aveva un fondo di p. xvm. xx. e xxiv. , e andando

per esso canale di Streanzorzi sino alla coda, che porla ne’ fondi di S. Mar-

co di Lama, dove pur era abbondante larghezza, trovarono una profondità

di p. xvi. e mezzo, xvtt. , xvm. e xix. , ed avendo scandagliato dall’ una

all' altra coda, rimarcarono che verso le code del canal di Rezzo, per lun-

ghezza di passi ccxx. vi era una larghezza di passi xxx., c una profondità

di p. xiii., xii. e m izzo, e xiv., la quale era minore del bisogno; nel re-

stante spazio poi sino alla coda di Streanzorzi aveva una larghezza di passi

xvi. con profondila di p xi. c xii. ; laonde in questa distanza, ch’era di

passi cccxxx., conveniva allargar i canali a passi xx.
,
e profondarli a pie-

di xv. sotto del comune.

Erano essi d’accordo, che la difficoltà maggiore consisteva in quel tratto

che giace fra la delta coda fino al canal di S. Angelo, per passi dcccxxv.

,

non vi essendo quasi che p.iludo con acqua a comune di p. tv. in iv. c

mezzo; e riflettendo altresì che alla metà di questa palude eravi il parti-

acqua, il quale veniva a riuscire in linea con la chiesa di S. Clemente, e

la metà incirca della sacca di Pomo d’oro, dicevano che questo nuovo

canaio non sarebbe andato escute da incessanti attcrrnzioni
;
che per altro

non sapevano vedere che alcun danno apportar potesse alla laguna, men-

tre non divertendosi le acque da venin canale, il sistema delle acque sa-

rebbe restalo sul piede di prima. Osservarono inoltre il canal di S. An-

gelo, dal punto ove sarebbe caduta la detta linea sino a S. Giorgio in

Alga, c ritrovarono che avea sufficiente larghezza, con fondo di p. xitt., e

xiii. e mezzo per il tratto di passi L., superiormente all’isola di S. Angelo;

ma poi per altri passi c. avea p. x. e mezzo, xi. c xn. , nel qual tratto

eranvi passi l. con fondo di materia gbiajasa c roccia (volgarmente greb-

bano) durissima, sulla quale era alia l’acqua p. x. o. vi. ed xi., nè a mag-

gior profondità nessun edilìzio sarebbe stalo capace di scavarlo; che infe-

riormente, per passi cccclxx., continuava il fondo ad essere di p. xiii., xii.

e mezzo, xii., xi., e xi. c mezzo, c perciò minor del bisogno, c con ma-

terie sabbiooiccic nel fondo, le quali accrescevano mollo la difficoltà della
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scavazione. Aggiunsero pure, che entrandosi poscia nel canal di S. Gior- u. 1698

gio, e poi in quello della Giudccca trovavasi da per tutto profondità molto

maggiori del bisogno. La spesa venne da essi calcolala di ducali -1-occcvil.

,

quando la materia estratta si fosse portata a Malamocco; che se poi di

essa si avesse voluto formare un isolutlo vicino al luogo della scavazione,

calcolarono che la spesa non avrebbe oltrepassato la somma di due. *ncxxi.

Una gran parte del territorio trevigiano, l’intiera popolazione cioè di m. ifiyy

Lire, ville, non ha altra acqua per i suoi bisogni, che quella la quale vie-

ne estratta dalla Piare, al luogo detto l’ediroha. Ricercando quella boc-

ca alcuni ripari, ne scrisse io quest’ anno atonie. il podestà di TrCvigi al

Governo (<). e vi uni ancu una dotta relazione, fatta da qucll’avvocalo

fiscale Giambatista Api ini. Espone questa, che del mci.ccxxxv. cou parte

X11. Luglio furono spediti due patrizj. Marco Foscarini c Zaccaria Bembo,

perchè cercassero modo d'irrigare il paese, e renderlo popolato, ubertoso

e fertile; che essi, col parere di un tal maestro Ravanello ingegnere, fe-

cero la proposizione al Senato, di prendere un ramo della Piave per de-

rivarne una perenne porzione di aeque all’uso predetto; onde nell’anno

seguente li xti. di Marzo restò preso di eseguire il progetto coll’assistenza

del predetto ingegnere; die terminate le operazioni restarono abbondante-

mente provveduti xlvi. villaggi, ma non quelli peraltro che restavano verso

del bosco del Mantello; che dualmente anco a questi fu provveduto del

MCCCCxLtx. col levar la quinta parte di essa acqua nella villa della Crocet-

ta. Riferisco poi che nell’anno moxcxlvi. era stato formato in Trevigi un

Collegio con autorità di soprantcndere , terminare e decidere quanto fosse

occorso intorno quell’ acqua ; che per la di lei regolazione neU'annn mcccclv.

furono piantate tre mani di porte nella Piavesclla , nome che fu dato al

nuovo ramo estratto; che rimarcabile rendessi la rovina degli argini seguita

a Pcdirolia, fra le primo 0 le seconde porte per lunghezza di c. pertiche

con pericolo evidente di restar divertila dal suo corso, lo che avrebbe

rese deserte le suddette lix. ville che quell' acqua alimentava; che il ri-

medio più certo slimavasi quello di prolungare il murazzo contiguo alle

prime porte costruitosi l’anno avanti, e stabilito in piedi i.xxvi. , ma che

dalla piena sopraggiunta della Piave, essendosi disordinata l'opera, era

stalo altresi rovinalo ogni riparo; che a quel momento slavasi per rimet-

tere sul primo piede il murazzo medesimo, e clic v’era bisogno di dargli,

per renderlo sussistente, una lunghezza di p. cl.

M» *«.ie»W»I»
(1) Capo XIF. pag. a3.
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a*, itìgy Dà ragguaglio ' in seguilo di un secondo danno molto consideratole

,

eli’ oravi fra le secondo e le tene pone, nel sito ove la Piavesclla e la

strada che va a Feltro, sono sostenute quasi a piombo sopra della Piave,

cosicché nello piene quel fiume ferisce il piede di qncsti ripari ; e dice

perciò che riccrcavansi almeno cut. goni da porsi in rinforzo del piede di

detto argine, poiché se fosse precipitato, sarebbe restata tagliata fuori la

strada suddetta di Fcltre, e divertita la Piavesclla dal sno cammino, nel

quale rimetterla sarchLc divenuta cosa di grande difficoltà. 11 tono danno

non inferiore alti suddetti era quello del mnrazzo contiguo alle terze por-

te nella villa di Ouigo, dove la Piavesclla viene attraversata da do tor-

rente detto la Carogna, il quale nelle sue piene riempie di gbiaja, si può

dire, in momenti l’alreo della Piavesclla, ne intercetta il corso, e rove-

scia l’argine. Sogghigno inoltre, che v’erano degli altri disordini, fra i

quali il rialzamento del fondo seguito in passato, e la debolezza delle por-

te eh’ erano quasi infracidile; che perciò rendeasi necessario nn cavamente

generale, da farsi con l'assistenza di persona intelligente, essendo dell’ul-

tima conseguenza per quel paese la conservazione di quest’acqua.

Essendo stato suggerito del .uncLizxivi. , che per difendere la città di

Caorle fortemente minacciata dalla parte del porlo che sta sopravvento, di

esser dal mare tagliata fuori,
(
poiché molto s’ era osso in quel seno inter-

nato con distruzione di una grande spiaggia, e coll’asporto di ben alti mon-

toni di sabbia), era mestieri meglio clic ogni altra cosa estendere una lun-

ga palificata, la quale servisse come di coda all'arco della gran corrosione

che si andava avanzando; il Senato vegliando alla indennità di quei sud-

diti (i), ne fece seguire l’impianto, che fu condotto a termine sollecita-

mente.

Ne! Dicembre fu colà pure spedito Giovanni Domenico Gugiiclmini,

condotto poco prima a slipeodj della Repubblica, come matematico dello

studio di Padova. Egli era uno dei piò chiari professori del secolo, e so-

prattutto intendentissimo della materia delle acque, come le opere da lui

pubblicate fanno nn' ampia ed indubitata testimonianza . Vi andò egli

cogl’ingegneri del magistrato, c ricordò la prolnngazione di essa palifica-

ta (a), giacché non era ancora tanto lunga da impedire il coivo delle ae-

que provenienti dal canal di Falconera, dalla di cui violenza nascevano i

disordini ed i perìcoli ai quali era esposta quella città •

(i) Capo XìV. pag. 54- /.

(a) 5. Rei. de’ Periti circa lidi, poni e tolpì dal i G89. Luglio sino al 1C99. Die.

Digitized by Google



LIBRO OTTAVO SSy

Restò pare incaricato dal Governo il magistrato alle acque di fare che ar. 1690

il suddetto professor Guglielmioi (1) » con la sua virtù e cognizione espo-

> nessc il proprio sentimento » intorno alla importante materia della lagu-

na , lo che non lardò egli di fare con sua particolare scrittura segnata in

Padova il di xv<i. Febbrajn. Disse in questa, ebe la laguna altro non era

che un ricettacolo di acque comunicanti per sei bocche de’ porti col ma-

re, dal quale, mediante il lido, era divisa, restando poi dalla terraferma

separata, mediante gli alvei di alcuni tiumi; che la laguna distinguevasi in

viva e morta; che a quest’ ultima mai non giugneva l’acqua del mare, ec-

ccuochè ne’ aopraccoiuuni e nelle burrasche: che i canali che questa ri-

ceveva, erano altri salsi, altri dolci; che questi ultimi erano i tre fiumi,

Zero, Dcse e Mirzcnego; che in essa eranvi molti laghi di acque salse;

che i maggiori restavano verso la parte di ostro, tutti però comunicando

con la laguna viva per mezzo di molti canali; che per lo contrario la la-

guna viva era bagnala ogni giorno due volte dalle acque del mare nel

flusso che ritorna ogni xu. ore; che a riserva delle isole restava essa tutta

coperta dall’acqua salsa; ma che nel riflusso poi scoprivansi le paludi; che

i canali tutti tendevano con la loro direzione ai porti; che rispettivamente

la laguna potevasi dividere in tante lagune, quanti erano i porti, mentre

le acque entrate per un porto, nscivano per il medesimo senza confondersi

con quelle entrate per gli altri; che da ciò nascevano gl’incontri di esse

acque, cioè i parti-acqua, come si dice volgarmente, osservandosi nel co-

minciamento del riflusso dividersi ivi le acque, ed incamminarsi là da dove

erano venute, ognuna cioè al suo porto; e che vi erano pure degli altri

parti-acqua fra i rami o di un solo canale o fra quelli di diversi , tendenti

allo stesso porto, essendoché in tutti i luoghi ne’ quali le acque s’incon-

travano, ivi succedevano gli sparlimenti predetti.

Aggiunse di aver egli osservalo nelle moltiplict visite fatte, che co-

stantemente i fenomeni delle acque delle lagune seguivano due regole: la

prima, che sulle sponde dei canali, particolarmente maggiori, vi si trovava

un atterramento più alto, il quale declinava poi a poco a poco nelle parli

più lontane ; e che però nel calar delle acque vedevansi prima sorgere le

velme, cioè i siti più elevati, poi le palndi, delle quali altre restavano

affatto scoperte, altre no: dalla qual cosa deduceva egli, che gli atter-

ramenti della laguna erano fatti dall’ acqua torbida discorrente per li ca-

(1) Capo Xiy. pag. 3».
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*>. iOy<j nali, la quale a misura del goufiameuto si spandeva poi sopra delle rivc
;

tanto facendo anco i fiumi torbidi, i quali discorrono per le paludi. La

seconda, che e le veline e le paludi si vedono ne’ siti più vicini ai porti;

che altrove, e che nella circonferenza della laguna, nel margine delle ba-

rene e ne’ parti-acqua fra porto e porto trovatisi i fondi maggiori; ad du-

cendo iu prova le valli di Seuemoni, Val in pozzo, Val grande, Cornio,

ed i siti di S. Marco di Lama, di S. Angelo e di S. Secondo, che sono

i luoghi più profondi di tutta la laguna, e sono situali nelle maggiori

distanze dai porti; lo che considerò come un indizio ben chiaro, che la

materia degli atterramenti era portala dal mare per i canali, e veniva

poi largamente deposta, ove seguiva l’espansione dell’acqua, vale a dire,

sulle sponde dei canali che imboccano i porti, ed in minor copia poi

nelle parti più loutanc; come succede nelle rotte dei fiumi, nelle quali

le deposizioni sono maggiori, quanto son più vicine alle rotte medesime;

giacche i porti, disse egli, non sono altro che i gorghi delle rotte del

lido fatte dal mare.

Quanto alle barene che stanno vicine alla terraferma, asserì ch’esse

erano figlie dei fiumi che sboccano, o altre volte sboccavano nella laguna;

ch’esse vcuivatio distrutte dal salso, quando si levavano le acque dolci; e

che da ciò era nato il non più vedersi molti corpi di barene, le quali si

trovano delineate sugli antichi disegni, affermando egli di non dubitar

punto, che se la Brenta non fosse stata a tempo divertita, le barene sa-

rebbero arrivate ai porti coll’cstcrminio della laguna: dalla qual cosa pren-

de argomento di commendare la pubblica provvidenza, che » ha saputo far

«argine a nimici della laguna cosi potenti, quali sono i fiumi, particolar-

» mente torbidi, obbligandoli con regio sforzo a superare la inclinazioue

> della natura, cd a portare per altra via li tributi al mare; cioè la Brenta

x al porto di Broudolo , il Silo a quello di Gcsolo , e la Piave a quello

» di S. Margherita ». Soggiunse poi, che la laguna restava tuttavia soggetta

agl’iuflussi della Brenta nel caso di rotto del Soprabbondaote, ed alle tor-

bide del Zero, Uese e Marzenego, che non cessavano di pregiudicarla
, e

che quantunque lentamente, tendevano di continuo alla di lei distruzione.

Disse peraltro, che la laguna era attaccata da due potenti nemici, dai

fiumi provenienti dalla parte della terraferma, c dal mare che vi entra per

i porti; che quanto ai fiumi, essendo stati essi relegati giù quasi tutti, non

sapea vedere il motivo per cui non fossero stati levati ancora gli altri po-

chi che vi rimanevano; sapendosi per esperienza , che tutti i fiumi torbidi

sono distruttori delle paludi c delle lagune
,
come ne fan indubitata fede
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il Po coll' atterramento (lolla Padusa, od i fiumi Montone e Ronco coll’ a- a

ver posto Raveuua in tcrrafcriua; la qual cosa sarebbe pur accaduta a Ve-

nezia, se opportunameuto non fossero stati scacciati dalle lagune la Bren-

ta, il Bacchiglione, il Sile e la Piave, esclamando: » fuori dunque i Cu-

li ini dalla laguna, se ella si vuol eterna et invincibile custode di questa

> inclita città a.

Dal mare poi, che è l’altro nemico, disse che non eravi tanto da te-

mere come dai fiumi, portando l’esempio della laguna di Comacchio, la

quale essendo senza acque dolci, sebbene da per tutto intrecciata con gri-

suolc ed argiui per l’uso delle valli, nondimeno si conserva. Afferma egli

che il mare non può fare atterramenti più elevati di quel che porti il suo

comune ,
ma sibbene più bassi

;
che il solo moto di flusso e di riflusso è

capace di tenere sgombrali i fondi dalle deposizioni, essendo simili i canali

della laguna in questa parte ai fiumi, le di cui golene cagionate dalle al-

luvioni non vengono mai a riuscire più alte delle massime loro escrescenze,

ma invece stanno sempre di qualche piede più basse; che per quaute in-

terrogazioni avesse fatto a diverse persone pratiche, non aveva mai trovato

chi gli additasse nemmeno un caso di nna velma trasmutata in barena, ma

bensì molti casi di barene cangiate in veline, c profondate iu laghi e pa-

ludi; appunto come non si dà mai che una golena diventi un argine, ma

sibbene che un argine sia distrutto ed abbassato al piano di una golena.

Entrando poi a ricercare, se veramente ne' tempi antichi fosse più pro-

fonda la laguna di quel eh’ è al presente, ricava egli dalle storie e da altri

documenti, che in tutti i tempi vi furono de’ luoghi di poca profondità, c

di molta attcrrazione; ma che nondimeno l’asscrirc che la laguna fosse la

stessa de’ tempi addiatro, era opporsi alle attestazioni di un popolo intiero

che la credeva costituita in islato di perdite giornaliere; come infatti si

osserva, dice egli, trovarsi molli siti, cd in ispccie della laguna superiore

e media, ed anco di qualcuno dell’inferiore, con atterramenti senza dubbio

maggiori di quelli che v’ erano in antico. Malgrado di ciò peraltro, non

sa egli indursi a credere, che la laguua generalmente in paragone de’ tem-

pi anteriori, si trovi deteriorala: per verificar la qual cosa, essendo neces-

sario di avere antichi scandagli dei canali c delle paludi , i quali o man-

cano, o non sono in numero sufficiente per fare un reale confronto, cosi,

dice egli, rimano in molta oscurità un fatto, che per altro sarebbe molto

essenziale da sapersi.

Restando dunque la laguua nulla o poco offesa dal mare, suggerisce

non doversi attendere ad altro, che a levar da essa i pochi fiumi che vi

'. 1699
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*5. itiyi) restano, e<l a raffrenare e correggere le delinquenze degli uomini; aggiu-

gnendo, che se il mare ancora concorre in qualche parte a pregiudicarla,

non mancano mezzi per deludere i suoi attentati, e che trovarne il rime-

dio dipende dal conoscere, se la superficie dell’acqua della laguna a co-

mune sia orizzontale o no con quella del mare, parimenti a comune. Da

qualche osservazione egli è portato a crederla inclinata verso la terraferma

ed i parti-acqua; lo che essendo, afferma che la laguna sarebbe in islam

di ricever dal mare un maggior corpo di acqua, quando si volesse intro-

durla da molte parti attraverso de’ lidi in tempo delle crescenti, per farla

poi uscire in quello delle zozanc per i porli naturali. Ricercarsi perciò una

esatta livellazione della superficie della laguna da farsi, non già cogli stru-

menti ordinarj, ma col mezzo di accurate osservazioni, eseguite nel mede-

simo tempo in più luoghi delle lagune
.
Questa scrittura di un uomo di

tanto merito verrà pubblicata nell’ appendice

.

I provveditori all’Adige presentarono al Senato una diffusa scrittura,

concernente la regolazione di quel fiume, lu questa dopo di aver accen-

nate le cause più essenziali, che hanno sempre ritardato la generale lifor-

ma di quel fiume, cioè il contrasto degl’iuteressi privali, e le difficoltà

delle esazioni, passano essi ad esaminare l' attuale stalo di quelle acque

racchiuse fra argini, quando una volta dilatavansi per ampissime valli, lo

che faceva, che innalzandosi estremamente nelle piene, aprissero misera-

mente or dall'una, or dall'altra parte le lince delle arginature. Oltre a

ciò un altro male aveva ancor promosso il detto restringimento, cioè la

necessità d’ introdurvi i diversivi, avendone il Gumc stesso indicata la pro-

pria esigenza con le rotte clic in varj siti aveva aperte, dopo le quali fu

osservato in quel tempo, che le acque, ahhcochè di piena, non arrivava-

no di gran lunga a’ primi termini di altezza; onde di un tal fiume, ch’era

l’Adige, se ne fecero tanti, quanti sono i diversivi- Col progresso del tem-

po questo rimedio si è fatto conoscere peggiore del male, perchè impo-

verendo il fiume di acqua, ha fatto rialzare Lcotosto il di lui fondo, non

avendo avuto tanta forza da spingere al mare le proprie torbide
, come

faceva prima.

Essi riferirono poi ciò che accadde alle rocche Marchesane, quando

per sollevar le parti superiori furono aperte con tanto dauno delle inferiori

provincie del Polesiue e Padovano, le quali si videro bcutoslo inondate

del mdclxxxiv. con la rotta delle Garzare, del mdclxxxvl con quella del-

la Chiesiola, del mdclxxxyii. con quella della Boara, del mdclxxxix. con

quella delle Bevcrare, e con molle altre posteriori: esposero altresì, che
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essendosi proposto il taglio delle svolte superiori, u’era sempre stala com- iry#

Lanuta la massima dallo opposizioni private. In fatti il taglio geucrale di

esse svolte meritava maturo esame, poiché la rapidezza del corso che in

grazia di ciò avrebbe potuto acquistare il fiume, lo avrebbe fatto diventar

un torrente con dauuo estremo degli argini, e cou ptegiudizio della navi-

gazione; ed è perciò che coi decreti mdclxxv. xxx. Aprile, e miiu.xxx. vi.

Luglio restarono differite le operazioni de’ tagli predetti, volendo prima il

Senato che si ventilasse, se più utile fosse stato il cominciar le operazioni

dalle parti inferiori: ma essendo stale sospese anco queste operazioni col

decreto xdci.xxxi. xix. Aprile, si estesero poscia le applicazioni alla rego-

lazione de’ diversivi, in vigore anche del decreto jidixxxxvh. x. Aprile.

Pertanto le prime regole furono prescritte per i diversivi di Cavarzcic,

S. Giovanni, fossa Bellina c Molinazzo. l eccio tuttavia essi osservare, che

malgrado di tante pubbliche salutari deliberazioni, era pur anco tutto gia-

cente, rispetto a questi, come altresì riguardo a tutti gli altri diversivi su-

periori

Narrarono poi che essendo stata in appresso progettata la reale di-

versione del fiume per l'alveo dell’ Adigciio
, fu la proposizione l'anno

hdclxxxvii. accettata. Era questa d’istradare pane dell'Adige per l’Uccel-

lino nel canai di Lureo, e traversando questo passar con uno stramazzo

c con uu nuovo cavamciuo attraverso del rctratto di Lorco e de’ montoni

nell’alveo del Po di tramontana, per sudar al mare o per la bocca di

questo o per quella di Cateti. Questo progetto venne accolto con applau-

si, poiché spcravasi di olieucrno grandi benefìzj , c fu anco approvato coi

decreto noCLXXXVili. vi. Marzo, essendosi pure stabilito il circondario, che

contribuir doveva il deuaro necessario a tali operazioni. La contribuziouc

era stala divisa in c. carati, ripartiti sopra PaJova, Padovano, Consclvauo,

Gorzouc, Foresto, Vicenza, Vicentino, Gazo, Veroua, Veronese, llovigo,

Lcndinara, Badia, Adria, Lorco, Cavarzcre e Cotogna: ma infiue anche

questo progetto restò iuciìcllualo.

Divenendo pertanto sempre più infeste le rotte, fnrono dati nuovi ec-

citamenti al magistrato
,
e particolarmente col decreto .noextv. xn. Luglio,

di riprender per mano la geucrale regolazione di quel fiume, laoude fu

spedito l’ingegnere Vostri alla visita dell'Adige, il quale preso avendo par-

ticolarmente in esame il taglio della svolta della Tornuova, i diversivi di

Cavarzerc e la otturazione della foce di Fessone ,
suggerì di piancouaro lo

dette bocche, acciocché limitatamente avessero a ricever l’acqua, e pro-

pose parimenti alla Tornuova un diversivo a stramazzo, il quale portasse

Tomo II. 3 1
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l'acqua nel drizzaguo della Cavanclla nel tempo delle piene, e poi un

altro taglio a marina, dall’ultima svolta in giti; dandogli un nuovo sboc-

co tra il presente e l’antico del Po di tramontana: ma intorno a tali pro-

posizioni, le quali furono presentate al Senato prima del mocxciy.
, e poi

del mncxcvii. , ninna deliberazione erasi presa.

Uopo di avere in questa scrittura esposto la storia de’ passati tempi
,

relativa alla regolazione dell’Adige, venendo alle loro commissioni, dissero

in essa i provveditori, ch’cssendo stati pur essi nell’anno antecedente agli

xi. Aprile incaricati di prender per mano la generale regolazione di quel

fiume, riflettevano che da pochi anni craiisi rese ancor più frequenti lo

rotte alle parti inferiori, ed in ispecie alla parte di Lorco, e nel canale

di questo nome, ch’erasi squarciato ultimamente l’argine dirimpetto allo

sbocco dell’ Uccellino, e che ueppur Cavarzcre andava esente dalle disgra-

zie, avendo nell’anno antecedente sofferte triplicale rotte ne' rctratti di

Corcorognano e Novissimo , senza che peT questo rimanessero più sicure

le pani superiori del Polesine e Veronese, particolarmente ne’ posti delle

Marchesane, di Zevio e Niccolon

.

Quindi passando alla effettiva regolazione del fiume, ricordarono co-

me indispensabile la sistemazione delle bocche di Cavarzere già decretata

nell’anno mdclxxvii. li xv. Maggio, e xxv. Ottobre, e lodarono il diver-

sivo progettato alla Tornuova, come consentaneo alle proposizioni altre

volle fatte e decretale, così pure il rivolger l'Adige verso la bocca antica

del Po di tramontana, dicendo che ciò avrebbe apportato sensibile van-

taggio sì al corso del fiume, come alla navigazione, ed avrebbe pur anco

contribuito a render meno turgido il Po di levante, il quale perciò avreb-

be potuto portar più felicemente al mare le sue acque, dalle quali sareb-

bero state sollevate le campagne di Lorco e di Adria. Ma essendo questa

materia della maggior importanza, suggerirono che pel miglior pubblico

servizio venisse esaminata da professori e periti. Proposero in fine multi

partili di economia per la celere e sicura unione dell’occorrente danaro.

',- 00 Intento il Gugliclmini a rischiarar la quanto importante, altrettanto dif-

ficile materia della laguna , di ciò ricercato da' savj cd esecutori alle ac-

que, presentò in quest’anno mdcc. una nuova scrittura comcucuie il me-

todo di tener i canali della laguna della maggior possibile profondità.

Cerca in questa quali sieno quei canali che più restano soggetti all' alter-

razione, indi le cause che questa fomentano, c finalmente propone i ri-

nini
j
per impedire un lai danno. Dice dunque esser i canali della laguna

di due sorta, altri fatti dalla natura, altri daU'arte,: che i primi sono quelli

Digitized by Google



U»SO OTTAVO a 43

formali o per Scavazione di fondo, o per alluvione delle apondc dalle ac- a». ijco

que del mare nell’enlrare che fanno per i porli e nel retrocedere; i ae*

condì poi quelli falli per Scavazione manuale o ad uso di navigazione, o

ad altro oggetto; che i primi non hanno avuto bisogno dell’ aito per esser

fatti, come non abbisognano dell’ajuto della medesima per esser conserva-

ti, non essendo diversa la ragione della loro preservazione da quella della

formazion loro, per modo che in presente, dice egli, sono essi nelle di-

mensioni stesse, nelle quali erano mille anni fa.

Ricava poi dalle dottrine idrostatiche, che i canali più vicini ai porli,

ne’ quali confluisce l’acqua de'canali superiori e delle paludi, devono avere

maggior quantità di acqua de’canali più lontani, i quali finalmente per-

dono affatto la loro profondità nel pallido, dal che deduce, che i canali

naturali destinati a dare il passaggio alle acque fluenti e rifinenti non ri-

cercano veruna attenzione per essere mantenuti: ma la non è così de'canali

arlifiziali, i quali abbisognano dell'arte per essere conservati; riflettendo

che dove ò stato una volta un cavafango a scavar un canale, conviene

che vi ritorni altre volte a far lo stesso. Ed a questo proposito rimarca,,

clic i canali arlifiziali servono ad uu corso trasversale o nelle paludi per

la navigazione, o nelle barene, sia parimenti per navigare verso la terra-

ferma, sia per portar qualche corpo di acqua ai porti o ad altro luogo de-

terminalo, fra quali, dice, esscrvene taluno, in cui non mai potendosi con-

servare il moto, era inutile il dispendio per mantenerlo, quando qualche

particolare motivo nou consigliasse in contrario. Parlando adunque de’ soli

caDali trasversali, che sono fatti per la navigazione» osserva che fra i ca-

nali naturali, altri i quali dir si possono vene, o s’internano dentro delle

barene, » sono diretti dietro il margine della laguna; ed altri si rivolgono

lateralmente verso dei parti-acqua» chi più, chi meno rettamente: di que-

ste due spezie di canali tenne conto l’arte, quando si prefìsse di far pas-

sare le barche di molta portata da una laguna all’altra; ma per unire poi

le code evanescenti nel paludo, fu necessario formar de’canali arlifiziali,

che non mai da sè stessi sì possono mantenere , ed abbisognano di una

perpetua scavazione, avendosi sempre in essi l’acqua stagliante

.

Cerca egli pertanto il modo di tenerli animati col moto, onde più si-

cura sìa la loro conservazione; lo che ci persuade potersi ottenere ogni

qualvolta «trovato il punto preciso del parti-acqua si fata scavar un canale

» per lungo di esso o verso le barene, o verso il lido, secondo che il silo

» e le circostanze mostrassero opportuno più l’uno che l’altro» nel qual

> canale con buona imboccatura andassero ad unirsi li due canali della nar
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àa. 1-00 » vigazione ». Sogghigno che con eii> dolendosi per necessità eccitare del

moto, e portar piu nell’ interno del paludo il parti-acqua, ne seguirebbero

le atterrazioni; quindi per vieppiù promover l’ effetto ricorda, che si porti

in questo prolungamento di canati » qualche porzion di acqua di quella

» che or va a cadere in altri siti vicini ». Al raziocinio unisce l’esperienza,

dicendo che il canale il qual passa a S. Giacomo di paludo, benchì sca-

vato nel parti-acqua fra i due porti di S. Erasmo c dei Trcporti, non era

però soggetto, per quanto avea inteso, a tanta atterraxione quauto gli al-

tri, nascendo questo buon effetto da un piccolo canate, che prendendo

l'acqua da certi paludi superiormente al detto canale, la porta a un di

presso nel luogo del parti-acqua predetto.

Aggiugoc ancora, che un’altra cosa v’era da considerare nel proposito

do’ eanali trasversali, clic uniscono l'estremità dello code de’ canali natu-

rali di due diverse lagune, ed è, che rendeasi superfluo il formarli sover-

chiamente larghi, e ch'era bastante proporzionare la loro larghezza al cor-

po dell’acqua che avevano a portare, non servendo il di più che ad il-

languidir maggiormente il loro moto.

E qui dopo il corso non interrotto di quattro secoli intieri daremo fi-

ne a queste nostre Memorie, le quali con immensa ed ostinata fatica ab-

biamo da' pubblici documenti fedelmente raccolte. La pace felicemente

ronchiusa colla potenza ottomana l'anno decorso a Carlo svita, avrebbe senza

dubbio prodotti i soliti benefici effetti, di permettere che la pubblica ma-

turità si rivolgesse a perfezionare la grand'opera delle diversioni col portar

fuori della laguna i tre rimasti, e da noi spesse volle nominati fiumi, Ze-

ro, Dcsc e Marzenego, e così ridurre etcrua questa meravigliosa laguna.

Ma il destino avverso ba pur tuttavia impedito una operazione si necessa-

ria, essendo stata chiamata la pubblica vigilanza alla custodia del dominio

di terraferma , che restò inondato dagli eserciti forestieri delle maggiori

potenze dell’Europa dopo la morte di Carlo II. Re delle Spagne, morto

tu quest’anno senaa successione, lo die accese un grandissimo incendio di

guerra fra quei Principi, ebe pretendevano di aver diritto a quella vasta

monarchia e sue dipendenze j incendio, ebe non lasciò andar esenti da

pericoli e dall' impegno della propria difesa le potenze confinanti, fra le

quali per lunghissimo tratto ri ritrovava lo Stato d’Italia della Repubblica

di Venezia

.
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piuma scrittura (*) di fra Giocondo ter la diversione della Brenta

a S. Brisone tratta dal libro primo delle deposizioni

DEPOSIZIONE DI FRA ZUANNE GIOCONDO

SERENISSIMO PRINCIPE

A. vendo per costante, clic il fine ed intenzione di quest’ Eccolo Do-

minio è di provedere per conservazione di questa inclita cittì di Venezia,

che nelle lagune non entrino acque d’ alcuna sorta che le atterri e muni-

scano c corrompi l’acre, c di qui supponendo, che la deputazione della

Brenta, che per sè è materia multo difficile, ed a questo proposito perti-

nente, più volte è stala trattata nanti questo Eccmo Collegio da nobilis-

simi ingegni, non posso far a meno di non aver gran timore a doverne

parlare. Niente di meno per obbedire a’ comandi di V. S.‘‘ con ogni rive-

renza dirò quello che io sento
,
pregando quella con tutto questo Eccmo

Dominio che mi perdoni, se in genere o in specie io dicessi cosa nuova

o differente dalle loro opinioni, e da quello che hanno dello gli altri, o

se vagassi in qualche altro discorso per esplicare di questo gran fasso tutte

le aderenze, supplicando che tutto si pigli in buona parte, nè che si cer-

chi gruppo nel junco, perchè abbia voluto praticare questa faccenda con

chi ha e con chi non ha interesse, ed udire tutti quelli che me ne hanno

voluto parlare ; e perchè abbia voluto misurare tutto, e mollo più vedere

con l’occhio, che è più certo che l’orecchio, quello che mi era proposto,

e di quello che mi è stato saputo mostrare da quelli che facevano profes-

sione di sapere assai; c questo tutto con diligenza, e molti incomodi e fa-

tiche infra paludi c ghiare, c sopra argini di giorno e di notte, fra fossi ed

acque con varj pericoli, principaliter non per soddisfare c secondare gli af-

fetti e volontà di que’ tali che mi mostravano, ina per dichiarirmi di ogni

cosa, parendomi impossibile poter del tutto farla capace e chiara a vostra

Serenità, se prima non era chiaro io. Ma perchè alcune volte l’uomo s’in-

ganna cd agabbasi nell’ estimazione del proprio sentimento, credendosi sa-

***

(*) Le scritture contenute in questa Appendice non poterono tutte ridursi a sincera

lesione, perchè di alcune mancano gli originali, restandone soltanto le copie fatte da

amanuensi imperiti o negligenti. (,Yora dell' editore ).
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pere più de! compagno; Abjnro tulli quelli che vorranno dire contro que-

sta iuta deposizione, parendogli aver miglior giudizio e cognizione di me,

lo facciano liberamente, pregando la Serenità V-, che cosi come ho fatto

io, lo faccia far ad essi, idest che depongano o rispondano io scriptis, ac-

ciocché la materia si possa meglio discutere, offerendomi di cedere a chi

bene, e rispondere a chi male sentire mi parerà, tinche del tutto li vostri

clarissimi Giudici avranno del vero perfetta cognizione.

Piumini dunque circa il livello della Brenta io son chiaro, che se qua-

lunque perito livellatore andasse a livellarla in diversi tempi, sempre tro-

veria diverse cadute, secondo clic le acque fossero più alte o più basse,

exempli gratia, se una volta da S. Bruson a Lizza, Fusina trovasse caduta

di piedi to, l’altra volta la troveria piedi 8, ovvero più o meno, secon-

do che l’acqua fosse ereseinta o calata; la ragione per me veduta, e di-

ligcnieiueutc considerata è questa, che (piando vengono le lircnlaue, la

mina c l’abbondanza delle acque ebe calano dalli luoghi più ahi per piog-

gie o nevi con molta maggior prestezza riempie gli alvei di quel che essi

possìno digerire cd evacuare, e venendo ruine sopra ruinc, in un subito

ingorga, supera, rompe le rive c gli arzeri, e lauto con maggior escre-

scenza e danno del tratto dell’alveo, è più longo, et item quanto che in

esso sono più volte o tratti, che non avendo caduta ristagnano, et ilem

che quanto più clic l’esito si restringe; pcrcioehè per un piede che li ro-

tegni degli arzeri e possenti ripe di più la sostengano d’ abbasso nell’esi-

to, quelli sono causa che di sopra si alzi piedi 4 o 5, sicché secondo che

si diminuisce o cessa quella mina, l'acqua ha meno di caduta, per modo
che quando le acque sono piccolissime, hanno pochissima caduta; e que-

sto finalmente si può conoscere, cd indicare da quelli che hanno osser-

vato li peli dello hrentane e il corso delle acque, il quale è molto più

veloce ed impetuoso, quando sono le piene, che quando sono le acque

piccole, il qual corso, se c lento o veloce, lo dimostra la caduta essere

o maggiore o minore, e perchè a V. Serenità siano noti li livelli e cadute

che ho trovato iu Cicuta vecchia c nuova, tutti li scriverò, cd insieme li

fondi di quelle, acciocché d’iudi in poi si possi intender, e far giudizio

di molte cose che ho a dire sopra di quello di capitolo in capitolo, sfor-

zandomi di far intelligibile l’uno per l'altro e con le parole, e con il di-

segno.

Quando fui a livellare trovai l’acqua come nella Brenta; e perchè le

acque sempre stanno in moto di crescere o decrescere, mandai persone

eoo palmelli che tn una medesima ora fossero piantati in diversi luoghi

,
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secondo il pelo dell' acqua che allora ai trovava da Lizza Fuaioa fino al

sborador di S. Bruson, ed indi a Strada; e similmente feci dal detto sbo-

rador di S. Bruson (Ino a Conche, acciocché nel tempo che livellava o

crescesse o calasse l’acqua, le teste di quo’ palicclli ne restassero per in-

dirizzo e certa regola: ed io trovai, che da Strada a Lizza Fusiti a erano

di caduta piedi ta. 6 . in tutto questo modo. L)a Strada (Ino al sborador

di S. Bruson ,
d’onde sono passi 4 a6a,si trova di raduta passi 4 6 . , dal

sborador suddetto fino alla volta dei Dandoli per passi i5g6. si trova pie-

di 5. I. 6 . di caduta; dalla detta volta dei Dandoli fino dove sono le prede

d’ Istria per far la conca sopra il Moranzano per passi 1 5ao. sì trova di

caduta piedi io. 6.; dal detto luogo a Lizza Fusina, ove sono passi 3iao.,

si trova di caduta piedi a. a.

Itcm con lo scandaglio nel medesimo tempo ho trovato il fondo della

Brenta da Strada fioo a Lizza Fusina, computando il più con il meno

piedi 5. 6., piedi fi. per li drizzagui, lasciando lo scrupolo delti gnrgiti e

scccagni che sono nelle volle. Più essendo le acque salse in felle fra il

•j.o c q.® della luna, si trovava nell’esito che fa la Brenta nel mare dal

pelo di essa Brenta comune al segnai del pelo della hrentana da piedi t.

in piedi t. 6.; a Lizza Fusina si trovava dal detto pelo della Brenta co-

mune al pelo dello brciuanc piedi 3. — ;
al sborador della Mira si trovava

dal detto pel della Brenta a comune al pelo delle brentanc piedi qr. Al

sborador di S. Bruson si trovava a comune al pelo dello brentane piedi g.

A Strada si trovava dal detto pelo della Brenta a comune al pelo delle

brentane piedi i5.; e più in su verso Limona, molto più.

Per le differenze di questi peli si conosce chiaramente quello che ho

detto, clic quanto le acque sono più magre, tanto più si diminuisce la

caduta loro, onde si vede clic da Strada al sliorador di S. Bruson nel

tempo della Brema comune si trovano di caduta piedi 4' 6., nel tempo

dello Brentane so ne trovano piedi io. l\. io., che è la differenza di pie-

di 6 . di più di caduta, come mostra il dissegno. Simililer dal detto sbora-

dor di S. Brusio a Lizza Fucina nel tempo della Brenta comune si trovano

di caduta piedi 8 . — , nel tempo delle brentanc se ne trovano piedi 14.

di più di caduta; e per questa dimostrazione si conosce esser più questa,

c grande caduta, ceteris paribus, da Strada al detto sborador di S. Bru-

son, che non è dal sborador a Lizza Fusina, considerando la lunghezza

del cammino da luogo a luogo, e che da Strada al sborador non vi è al-

tro sborador in mezzo, corn’è da li a Lizza Fusina, ma che ha in mezzo

il sborador della Mira.
Tomo //. 3a
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Detto del livello da Strada a Lizza Fusina, resta a dire del livello eli*

è dal sborador di *v Bruson a Conebc, dove io trovai nel detto tempo di

caduta a connine piedi 7. in questo modo. Dal pelo della Brenta vecchia

comune fino al pelo dell’acqua della Brenta nuova sotto della rosta si

trova di caduta piedi a., dal detto luogo a Corte, ove sono passi 82S0.

,

si trova di caduta piedi 4 - 6. ; fra Corte e Bosara vi sono passi 1728. vi

sono circa p. 8. di caduta, e da li a Conche l'acqua sta a pelo col Bac-

chigliene; c secondo che il Bacchigliene discende al mare, così tira dietro

questa, c secondo clic è gonfiato o repulso dal mare, cosi lo fa restare

o rincular dietro, liciu il pelo della Brenta nuova da quel luogo fino al

Bacchigliene, et similitcr il pelo del Bacchigliene, ove delta Brema nuova

entra in esso a Conche, è eguale al pelo della Brema vecchia al Moran-

zano, in circa che sono 9. miglia, e lama, quanta è la caduta del detto

sborador a Conche, che sono miglia i 5 . Veruna che la detta caduta fini-

sce avanti che la pervenga a Conche di più di 6. miglia, nel qual spazio

e longitudini l'acqua rimati stanca c languida e ristagna, cd al montar che

fa il Bacchiglionc per li shocchi cd intumescenze del mare , torna addie-

tro, come lio detto, sicché non avendo sboro come la Brema vecchia alla

Mira, nè avendo libero esito simili ad essa, ma avendo tanta longitudine

ristagnante, con l’incontro del Bacchiglionc non può fare, elio di sopra

nel tempo delle hrentane non s'esalti sopra modo c misura; tutte queste

cose sopra l’ altre che si diranno, sono per far intendere quello che di

qui ne segue, quando veniremo al concludere delle nostre ragioni.

Itcm collo scandaglio ho trovato il fondo da S. Brusco fino a Codc-

vigo di piedi 2. 6. in piedi 3 —, conferendo il più col meno; da Code-

vigo a basso il fondo va declive nel Bacchigliene . Più, ho trovata al sho-

rador di S. Bruson, che dal pelo della Brenta comune al pelo delle hren-

tane, erano immediate di sopra della rosta piedi io. 6.; a Corte ho tro-

vato che dal pelo della Brema comune al pelo delle lircmane erano pie-

di g. g. — . Appresso Conche ho ritrovalo, che dal pelo della Brenta al pelo

delle hrentane erano piedi t). g. , onde appare con le cause predette, che

la detta Brenta nuova a comparazione della Brenta vecchia non ha suffi-

ciente caduta, nè sbocco che li basti, perchè dal sborador di S. Bruson

fino a Lizza Fusina, dove sono miglia 12., nel tempo delle hrentane ci

sono di caduta piedi i 4-, e dal detto sborador a Conche, dove sono mi-

glia i 5 . , non ve ne sono se non piedi 8- 7., che a ragione dovriano es-

sere piedi 17. 6. — Itera da Strada a Lizza Fusina, dove sono miglia i 5 .

e due shoradori, quando sono le hrentane se li trova di caduta piedi 2 {.
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6-j e dal sLorador di S. Brnson fino a Conche, che è altrettanto cammi-

no, non Te ne sono so non piedi 8. 7.-*, che a ragione dovila essere

piedi 2-{- fi- > che è caduta di tre volte, tanto che dimostra tutto procedere

dall' antedette cause.

Non mi pare inconveniente innanii che proceda più oltre, dire della

rosta di Limena, alla quale andai, parendomi dover esser cosa apparte-

nente a questa materia. Desiderando di vedere se nel tempo delle limi-

tane, ovvero delle secche la si poteva ajutarc in qualche cosa, ed ivi tro-

vai e conobbi, che quelli che la fecero, furono uoiuini di grande intelli-

genza, li quali dessero a delta rosta tale lempernmeuto, che di poco più

s’alzasse faria de' grandissimi danni a Padova, e perirla tutti li livelli di

quella terra, clic furon fatti con gran prudenza, e chi li abbassasse o mi-

nasse, simul et semel destituirla Padova d’acque e de' mulini e di navi-

gazione, e calando di là tutta la Brenta furiosamente nel tempo delle pie-

ne, non le restariano davanti nè arzeri , uè ripari umani, che tulli li ro-

vinane, e per una via o per l’altra venirla ad offendere questa inclita città

di Venezia. Il» voluto notificar questo a V.* S.
1
*, perchè è negletta, e già

cominciata a rovinare, sicché ora si può riparare con qualche centinajo di

ducati, che se ella si rompe o mina del tutto, oltre i gran danni che far

potria alle opere falle, vi bisogneranno le migliaja per restituirla, e penso

che con gran fatica si potria ridurre alla forma e bontà pristina. C perchè

intenda V.0 S a di quanta importanza è detta rosta, quelli che la fecero,

lì edificò un castello congiunto dal capo verso Padova con un bastione

appresso, il quale non pare che fosse fatto ad altro fine, se non per dif-

fusione di quella rosta, quando i Padovani avevano guerra con li vicini,

onde con ogni riverenza ricordo a V-* S.
tJ

, che voglia aver l’occhio non

solo alla rosta, ma ancora al castello e bastia predetti, che ora, come ho

inteso, sono in inano d'altri, o prossimi a ruina, sì per l’incuria, come

per le acque della Brenta, che hanno inghiottito parte del bastione, con

certa torre ch'era in capo di quello, e di giorno in giorno vanno più a

rodendo, e appropinquandosi alle fondamente del dello castello, perchè,

quoti Deus averlat

,

se per esser abbandonato venisse in poter de’ maligni,

non è luogo più opportuno di quello ad offender Padova, e dare una gran

molestia a Venezia, perchè in arbitrio loro saria con detta rosta fare o

all’ una o all’altra, o a tutte due insieme de’ gran mali non aspettati. Di

sopra della rosta di Limena circa un miglio, in un luogo che si chiama

Vaccarin , la Brenta per tal modo ha rovinate le sue ripe ed arzeri, che

è prossima ad entrar in alcuni fossi arzerati, ed andar verso Padova in
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duino di quei luoghi: ma perché stimo la provvisione cpparlencre a’ Pa-

dovani, nou parlo altro. Pili in su dritto alla Brenta non sono andato più

avanti ricercando, avvegnaché molti mi abbiano persuaso d’ andarvi, di-

cendo, che i rimedi contro queste breutaue si vorriano fare di sopra, dove

comincia la mina delle acquo; e la ragione, perchè non sono andato si

è, perchè giudico, che ogni diversione di Brenta che si tentasse di li sa-

ria d’immensa difficullà c spesa, con danni di molti luoghi non mcuo

importanti di quelli che qui sono dannificati; e con tutto ciò forse nulla

al nostro proposito si faria, salvo clic la possessione dove si ha pane, vi-

no, e copia di altre cose necessarie al vivere, et pruder hoc dazj e ga-

belle ec. si pcrJeriano, e li sudditi costretti dalla necessità abbandoncria-

no li luoghi, e desfenasi c disabitanasi li paesi, che per niun modo fa al

proposito del felice stato di questa Ulma Signoria, perché quanto minor

numero s’avranno di opulenti e buoni sudditi, che tanto sarà diminuito il

loro impero con l’intrade , come oculata fule vediamo d’alcuni buoni

paesi desolati, e gran città disabitate, che altre volte furono opulentissime,

ed ebbero gran dominio, ora per detto effetto dì abitanti non sono nè di

frullo, nò di momento. Ho voluto dir questo con ogni riverenza per am-

monir quelli che ricordano di tale diversione, che considerino bene, se

prima non hanno diligentemente culli li occhi veduto, et cura sano discorso

inteso quello che succede adesso, che non s’accumuli mina sopra mina.

Avendo detto, Scrino Principe, dclli livelli di queste Brente con un

discorso delle roste di Limena, c da lì in su, mi resta a dire quello ch’io

sento delle coso fatte, e di quelle che sono deliberato da farsi circa esse,

e dappoi dclli rimedj e del far di una buona spesa, e respeclire piccola,

per liberarsi da molli mali , a tutti insieme importante , assai maggiore di

quella che si proponerà, et item per deliberarsi da molte perdite c danni

pubblici e privati ed annui tributi , c quello che sarà gratissimo sperarse-

ne presto e bene. Son certo, che queste parole faune prurito all’orecchio

d’ alcuno, e muovono gli animi cupidi del ben comune, e massime di

quelli che desiderano una volta uscir da questi laberinti. Ma quauto sia

diffìcile, Sermo Principe, rimovere da falsi concetti, quelli che una volta

sono indotti in errore, persuadendosi quello esser verità, ognuno prudente

ed esperto il sa, avendo esso qnalche volta faticalo con destcrità di pa-

role, ragione ed escrapj, rivocarue qualcuno dalla sua errante opinione,

come olim fecero li Pagani che giudicavano, ed errando tenevano per fer-

mo, che le virtù e miracoli de’ Cristiani non si facessero per divina Po-

tenza, ma per malcfìcj ed incantesimi, sicché non solo non volevano as-
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sentire sili loro saluberrimi consigli , ma li sprezzavano
, battevano ed

amazzavano, credendosi di far accettabile sacrificio al li suoi falsi Dei. E
di qui io dubito, che nel fatto di quella Brenta, non intravenga così a

tue per l’ itupression non buona, che forse hanno alcuni edam savj e pru-

denti, ed iu molte gran facendo privatissimi . Sed cum quisque suos pa~

fiatar ni arte s

,

non che si possa gloriare di sapere ogni cosa, e Dio vo*

lesse, che sapessero ben la sesta parte di quello, di che ciascheduno di

noi allo volte si pensa di sapere; e però prego riverentemente tutti insie-

me, c ciascheduno in particolare, che così non voglia attender al proprio

affetto od opinione
,
jam in se recepta et confirmata

,

che el rifiuti, o

voglia impugnare la miglior ragione, edam raccolta dall'esperienza, se al-

cuna ne dirò, come è la speranza mia, c dover dire c dimostrare nclli

scgueuti capitoli, celli quali, quando non facessi mai altro, che aprir gli

occhi a quelli che li averanno chiusi, mi pareria d’aver fatto assai.

Et primum, conciosiacchc niuna cosa sforzata sia perpetua, e che la

Brenta nuova stando come la sta, e volendosi tenere contro natura, in

planilie

,

senza conveniente caduta come per li livelli ho mostrato, con

l’incoutro del Bacchigliene che la sostiene, e questo tutto in forza di ar-

zcri, non pare che '1 debbi aver durata, nè da persuadersi che mettendovi

tutta la Brenta contumacissima al tempo delle brentane, nè che li arzeri

presenti li debbauo bastare, tiè durare, che singoli* annis non li superi

e rompa verso le lagune di Venezia o il Piovado di Padova , o da tutti

li due lati con gran danni dell’ima e dell’altra parte, e con gran spese

e fatica a pigliarla; e questo el tengo per cosa certa, ancora che li detti

arzeri si alzino piedi 3. più alti del pelo della Brenta passata, come in-

tendo esser stato detto di fare. Iiein l’ esperienza della brentana prossima

passata, non satisfacendo la latitudine del nuovo alveo, lo ha ripieno, c

prnssimatosi alla cima, c alcun luogo cimato gli arzeri per rispetto della

planilie ed incontro del Bacchigliene predetto, che hanno perseverante-

mente, e quasi egualmente sostenuta l'acqua, come nel livello ho mostra-

to, mi fa intendere per una ragione col suo esempio, che serrando la

Brenta vecchia con sostegni, e restando l’alveo del sliorador di S. Brusorj

a Lizza Tusina senza nome e senza effetto di sboratore, e mettendosi tutta

l'arqna in la Brenta nuova, per la virtù della gran copia dell'acqua cosi

unita, si gonfìeria ed alzcria tanto ch,c la latitudine dell’alveo, e l’ante-

detta altitudine degli arzeri nullo modo basteranno , e li suoi alzamenti

non saranno dissimili a quelli che sono stati da Strada al sborador di

S. lìruson, de celeris paribus sono stati più alti assai che da lì a Lizza
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Fasina, per esser fra quel spazio la virtù unita, o senza sboratore, la qua-

le estendendosi a lungo della detta Brenta nuova, che similmente non La

sboratore, cd ha di più gli antedetti ostacoli, non li sarà arzrrc clic li

dura o resista: che vediamo per esempio a Valutilo , dove gli arzeri era-

no così buoni e grandi , ora sono per delta causa cosi menomati e rovi-

nati, che io dubito che un’altra hrcnlana li porterà via, se non se li ri-

parai © di quanto sia necessaria della riparazione, il paese di dentro lo

dimostra, perchè c tanto basso, che se una volta la hrcnlana rompesse

detto arzere, auneghcria una grandissima parte del Piovado cd una quan-

tità di ville, e dubito faria un altro alveo, ovvero che trovandosi chiusa

d’ogni parte faria un lago in distruzione di lutti quelli piani. Iteiu un'al-

tra ragione trovo assai grande degl’ inconvenienti che hanno a seguire da

questa Brenta nuova, se si fanno gli arzeri da Conche abbasso, secondo

che si è deliberato, e per contenere il Bacchigliene c Brenta insieme, e

faciansi essi arzeri discosti quanto si vuole, perchè se solamente con la

terza parto della Brenta, essendo stali qnc’ luoghi liberi non costretti da

grandi arzeri, ma lasciali che l’acqua ha potuto superarli e spargersi, ed

evagare e rompere a suo modo, nè per questo la hrentana ha potuto avete

il suo sboro, come ho detto e mostrato di sopra; che farà, se mettendola

tutta la si confiamo con arzeri? non è dubbio, che di sopra farà male e

pezo, perchè questo è chiaro, cosi per quella che si vede degli esiti della

Brenta, come del Bacchigliene
;
ondo appare, che per piccolo rctegno a

basso, fanno un gran crescere da alto, come che dissi di sopra, che nelle

piene dove al mare montano piedi i. 6-, ad alto montano piedi (5. , ed

assai più quando si va più in su continuando Io ritegno. Per le cose an-

tedette non v'è persona di si poca intelligenza, che non conosca, che se

da Strada a lazza l usiua non si fossero sboratori, la Brenta gonfiarla, c

sopramontaria da per tutto, e non ostante che abbia l’esito libero verso

Malamocco, non restcria clic net tempo delle lucutane non cimasse anche

il traghetto da Lizza Fusina, c sboccasse a Venezia; perciocché per que-

sto sono falli delti shoraduri: che dubbiamo presumer della Brenta nuova,

non avendo sboratori, c mettendoli tutta l’acqua? Io so clic mi sarà ris-

posto, che perciò è fatto l’alveo della Brenta nuova lato too. passi, per-

chè cl sia capacissimo, e che cl faccia l'cftctto senza sboratori; cd io lis-

pondo , che cou un dito pare che ^si medichiamo l’occhio, e con l’altro

sci cavemo, perciocché non vedo a elio utilùà sia fatta tanta latitudine di

alveo e tanto grande ricettacolo , cd in esso tanta colazione c coadunazio-

ne di acque per ritenerle abbasso con una lunga planitic senza caduta, e
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con l’incontro ilei Bacchigliene, c con volto e allungazionc del tramite

languido, che tutte insieme più contrariano queste cose, che non ajuta

detta latitudine, la quale se l’esito della Brenta nuova al mare fosse più

breve e libero, come spero di mostrare al tempo delle brentane, senza

dubbio ajuteria assai più che staodo la dilla Brenta nova come la sta poco

o nulla ajuta- Hor sia che questa Brenta nova per ogni via si voglia la-

sciar nclli termini che la si trova, e che mettendoli tutta l’acqua della

Brenta vecchia, la si trovi contumace nel tempo delle brentane, come

senza dubbio si troverà, non fa pensiero V.* S.'
1

farli qualche aboralore,

volendoli far sboccare per quel traverso, si potria fare che l’ acque non

tornassero nelle lagune di Venezia, salvo non si trovasse qualche canale

che fosse capace di riceverle cd asportarle, e conditile al canal del porto

di Chioggia, coni’ è intenzione della Serenità V.*; ma clic non si avesse

trovato non uno, ma due per far detto siluratore, e che per non aver al-

tri più proprj fosse necessità di farlo in uno di quelli, non saria meglio,

ma ancora saria di avvantaggio, dovendo all’ ultimo venir a questo pensar

di far qui un’opera di tal sorte, che basti per siluratore e sufficiente esi-

to, avendo canali propinqui uno all’altro, e capacissimi e comodi, clic

vanno dritti al canal del porlo di Chioggia, dovendone seguir tanti be-

ni, e libcrazion di tanti mali con satisfazionc di questo liccrno Dominio

e risparmio di tante spese o superflue, o non durabili. Innanzi che veti"!

ad esplicare la mia cogitazione delti canali antedetti, c dclli rimedj pen-

sali, non restano. Senno Ppc, che iterum non commemori le speso che se-

guiranno, e perciò aggiungo alle cose predette, che cominciando dal sho-

rador di S- Bruson fino a Conche io trovo pel mio livello, e per il mon-

tare che hanno fatto le brentane de’ gran pane di quelli arzeri, sono fatti

a dossi, sicché in alcuni luoghi l’acqua ha cimato gli arzeri, onde è sta-

to riparato con coronelle, c in alcuni luoghi è propinquata al ciglio di

quelli che in altri non è arrivata a piedi a., e piedi 3-, non essendoli

ancora stato se non il terzo, e al più la metà della Brenta, sicché per

questo e per le ragioni antidettc, io giudico, elio mettendosi tutta la Bren-

ta, o stando tutto quell'alveo come sta, o mutando sentenza di dargli al-

tro esito, appena li basteranno ... piedi d'arzero più alti di quello che fu

il pelo della brentaoa passata ,
dovuti egualmente, secondo quello dall' una

e dall’altra parte per sborador in giii per gran spazio, e questo so si Jia

a fare, si può fare innanzi che si metta la Brenta, acciocché quando viene

la brentana trovi il terreno assettato, e con qualche recrosta dcilia, perchè

alitcr trovando il terreno nuovo facilmente lo rovinaria, c portarialo seco.
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Ilura erede V.* S*, che fatti tutti gli antedetti arzeri, non facendo al-

tro esito alla Brenta, che ivi arenano line le spese, le fatiche e gli af-

fanni? crede che quello abbia ad esser termine dclli danni fatti, e da farsi,

e che queste cose per esser violenti siano durabili ? Crede Vi* S* che mai

sortiscano buono effetto senza siluratori ? questo il lascio pcusare a chi ha

buon giudicio e cognizione della grandissima ed indomabile furia delle ac-

que, ed a chi non si governa ad opinione, ma a ragione, ed a chi ha

piacere di non buttar li danari in esperienze, per pochi eh’ essi siano, ma

di bene spenderli, ancora clic siano assai.' le sperienze si vuol fare delie

cose donde se ha opinione, ma non evidente ragione
; ma donde si ha

evidente ragione, quella nou è detta opinione, ma scienza: operar con

quella non si chiama esperienza, ma ccrtitudinc, non opinione, uia variti.

15 perciò. Senno Principe, quella spesa che è falla con ragione, e che

sortisse buon effetto, per grande che ella sia, sempre è laudabile, e da

poi falla sempre la persona se ne trova contenta, e massime quando è dt

durata e libera da spese annue
; e quella che non sorvisse buon effetto

,

per piccola che sia, sempre è vitupeiabile, e tutte le volte che l’uomo

se ne ricorda, se ne attrista e duole. Pertanto prego V.* S.
u

, che fatto fare

il calcolo, voglia intendere, se poste insieme tulle le spese che sono già

deliberate farsi, delle quali alcune, a giudizio mio, saranno buttate via; e

che voglia intendere le spese che seguiteranno appresso le deliberate, de’

altri arzeri e delle cose che si toccano con mano, e che voglia far stimare

li danni pubblici, come sarà la perdita del canal di Lombardia, le saline

di Cbioggia, ed altre cose simili, le quali consultamenle penso, che nou

sono perdite dì un anno, ma ile fatui is temporibus , et perpetuis, voglia

comperarle ad una buona e bella spesa, ctiam a dinaro contante, e forse

minore di quello che ci pensiamo, che ne libererà da tulli questi danni,

e farà cessare molte altre spese deliberale e non deliberate, ed imminen-

te previste e non previste, e preserverà l’entradc della saline, gabelle, ed

altre cose, le quali, come io stimo, frutteranno e la spesa che si farà,

più di dicci per cento, e per questo modo non li dispiacerà a pigliare

una bella ed utile impresa, la qual come mi sia nata nella cognizione per

il carico che me no aveva dato V.* S.
1 quello l'intenderà.

Conoscendo lami conati, quali contro ragione e contro natura, e tante

spese per farli violenza, e tante ammissioni di buoni e grassi luoghi, e

lauti lameuli e cicalazìoni de’ poveri , e distruzioni di famiglie che s’e-

stendono in largo e in alto, dissi fra me: Clic vale a quest’ lllma Signo-

ria a propagate l'imperio dalla lunga, e per mancamento d’ingegneri gua-
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starselo dappresso, dove più nuoce un piccol danno, che dalla lungi un

grande; e con questo pensiero peusaudo di trovar fino e rimedio a tutte

queste cose, e di accordare con la natura, non li vojendo resistere, ma
cedere con ogni ragione, di modo che si potesse conseguire tre cose ne-

cessarie, piacenti a questa Dima Signoria. La prima che le lagune di Ve-

nezia siano preservate: la seconda che il Padovano sia ajutato: la terza che

il Chiozano non sia offeso. Andai suiti luoghi, e volsi traversarli per lun-

go e largo, quauto mi è stato possibile per questa volta; e per veder me-

glio li traversi e siti dclli luoghi montarcschi, diversi campanili e torri,

nou sicura adorni del detto o fede d’ alcuno, se con li proprj occhi non

lo vedeva, e tutta questa inquestione è stala dalla parte di terra per la

via di Rosara, per la via del Stocco c Fogolaue, c per la Via nuova, fa-

cendo cliam tagliar li canneti, c farli meahili a quest’ effetto . E dall' altra

banda andai verso la vicaria di Consclvc per vedere l’altezza dell’Adige,

c certo argine, che il ritiene che non venga a traboccar nel Bacchio»

.

Non mi è bastato questo; sono stalo dentro per le laguue; cd ho voluto

veder li porti, li parti-acqua loro, li canali e li esiti e condizioni loro, c

le distanze dall’uno all’altro, per quanto mi pareva spettare a questo no-

stro proposito; tandem ho ritrovato, che si può rimediar a tutto, e salvar

ogniuno, imo quest' inclita città, la quale non solo salvandosi essi, ma

edam salvando li suoi sudditi, se salva sé medesima: c il rimedio è, che

ho trovato i canali capacissimi e profondi, che tutti due vanno drilli al

canal del porto di Cliioggia, c dall’altro capo. ...al dritto di Rosara, nè

sono molto distanti l'uno dall’altro: uno è chiamato il canal di Fogolane,

che è più verso la torre di Montealbano, e distante da quella circa uu

miglio, ed intrando per quello perviene al line, il quale è discosto da

detta Rosara da circa miglia 5 §. in su , secondo la misura che avemmo

tolta, la quale non si ha potuto prcudere nè per terra, uè per li canne-

ti; cosi proprio come si potrà drizzar l'alveo, quando fia bisogno, cd ac-

cortar il cammino; l’altro è chiamalo il canal di Pela di Bo largo, e mol-

to profondo di qua di quello di Fogolane, nel quale entrando pervenni

più verso Rosara, e impedito da giare non potei niuntaro più in su con

la gondola; dimontai in terra, et iterimi trovai alcuni canalazzi che tu’ in

-

pedivano , ma secondo che allora mi dissero alcuni che erano presenti , e

che dappoi tui è stalo continualo da altri, detto canale monta ancora più

in su verso Rosara circa tre miglia, e perchè questo non mi consta di ve-

duta, nè son sicuro, nè edam lo affermo, tua quando montasse più in

su solo due miglia, saria grande ajuto c molto al proposito; ut cumi/ue
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sia, mi pare che sicurissimameme la Brenta nuova, da una volta che fa

sopra di Rosara, si potrà mettere a dritto verso questi due canali, e farla

sboccar io essi, che sono ampli, e tirano dritti al canal del porto di Chiog-

già, e donde il canal di Pcta di Bo si appropinqua più verso il parti-ac-

qua, che è tra Malamocco e Chioggia, si discosta 5. in 6. miglia, ed ha

in mezzo fra se ed il detto parti-acqua alcuni altri canali , sicché non è

pericolo, che mettendoli la Brenta nuova, possa venir a danni e a nocu-

menti di queste Dostre lagune, come è il desiderio di V*. S.'* Del tempo

c della facilità e diflìcultà di far quest'opera o tagliata ne dirò, detto

che avrò di far certi tagli o traversi per dare altro esito a questa Brenta

nuova, secondo l’opinione d’ alcuni. Ma della spesa per non aver pratica-

to uò maneggiato tali opere, non lo sapria Leu dire, ma alcuni pratici

che hanno maueggiato mi dicono, che a denaro contante non saria molto

grande; che quand’anche fosse grande, liberando e compensando il prò ed

il contra con il calcolo detto di sopra, si dovria far, seguitandone tanti

beni, e ad ultimo bisognando omnino venir a questo per la ragione delta

di sopra. Sono alcuni che dicono di separar la Brenta nuova dal Bacchion

,

e di qnesti alcuui di pigliarla a S Margherita, ed altri a Via nuova: quelli

clic dicono di pigliarla a S. Margherita, la vorriano mandar al canal di Re-

golane, e quelli che dicono di volerla pigliare alla Via nuova, la vorriano

mandare verso la torre di Montcalbano, trovandosi per l’uno e per l’altro

tramite parte di terreno arzeratn, che saria grande risparmio di spesa: a tutti

le risposte son pronte. La prima che per quelli transversi a dritto delti detti

luoghi non vi c terreno fermo, nc sufficiente, e che per alcun buono spa-

zio si trova cora, ondo non si possono far arzeri
;
ed io aggiungo, che alla

Via nuova verso Montcalbano non c’è canale al mare, ove potesse sbocca-

re , salvo che non si rimettesse nel Bacchion , che quasi redit in idem

,

di quello si trova al presente: sicché oltre alla ragione, che immediate se-

guita, lo Piovado e Chioggia, delti quali si deve far stima, non avriano

sufficiente rimedio . Aggiungo ancora , che divertendola a S. Margherita

,

ovver a Via nuova, non sortirà l’effetto che si cerca o desidera di darli

esito presto e libero senza ritegno, sicché per detta causa non abbia ma-

teria di gonfiarsi di sopra; perchè ancora che la si rimovesse dall’incontro

e sostegno del Bacchione, non si rimovcria da una gran volta, e lungo

tramite di acqua languida c ristagnante, come ho mostrato nelli livelli,

elio saria tal sorte d’impedimento, qual è detto di sopra, onde diverten-

dola a Rosara, tutti questi inconvenienti si fuggiranno, ed il corso ivi an-

dòtà a dritto ; ma divertendola a S. Margherita per condurla a Fogulanc

,
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farla un’altra volta ed un lungo cammino, e poi torneria a dritto, c non

li vorria meno tagliata di quello lio detto da Rosara al detto canal di Fo-

golanc, come mostrerò nel disegno.

Sono ancor altri, l’ opinion de’ quali saria di lasciar l’alveo del Bac-

chton da Conche in giù alla Brema nuova, e dar un altro esito al Bac-

chica, cominciando a divertirlo alquanto di sopra di Conche, c drizzarlo

verso Brundolo. Questi di che intelligenza e giudizio siano, lo dimostra

la loro errante opinione, epoca considerazione, perchè primum per le

ragioni dette di sopra, per lo livello della Brenta nuova, e gran langui-

dezza di quella, per la sua piccola caduta, c lungo tramite lino a Con-

che, detta Brenta, poco miglioramento se ne ricavarla .Praeter ìiaec non

si deliberarla per questo il Piovado , ed a simile condizione si metlcria

anco la vicaria di Cousclvc, c guasteriasi il canai di Lombardia, e trova-

tasi all’incontro dell’Adige, il quale è assai più alto del Bacchione, e

molti altri incomodi con spesa ne scguitariano senza nostro sollevamento,

come facilmente si possono intendere da quelli che hanno praticati quei

luoghi. Ora tornando al proposito di divertire la Brenta nuova a Rosara,

e mandarla alti antedetti canali, ci sono traversi di diverse sorti, tutti atti

ad esser cavali e domati, non mancando l'animo, come dirò a parte a

parte, ed in primis, secondo io stimo, non ci sarà danno poco più, poco

meno di too. campi di terre arbuslive ed arative, il resto fino al canal di

Siocco, che si taglierà per traverso, lutto è buon terreno, c io tutto è

tramilo di miglia af. Dal canal di Siocco fino al canal di Fogolane, dove

sono circa miglia tre, ovvero al canal di Pela di Bo, dove saria mollo

meno, secondo l’informazione d'alcuni, vi sono canneti, fra li quali vi

sono di terra buona, mollente, e core, le quali cose tutte si posson supe-

rare, e con l’ingegno, e con le forze si possou cavare e domare, non man-

cando l’animo, come ho detto, perchè abbiamo l’esempio avanti gli occhi

di Siocco arzerato di buoni arzeri e di buon terreno- Per li canneti da lì

a basso venendo verso le lagune di Venezia, abbiamo l’altro esempio de-

gli arzeri fatti a Caorle, ovvero Resta d’aglio, falli nelle core per spazio

d’un miglio e mezzo per mandar la Brenta da Lizza Fusina al porto di

Malamocco, che di viva veduta sono ottimi, e in niuna parte lesi dalle

acque, e sono chi se ne ricorda vederli fare, e sanno tutto il modo che

fu tenuto a farli: alti di nostri, e de’ pochi anni passati ne sono stati fatti

e fondati in core, e quelli che li hanno fatti me li hanno mostrati, e con-

dottomi su per essi, e tutti m’hanno detto, che sempre che s avriano a

fare, piglieriano l’impresa d’impegnarsi a farli, e forsi non con tanta spe-
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sa, quanta si persuaderne) alcuni, per l’esperienza die ne liaono. Nè an-

co) a io sono privato di qualche poco d’ingegno di rimetterli qualche in-

drizzo, e in genere metter ordine a qualche opera, e con buono e solido

ordine far far, come dice quello, che forse altri non fariano con dodeci,

avendo li denari a mano; c tutti li altri modi di voler fare per opere co-

mandate o cuoi certi altri partiti, e con avantaggi per non far tanta spe-

sa, sono tutti desvantaggi
,
perchè si desfano li sudditi, c non se ne vie-

ne mai a capo; e le spese si moltiplicano, senza far opera buona e finita,

come nella Brenta nuova degli arzeti quali alti, quali bassi, e in alcuni

luoghi noiiilum perfetti; et item dal fondo d’essa, dove è quel luogo non-

ilitnt escavato, e alcuna banda meno cavala del bisogno, e qualche rosta

che ancora è finita, dispiantarc in tanto tempo clic fu cominciala, e con

tante spese. Agli arzeri che si avessero a fare per li antedetti canneti,

dove fosse core e dove bisognasse terra per fondarli, non faria bisogno

mendicarla dalla lunga, perciocché gli arzeri di Sciocco, clic sono tutti di

terra buona, e molti dossi di buon terreno che sono li dintorno per quelli

cauncti scrviriano comodamente; mettendola Brenta nuova per l' antidetto

traverso di Rosara e cammino di andar alla marina , si accurla di miglia

4-, c molto più se il canal di Pcta di Bo ascende, quanto si dice, tutta

quella planizie e restaurazione, che è di lì fino a Conche, dimostra per li

livelli, che è di miglia più di 6., se lassa, c lo scontro c sostegno del

Eacchion si declina, e da quella via si dà al fiume quella proclività nel

mare, che dar li si può libera, c senza mora ed ostacolo, ed iudrizzare

al canal del porto di Chioggia, e rimovesi la materia di farlo gonfiare ad

alto, ed indi si diminuisce il pericolo di superar o romper li arzeri, e con

salvamento di queste laguna si abbrevia la navigazione della volta di Ve-

nezia e di Chioggia: credo ancora che il Bacchione si contenterà del pro-

prio alveo, sicché si potrà serrar quelli due shoradori falli da nuovo, che

•par che vagano a Brondolo ed al canal di Lombardia; che quando omnino
li abisognasse sboradorc, si poiria sboccar al canal del Siocco ; et in fine

donde andasse ad urtar nella Brenta, che non saria se non nelli canneti,

se potria alquanto divertirlo, sicché non fosse impedimento nè ad essa,

nè alli sbori delle acque del Piovado, delle quali breviter dirò di sotto.

E poi mi par di far intender a V.* S.'*, come la Brenta nuova comincian-

do a S. Bruson , e cadendo per la via di Conche inanzi che pervenga al

mare, fa miglia tg. di cammino, c mettendola nel traverso di Rosara non

fa se non i5. , che item è minor cammino che non è da S. Bruson al

mare per la via di Lizza Fusma, e quelli ancora si dice esser 19 . miglia,
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e per mandarla nel detto traverso di Rosari, si rilassa da una volta che

va contro munte, e clic fa un grati giro fino a Conche, e poi se ne ri-

torna per il Bacchionc verso noi, quasi a modo di un uncino, come nei

disegno si dimostra. Mi pare di aver detto abundantcr delli rimedj e prov-

visioni che si possono fare in tanta contrarietà di cose, e in questa te-

diosa deputazione della Brenta nuova, salvo non si volesse combattere

contro la natura, e prendere. E perchè è detto di far quest’opera a da-

nari contanti, la S.* V.a probandola, e volendola far presto c beue , cum
venia, dirò il modo delli danari, avegnacchè mi sìa presunzione, nè as-

petti a me. Potria V." S.'* di fatto metterli fuori facendo conto d’impre-

starli, e poi per riaverli metter una quota di ao soldi per campo a quelli

che avranno benefizio di questa diversione, come intendo esser fatto nello

Stato di Treviso ; e di quello che soprapiù montasse l'imprcstanza, met-

ter un’altra quota alla città o tcrritorj vostri, dandoli comodità c tempo

di pagarli senza interesse, c quando vogliano li frutti ed entradc loro, e

con li danari in mano, V*. S.* avendo buoni c fedeli dispensatori , alieni

da mangerie, ruberie c fraudo, c avendo diligenti, intelligenti ed integri

ordinatori, vedrà quanto bene, c con quauta prestezza si darà principio,

mezzo c fine alla detta opera

.

Espcdito quanto nti ba parso di dire della Brenta nuova in proposito,

c di dire succintamente del Piovado, il trattato del quale non è lituo to da

quella, perché dalle sue acque ne ricava un gran nocumento gli arzeri.

lo ho discorso del detto Piovado per quanto spetta alla materia delle ac-

que, e delli danni che fanno cosi alle possessioni, come agli arzeri. Una

sola ragione praeter celerai milita, che tutti li rimedj fatti c da farsi nè

giovano, nè gioveranno stando la delta Brenta nuova come sta; ed è que-

sto, che ad un medesimo tempo e per le medesime pioggio crescendo li

(ìumiceili del Piovado, c la Brenta con il Bacchionc, et gonfiandosi et

estollendosi più in alto la Brenta et il Bacchionc contenuti dagli arzeri,

che nou lamio li detti fiumicelli inclusi tra quell’ impossibile, e che a quel

medesimo tempo sbocchino, c non potendo shoccare a forza, per ogui

poco tempo che siano sostenuti, che escono dagli alvei loro, e che an-

negano il paese, corrompono l'aere, e pervengono agli arzeri e li marci-

scouo. Oltre di questo, ove delti fiumicelli hanno le bocche in detti fiu-

mi, li quali in delti tempi sempre sono più tumidi di loro forza, c se ri-

paro di possenti porte
, in mezzo lor non si ritrova che ridondino ed en-

trino, imo ributtino detti fiumicelli per esser più possenti di loro, ed au-

mentano le inondazioni e danni di quelli luoghi. Ora facendo detto tra-
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verso di Rosara , facile sarà a provvedere a lutti questi inconvenienti , e

fare una bremclla, e dare idoneo esito a tutti li detti fiumicclli, sicché

non restaguino nè marciscano gli arieri cou lutto quel paese
; c soprapiii

far navigabile quasi lutto il Piovado al tempo delle buone acque, saltati

con gondole, che saria d'utilità, comodità c gran dilettazione, e oltre al

difender l’acre e gli arzeri da corruzione, si difenderanno gli delti arzeri

da tagli, rotte e simili esiti, che tutte sodo cose sforzate, ed in danno di

detti arzeri ; e a similitudine di un corpo umano, che quante più ferite e

piaghe se li fanno, tanto più presto manca e more: e iu che modo si

potrà far detto esito con le dette comodità, mi riservo il dirlo, dapoichè

delle altre cose dette di sopra, sarà da V.* S a
falla quella solida e santa

deliberazione, che con il suo integerrimo e sapientissimo Consiglio è so-

lita di fare.

Per conclusione delle cose sopradelte prego V.* S
' 1 con ogni riverenza

e soggezione, che perdoni se più del dovere sono stato lungo ed arro-

gante nel mio parlare, ex abundantia enim cordis os loquitur. Io l’ho

fatto per far ben intendere questa fastidiosa deputazione, la quale avendo

diverse parli difficili, quasi fra se dissenzienti, e l’una all’altra contrarise-

li, non si può dire nè esplicare con poche parole, mi son ristretto e con-

tenuto di dire etiam altre cose con ragione, per non esser superfluamente

tedioso. Onde supplico V.* S.
a per esser la materia importante c difficile,

e per esser questa mia Scrittura lunga
,
la voglia far copiare, e dispensare

alti suoi Gentiluomini e ad altri che li parerà ad esaminarla, e chiarirsi

del lutto, li quali approvandola o riprovandola in scriptis, come dissi da

principio, faranno che le tenebre diventino luce, e la Ser.'1 Y*. con el

suo Ecc.mo Conseglio intenderà il cammino che si deve tenere.

Di V.» Ser.'*

Servo Fra Jo: Jocundo.

Io Ilieronyino Duodo Savio sopra le acque.

ir. ri r

;
tmiìtson%

t
*
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.
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seconda Scrittura di fila Giocondo

SERENISSIMO PRINCIPE

I^er piti dilucidazione della materia della Brenta, la quale non mi

pare clic si deliba trattare nel cospetto di questo Eccmo Dominio degno

d’ogni riverenza, al modo che fanno li Causidici, con clamori , rompimenti

e viluppi di parole o astuzie, che in agendis causis spesso più vagliono

della verità, massime essendo questo a me clic son vecchio, prego V.* S.'*,

che secondo che nella mia Deposizione ho supplicato, faccia che qualun-

que vuol parlare in questa materia, metta in scri/>lis

,

come ho fatto io,

nò clic sia a peggior condizion degli altri, ni clic si creda più all' auto-

rità dell'uno che dell’altro, e che io parìmeu ti sia arbitro delle loro Scrit-

ture, coinè loro sono e possono essere delle tuie, le copie delle quali

prego siano date ad essi, e le loro a me, sicché l’uno e l'altro possi re-

plicare lino all’ ultimo quadrante, con animo libero e sincero; e le Scrit-

ture di ciascheduno rimangano in testimonio e per se, e contro di se,

quando vorrà sostentare, ovvero alterare una via o opinione, o ragione più

che l’altra; sicché attendendo le Scritture, non sia cscusazioue o subter-

fugio ad alcuno di negar di non aver detto quello che lui ha detto; e

questo si vuol fare innanzi che il Collegio dell’ acque lo faccia , acciocché

lo Scritture di questa materia, tra chi ne vorrà parlare o depoqere per il

predetto modo, crivellare e ventilare, ed al tempo che si farà il Collegio,

presenterà sopra noi e nostri clamori, se possine esaminare, e di tutto le

ragioni addotte giudicare o terminare. Nè a chi si possa escusare di non

sapere in scritto quello elio pressumc saper dire in parole, e molto piu

pensala, e giustifica lamento
,
perchè queste non sono cose celesti, nè so-

pranalurali, nè ascosle olii nostri sensi, ma ad ognuno visibili e palpabili,

delle quali ne sa parlare qualche poco edam quelli che non hannu l’arte,

tiè la pratica, sicché non resta escusazione ad alcuno, che non possa scri-

vere o far scrivere quello che con la lingua sa esprimere, etiam che non

sia con tanta proprietà ed ordinazione di parole. Avvisando V.* Serenità,

che questo mi pare molto forte e nuovo in quest’ inclita città, nè associo

a me di vedere le cose
1

importanti appresso gli altri Signori, che d’una
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tanta faccenda, quanto è questa Brenta, quest’ Eccmo Dominio si riposi

sulle spalle d’ ingegneri senza espresse ed autentiche Scritture loro di tutte

le loro opinioni, ovvero ragioni delle cose elio propongono, ovvero sug-

geriscono j
perchè non essendo tutti li Signori periti di cose meccaniche,

ingegnose o artificiose, ed aspettanti ad Architettura o Geometria, ed in

esse avendosi ad esponcre con gran divario, giusto saria che avessero con-

tezza di Scritture per poterlo, occorrendo al bisogno mostrare e consultare

con altri, se stanno male o Lene, e se si potesse trovar meglio, et elioni

per vedere di passo in passo se li fatti ed opere sono corrispondenti a

quelle, acciocché se le cose succedessero in contrario, stando l’ integriti

della Scrittura, non restassero a quelli tali escusazioni, nè recessi; e per

venire al gruppo di questa faccnda

In primis, perchè Alessio ha detto inanzi questo Eccmo Dominio, che

li miei livelli sono falsi, e che lia scoperta la mia ignoranza, facendosi

unico in tal professione, soggiungendo che per li suoi livelli, allargando

il Bacchion passi 3o., come per suo ricordo nella Parte si contiene, che

la Brenta nou solo saria riuscihilc, ma etiam durabile, imo perpetua: sup-

plico V-* S.'
1
' che il faccia depouer in scritto li suoi livelli e ragione di

quelli, o che scriva con che ragione ed argomento tenga, che la Brenta

nuova sia riuscìbile, durabile e perpetua, e che fra S. Bruson e Conche

non avendo sborador non la sia contumace, e atta a rompere nel tempo

delle brentanc o verso il Piovado, o verso Venezia.

Item, che si trovi per li suoi livelli, calcoli e mcnsurazioni stantii us

terminis

,

quanta quantità d’acqna cade a S. Bruson, cioè nella Brema

nuova, e quanta alla Mira, e quanta a Lizza Pusilla. Item se fatto il so-

stegno di S. Bruson, e messo tutte quest’ acque nell’alveo della Brenta

nuova, quelle faranno eccesso, o più alzar da S. Bruson a Strada, e da

li a Limona, e da lì via di quello che le fauno ora, slantibus terminis.

Item se alzando l’acqua bisognerà far riparo di arzeri per tutti detti luo-

ghi, e di che spesa saranno. Item se bisognerà alzar gli arzeri della Brenta

nuova da S. Bruson a Conche, et quanto e quanta sarà la spesa. Item

messa tutta l’acqua uclla detta Brenta nuova, so farà più eccesso o più

alzar il Bacchion da Conche a Bovolcnta, e da lì in su, di quello clic la

fa, slantibus terminis. Item se alzandosi detto Bacchion bisognerà riparare-

ed alzare li suoi arzeri, e quanto e di ebe spesa sarà. Item facendo gli

arzeri da Conche in giù con quella cava che vuol fare, se giudica che per

quello questi due fiumi debbano aver più largo e facile esito , che non

hanno al presente senza, ovvero con Lassissimi arzeri. Similitcr siano fatti
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dcponcr circa le cose predette quelli che dicono di lanciar la Brenta nuo-

va, secondo che la sta al presente, e rimetter il Bacchion udii sboi adori

che vanno verso Brondolo. Dclli danni alti quali non si ripara, per tutte

le cose antedette, e di molte altro particolarità, lo riservo a dire, ed a

replicar udire, quando mi saranno comunicale le deposizioni degli altri, e

le risposte che faranno a questa e altre mie Scritture. Circa la conca di

S. Bruson, e da 11 fino a Lizza Fusina, lasciando .quello che sopra ciò si

potrà rispondere alla mia Deposizione, che ancora non è stata letta, diman-

do quanto vuol far alte c larghe le porte della detta conca, e che ragione

lo ha mosso di farle per fianco del fiume, llcm se si potrà navigar sicu-

ramente per la detta conca al tempo delle inondazioni, e come, e se al

detto tempo vorrà aprir dette porte per il montar c distnoutar dalle bar-

che o no, e con clic ragione.

llem quando saranno fatte tulle queste spese di arzeri , con che alvei

e casamenti, non succedendo bene le cose, come prò constami non sono

per riuscir, che il depona cou qual modo c forma si remedierà, e dove

saranno date le spese.

Non si meravigli V.* S.*
1

, se oltre le mie Deposizioni della Brenta
,

ho fatta la presente, pregando che di quella opinion si metta in iscritto,

perche desidcio per il bene pubblico, che questa materia sia ben discussa

c intesa, perchè mettendola in scritto, ciascheduno rileggendola, la potrà

sanamente intenderà, e parlarne, c risponderne, e fare qucsilij e quanto

spetta a me, tale contento ho di addnuaudariie, quale ho ad essere addi-

iiiandal», poiché conosco questa esser la vii vera di vcuire in luce, nella

quale mai si venirà, se vorranno star al detto, ovvero autorità di quelli

che si gloriano aver secreti, li quali dicono o noti volali manifestar, ò

non potersi con parole o con dissegni esprimere , ovver esprimendoli nou

vi esser uomini capaci di quelli,

lo scrivendo di questa materia, ho rotto il giazzo, come si dice, per-

chè desidero che per la claiità della Scrittura non portata dal veulo come

le parole, se uc venga iu perfetta cognizione
;
nè voglio che cl si guardi

alle belle parole che da alcuni mi sono imputate, nè ancora alla presun-

zione di altri, nn alla miglior ragione ed alti seguiti effetti, perchè com'ò

notissimo negli uomini, le grazie sono diviso, che se ad alcugò la natura

ha dato ardire, presunzione, temerità, ad altri ha dato milita, timidità e

ritegno, ragione e giudizio, e quello che ha negato ad uno, lo ha donato

all'altro . Pertanto supplico V.“ Sor.'*, far che ognuno scriva dis tintameli te

di questa materia, come ho detto di sopra, perche constanter sempre ce-

Tunto li. 34
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derò a quelli che addurranno miglior ragione della mia , e risponderò a

quelli che addurranno peggiore, sempre in scriptis, acciocché la Ser.'* V.<

fattane chiara, intenda la via se ha da tenere ; e a V.* Ser.
14 umilmente

mi raccomando

Di V.* Serenili

Serro Fra Jo: locando.

Digitized by Google



APPENDICI 267

terza Scrittila di fra Giocondo

SERENISSIMO PRINCIPE

Circa il fatto della Brenta, sulla quale Y.“ S.
a nuovamente ha man-

dali li Magnifici Signori all’acqne con li' suoi ingegneri, sono stato addi-

mandato del parer mio, il quale brevemente è questo, non dissentindo

da quello altre volle lio messo in scriplis ; videlicct

,

che a Limona, che

non è cosa aliena dalla presente considerazione, bisogna provvedere che

quella rosta che minaccia ruina, nou ruini di fatto, e che quello che

adesso si aggiustarebbe eoo dieci ducati, oltre li danni e detrimenti che

far poiria , non costi poi cento. Dalla detta rosta in qui, dove la Brenta

sopramonta in molti luoghi le tipe, i da temere da Strada in giù, e mas-

sime a Paluello, dove minaccia ruina.

Voltandosi a S. Bruson per la Brenta nuova, alias dissi la mia opi-

nione, nè da quella mi rimovo; che se si li mette tutta la Brenta, c che

non si alzi grandemente li arzeri, o che non se li facci un altro capo o

esito per sborador, sempre sarà contumace o verso Venezia, o verso il

Piovado. Le ragioni accompagnate con quelle che si ha veduto in fatto,

che mi mossero sono molte, delle quali alcune ne scrissi nella mia De-

posizione, ed altre ne ho dette di nuovo alti Magnifici Signori dell’ acque;

e di questo prego Iddio e la gloriosa Vergine Maria, che per bene di

quest’ inclita città, e diminuzione di spesa, mi faccia mi, e chi sentano

meco mendaci, e che l'opioioD di Sier Alessio abbia glorioso effetto. E
perche di questo presto se ne può chiarir vostra Sor.*

4
, facendo far quello

di che sono stato addimaodato , come dirò adesso, che tutte sono cose,

delle quali è staio trattato volerlo far: et primum

,

che si metti mano ad

alzar li arzeri della Brenta nuova in molti luoghi dove mancano, e in

questo concorre ancora il Sier Alessio, e facendo quest’opera , fin al tem-

po nuovo non si avrà impazzo di brentane, se il tempo va come avrà

cominciato. Itcm al presente, e con prestezza, stando Tacque piccole, si

facciano le porte di legname alla conca di S. Bruson ben fabbricata , e

mal situata, e immediate che saranno poste si sbocchi la Brenta nuova fi

par del fondo della Brenta vecchia. Ceno è, che poco o nulla d’acqua

riinanerà in la detta Brenta vecchia, e in quella allora si potrà facilmente

fare la rosta, ovver sostegno, che far si vuole per Sier Alessio appresso
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detta conca , in modo che detta rosta o sostegno non sarà alzato alla

metà del dover, che si vedrà asciutto tutto l’alveo da 11 in giù, e vc-

drassi montar 1 acquo salse per Corbolc, et etiarn per Lizza Fusina, se la

Serenità Vostra delibererà che la si apra: le «piali cose fatte ia pochis-

simi giorni, Vostra Serenità potrà mandare li Signori Deputati sopra ciò

con li suoi ingegneri, li quali dappertutto contemplando il fondo della

Brenta, ed al montare delle acque salse, potranno indicare con gli òcchi

aperti dove più propriamente si potrà far il sostegno, ed arzeri con li suoi

livelli, ed accomodar la navigazione, e lo abbeverar delia terra con quelli

modi ed edifìrj che meglio parerà, il qual giudicio fallo, immediate si

puoi far quest’altro sostegno dabbasso, e serrar la bocca del sborador della

Mira, c le altre se ve ne sono, e aprir le porte della conca di S. Bruson;

ed essendo le acque basse, veder clic acqua entra per detta conca, c se

la sarà sufficiente per la navigazione, c se per navigare bisoguerà cavar

l'alveo della Brenta vecchia o no: le quali cose tutte si possono veder

adesso con il detto sostegno dabbasso, come quando di 1) fossino fatto

tutte le conche del mondo ; e perchè tutti questi sostegni e conche sono

presi per parte per arricordo di Sier Alessio, ufo' existimo , vedendosi con

aperte esperienze riuscirne gran frutto, si potrà con più certezza seguitar,

e con più sano consiglio provvedere alle altre cose da far. Navigando in-

terim con mutazione delle barche, c nondimeno provvedendo copiosamente

al bevere della terra, c quando le cose hud riuscissero ad vota, allora si

potria convertir l'ingegno e li pensieri ad altri rimedj. Dubitano molli

ragionevolmente, che fatti li delti sostegni con le altre cose aderenti, per

non aver questo de qui nè nome, nè effetto di sborador, che oinm'no al

tempo delle piene la Brenta nuova , ovver li luoghi superiori non siano

atti a poter portar il peso e ruiua delle acque, e che sia per riuscirne

gran rotte e inconvenienti. A questa dilatazione non dissento, ma dico,

ebe fatti detti sostegni, se in detto tempo di brcnlane vi saranno persone

che sopraintcndono alli luoghi pericolosi, come si vuol fare al Po, e in

altri luoghi di simil importanza, in tempo, e subito aprendo ogDt piccola

parte dclli detti sostegni, l’ acque da se medesime in quel terreno nuovo

e mosso, facendosc il cammino sufficientissimo, si ridurranno nel stato che

sì trovano^al presente, massime soprassedendo d’aprire a Lizza Fusina.

A V.» Serti umilmente .mi raccomando

Ejusdem SercDÌtatis Vestrte

Seryulus Fra Jo: Jocundus.
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quarta Scrittura di fra Giocondo

SERENISSIMO PRINCIPE

Jl er un’ altra mia Deposizione data de recenti la Ser.rt Vostra ha in-

teso quello che ho detto della Brenta nuova dal sborador di S. Bruson

fino a Conche, e luoghi adjacenti, l’ordine richiede per espedir tutto quel-

lo che V-.* Scr.'
1 mi ha comandato , che dica quello che resta dal detto

shorador fino a Lizza Fusine, dove intendo, che V.” Ser.
!i

vole tre cose,

se possibile fia , la prima che perseveri la navigazione da Venezia a Pa-

dova si per li burchi, come per le barche. L’altra che si abbia acqua per

l’uso di questa terra. La terza clic le acque di Ih soprabondaranno, si

mandino verso Boltcnigo. Le quali cose per esser piene di diffìcultà, ri-

chiedono esser esplicate più chiare che si può, parlando dello cose deli-

berate ed ordinate, e di quelle che sono in fatto o in fieri. Et primum

cominciando dalla conca, che si fa al sborador di S. Bruson, dico che lì

non ini par sia situata in loco conveniente, sccoudo che richiede il dritto

dei fiume e cammino, al quale ha da servire, et item ivi dove è comin-

ciata mi par esser posta in obliquo, c per fianco del fiume, sicché nell’in-

troito le barche e burchj montando, come disraontando, massime nel tem-

po delle piene, sarà sempre cou espresso pericolo, bisognandoli far giro:

e perchè si dice di ajutarla, e far uno sperone , o qualche altro rimedio,

io dubito, che dal male entreremo io peggio, perchè lo giro sarà sempre

maggiore o più incomodo, e forsi disposto per ogni piccola breniana, mas-

sime di fatto; e perciò innanzi che si proceda più oltre, non saria male

a considerar meglio la cosa, e perchè la Ser.u V.* intenda meglio quello

che io dico, può considerarlo e conoscerlo nel disegno.

Praeterea per voler sempre 4- piedi di acqua in detta conca, quanto

fosse più in su, tanto meglio si potria assettar e accomodar la nuova sboc-

catura per aver detta altezza d'acqua, edam nelle gran secche, la qual

provvisione se non si farà bella e buona innanzi che la si shocchi, dap-

poi si avrà gran spesa e fatica di farla, e quando non si facesse artificio-

samente, c con perizia per la esperienza alias avuta, per la rotta della

rosta, per aver indi un’assai proclive caduta, in li detti tempi delle sec-

che non si poiria navigare , nè da Strada alla detta conca , nè da Lizza
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Fusina, c forai ancora che la Brenta nuova saria alla medesima condizio-

ne. Altre cose saria da dir qui, ma perchè non so la mente di quelli che

ordinano, le preterisco et vadomene al resto.

Io seppi già molti giorni esser stato deliberato da questo Eccmo Con-

siglio, che limitandosi l’acqua alla conca di S. Brusoo al modo detto, si

dovesse fra Oriago ed il Moranxano, dove gli arzeri fossero sufficienti, ser-

rar la Brenta, c sostenerla senza corso alcuno, o altrimenti, secondo die

dagl'ingegneri fosse giudicato necessario, c che si aprisse a Lizza Fusine,

e che si lasciasse andar l’ aequa salsa lino alla delta scrraglia, coadiuvan-

do quella fosse conveniente, sicché le barche potessero andar a prender

l'acqua per bcverc, c che si potesse navigare a Padova o per via di por- »

te, o per traghetto, o per cambio di barche, siccome meglio far si potrà.

Quantunque appara, che per la detta deliberazione si voglia che si

sostenga e serri la Brcota fra il Moranzano e Onagri, e che perseveri la

navigazione di Padova, non si fa menzione di serrar il sborador della Mi-

ra, del quale ini pare che necessariamente si debba inteudere, nè di ripor

gli arzeri fino li, o alzarli se sarà bisogno, nè si fa menzione, se al tem-

po delle piene si debba preservare la conca di S. Bruson, che non mon-

tino o dismontino burchi o barche, acciocché con quelli non entrino lo

acque torbide o limose, e abboniscano l’alveo. Che se s’intende che en-

trino, non so come si potrà preservare dello alveo, che non si abbonisca;

c se si dice che non si abbonirà, se non in la conca, o poco piti di sot-

to, dove cadcrà lo limo, perchè essendo l'acqua morta fin al detto soste-

gno, dette acque limose resterau 11, e non polran discendere, c quelli luo-

ghi per spazio di due io due, o di tre in
.
tre anni si caveranno e si

pnrgherantio: dico clic etiam excepta questa alterna annua spesa cd in-

comodo del tempo, che per purgar quel luogo non si potrà navigare, non

dobbiamo esser senza qualche ragionevole suspizione di questo abbonire,

perchè dubito che questa torbida commistione di acque discenderà mollo

più abbasso, e ollraciò, secondo che ho osservato, le acque della Brema,

dalle piene fino all’acque comuni, uon sono mai purgate, uè senza limo,

ma più e meno, secondo che sono più e. meno grosse, nè mai le ho ve-

dute chiare, se non «piando snn ben magre, sicché dubito, che etiam per

questa restagnazione, le acque non si corrompano per il bcverc, e .clic

quell’ alveo non sia di durata, e con tempo s’abbia ad imbonire e per le

acque comuui, e molto più presto se si lascia entrar le brentane ; e per-

ciò lamlaria, che per quanto durasse le brentane antedette, si tenesse ser-

rato a S. Bruson, c nella navigzzion si servissimo di cambio di barrite,
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tuttavia, percLò non si ha evidente ragione, si polii stare all' esperienza,

quae est reru/n magistra

,

e secondo quella governarsi • Dappoi la detta

deliberazione fu determinato in luogo di far il sostegno fra Oriago ed il

Moranzano, che si facesse dove finisce l’arzcrc vecchio, che va da Lizza

Fusine verso Oriago al capo della volta , che è dalle porte verso il detto

sostegno, circa pertiche 1260. >— , e da quel sostegno, secondo che prima

da Maestro Alessio in confuso, e poi da altri più chiaro sono stato infor-

mato, fino alle dette porte sia condotta l’acqua fra l’arzere vecchio già

fatto, e un altro nuovo da esser fatto. Item, che l’acqua che uscirà dalle

porte sia mandala per la più corta via di dietro della casa del Memo, et

cuin lo manco danno sia possibile nel canal più prossimo, il qual canale

sia fatto di piedi 24. largo, e vada insieme con il Bottenigo verso Mer-

gbcra e Dese

.

Circa la prima deliberazione dirò, laudandola, quello si dovria fare ad

perfetta e ben intesa esecuzione di quella, e poi soggiungerò una mia im-

maginazione, la quale perciò non volendola sostenere per la meglio, ma
proponendola, forsl potrà piacere et approvarsi, perchè a voler servir uno

da amico, se li dà elezione di più cose, c di queste due parte ne tratte-

rò, detto che abbia della determinazione antedetta . Lasciando dunque per

adesso il Sostegno, che si dice volersi fare alla volta predetta, dirò del

condur dell’ acque fra l’arzere ben fatto, e un altro da esser fatto, che a

me pare esser una cosa assai pericolosa, e al veder mio, di più spesa, di

quello che dirò altrimenti doversi fare, et etiarn mi pare con assai danno

di private persone, come mostrerò, dal quale admonissa la predetta de-

terminazione doversi schivare più che si può, facendo più sicuramente al

modo che dirò . Del pericolo lasciando il naturai alveo della Brenta nel

suo esser dal detto sostegno in giù, e aprindo il traghetto di Lizza Pusi-

lla, acciocché le acque salse montino su per lo detto alveo fin dove pos-

sono andare verso il detto sostegno, e tirando l’acqua fuori del suo letto

naturale e mettendola in aere, e in forza d’arzeri, facendo il detto arzere

nuovo su per le marezane, ed in alcuni luoghi prossime al ciglio di quel-

le
,
per dar latitudine di 38. piedi plus minusvc

,

che sarà la latitudine

del canal, e acqua che si ha a mettere fra quello e Terzere vecchio an-

tedetto, dico, che facilmente espressi pericoli, e gran danni ne potriano

seguire, uno che se per caso si rompesse detto nuovo arzere, come acca-

der potria, o dal peso e soprabbondanza dcll’acque, o da topinara, 0 al-

tro animaluccio, o da qualche malevolo che volesse offender Venezia, o

da qualche villano che volesse salvar le sue possessioni dall’altro costato;
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tutta l’acqua cadendo nell'alveo presente spetto a Lina Fusina, sema im-

pedimento se ne verrebbe a Venezia, ebe c contro la mente di questo

Eccolo Dominio. L’ altro pericolo, che essendo l' acqua del detto canal iu

acre, e sostenuta da arzeri, come è detto, dubbio saia, che in alcuni luo-

ghi dove non è buon terreno, ma sabbione, ebe l’acqua trapelasse, e a

poco a poco facendo uiiua, si tirasse dietro il terreno, finché restando

l'arzere senza sostegno c fondamento, /ferri minasse come di sopra, con li

danni ed incomodi antidetti ; et similiter potriano esser alcuni luoghi uel

fondo, fra tutta quella longitudine di ia6". pertiche, dove fosse qualche

faldone di terra bibula, per la quale l’acqua penetrasse fino al fianco

dell’alveo vecchio, che è inferiore, con molti incomodi c munizione di

quello, della qual cosa è facile a congetturare, perchè quel paese quasi

lutto ha faldom di terra leggiera, e di natura arrcnosa, ovver di arena

pura. Il far dclli detti arzeri. secondo che ho veduto e considerato, si è

primutn, rhe il vecchio si devo alzar in alcuni luoghi, e in altri romper-

lo O disfarlo, et trasportarlo in tre o quattro, o forse in più. luoghi en-

trando nelle possessioni propinque, perchè vi sono alcuni flessi, dove Ter-

zere si prossima alla Brenta, c dove la Brenta si propinqua all’arzere. Sic-

ché non vi è sufficiente larghezza delle niarezanc, dove si ha da fare un

altro arzere nuovo, il quale per le dette cause non si può continuar iu

esse in latitudine di 3o. piedi distante dall'arzcrc vecchio, sicché bisogne-

rà, come ho detto, entrar verso terra, c far volta, la qual opera mi paro

dover essere maggiore e di piu spesa, clic non saria d’alzar utrinque gli

arzeri, ovver ripe della Brenta, le’ quali iu alcuni luoghi sono cosi alle,

o più alle dell’ arzere vecchio, dove non intraviene danno di persona, nè

pericolo, se gli arzeri si rompe, che le acque venga uo di dritto a Vene-

zia, et contenere la Brenta nel suo alveo naturale, senza metterla in su-

blime, e in forza d’ arzeri pericolosi, tentando di far nuove cave. E se si

dicesse, che il transito della Brenta per andar volteggiando, è più lungo

che questo antcdillo, et abbisogna di due arzeri. Rispondo, che non è che

di aio passi più lungo di un quarto di miglio, c che li due arzeri simpli-

citcr, si hanno ad alzar non a farsi di nuovo, o rompersi e trasportarsi,

e l’alzamento non sarà nè continuo, nè molto, sicché dovcriano costar

meno, e quando ancora costassero qualche cosa più, per esser tandem

cosa sicura, è molto meglio.

Ora circa la deliberazione di far un sostegno fra Oriago ed il Moran-

aano, dove gli arzeri fossero sufficienti a sostenere Brenta, che non abbi

«orso alcuno, o altrimenti, secoudo che dagl’iugegneri fosse giudicato uc-
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cessarlo ec. Di sopra ho improbità la determinazione fatta degli antedetti

arzeri e del rimovcr la Brenta dal suo alveo naturale, e pericolosamente

metterla in essi, dicendo sopra ciò alcnne ragioni, e riservandomene dcll’al-

tre, quando bisognasse- Io laudo la determinazione fatta di chiuder la

Brenta, e le altre cose contenute in quella, l’esecuzione delle quali si

può fare con multa piò considerazione e certezza di quello è detto di so-

pra, per questo modo non potendosi far il detto sostegno comodamente,
se prima non è serrata del lutto la Brenta alla conca del sborador di

S. Bruson, e divertita nell’alveo nuovo; mi parerla
, che di qui poi fosse

serrato quel luogo, e scolate le acque, e aperto il traghetto di Lizza Fu-
sina, non si facesse edilizio o conca alcuna, ovvero allr’opera, se prima
non si vedesse il fondo della Brenta, c che non si lasciasse montar lo

acque salse, e veder quanto montassero, e di passo in passo che altitu-

dine avessero fino al luogo dove fossero montate, e che ai vedesse quan-
to si potesse cattare per dargli l’ altura sufficiente, e lino dove si potesse

pervenir con la cava
,
permettendo certe altre circostanze, le quali preter-

metto al presente, e che si vedesse la spesa, la quale porria (ino al luogo
determinato, o non sortire effetto, o esser di poca durata, o di molto
maggior costo, che non saria facendo il sostegno piò abasso, e alzar più

lo ripe, ovver arzeri. Tutte queste cose a quel tempo si conosceriano e

sapermi quello si potesse fare, et cnlculo facto s’ intenderla la spesa, e

innanzi che questa intelligenza non si avesse, non si dovria far, come ho
ditto, conca, nè altro edifìcio, acciocché non si facci in luogo dove si

butti via li denari e l’opera: perchè sci si facesse dove si vuole, dum-
modo le acque salse e le dolci ne servano alla navigazione ed al bevere,

vi sarà modo e luogo di evacuare, e mandare la soprabbondanza delle ac- *

que verso Bottenigo senza gran danno di persone
; e oltre ciò vi sarà il

tnodo bellissimo di far quanti molini si vorrà, coui’io mostrerò, quando
sarà bisogno-, e con questo governo si esimeremo da inutili c saltcm dub-
biose spese e da pericoli, e avremo l’intento nostro sicuro, e con molta
comodità

.

E perchè di sopra io dissi di voler proponere una mia immaginazione,

ho disposto lasciarla per adesso, e olirà ciò tacere ancora alcune altra

cose a questi propositi pertinenti, finché delle antedette se ne veda qual-

che effetto, perchè quando tutto mancasse; non mi diffido di non aver

qualche altro buon modo da ricordare, rimettendomi sempre a chi ha più

cognizione, e a chi si muove con miglior ragione di me, pregando rive-

rentemente Vostra Screuità, che quello che ho detto neU’altrm mia De-
Tomo fi, 55 ^
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posizione si faccia di questa , acciocché molti avendone copia, qualcuno

ce ne sia, a chi nasca un qualche buon lume, e che ci doni un qualche

sano consiglio e ricordo per l’utilità e Lene di quest’ inclita città, cosi

pubblico, come privato -

Di V.* Serenità

Servo Jo: Jocundo

.

Io Hieronymo Duodo Savio sopra Tacque.
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risposta di Alessio de Aleakdis tratta dal lidio rimo

DELLE DEPOSIZIONI AL N.° 38.

SERENISSIMO PRINCIPE

(Quantunque già addì i9. molle e varie fiate io ebbi, et ore tenus

et in scriptis, se dod con quel sapere ed intelligenza si conveniva, curri

grande tamen sincerità, fede ed ottimo volere, esposto e fatto intendere

il parere e judicio mio aperto , circa quanto mi è sempre stato proposto

per questo Sermo Dominio, dell' importantissima c difficilissima opera della

Brenta nuova, e non solum circa quantum da me curri il mio debole in-

gegno ho potuto con assiduo studio et diligentia , escogitare, prevedere e

conoscere, ridondar a beneficio e comodo di questo felicissimo e gloriosis-

simo Stato, posposto ogn’ altro di qualsivoglia sorte rispetto; e di questo

l’onnipotente Signor Iddio nostro conoscitor del cuore e mento di cias-

cheduno, me ne sia ottimo testimonio; Niente di meno essendomi stalo

ultimamente presentato per li magnifici e datissimi Signori Savj c Provve-

ditori alPacque per nome della Sublimità vostra, oltra ogni mia aspetta-

zione, dippoi infiniti pensieri, invenzioni et fantasie di diversissima condi-

zione e qualità di persone in questa materia, due seriose, lunghe, e non

meno artificiose ed eloquenti deposizioni dei venerando frate Jocundo, man-

dato per quell’alta revisione di dett’ opera
,
per la quale appare datimi le

deliberazioni maturissime e consultissimc fatte con alcuni argomenti et ra-

gioni molto apparenti e colorite, buona parte delle quali, perchè da altri

per avanti, etiam proposte, dispaiate e confutate, con addurre e propo-

ncre una opinione se non espulsa e damuata , non dissimile tamen

,

nè

molto differente, e forse più dannosa e perniciosa di quella, siccome la

Celsitudine vostra nel progresso potrà intendere: ed essendomi stalo impo-

sto, che debba etiam io circa quella dichiarare in scriptis il sentimento e

parer mio, benché a tale offizio di scrivere e componere inesperto ed inu-

sitato, con ogni tamen sincerità e (ede,juxta il costume mio, al meglio

potrò riverentemente, come si conviene, esplicare quanto mi occorro. So-

lum per obtemperare ed obbedire allo commissioni di V.* Ser.m* Signoria,

e non per voler venire in deputazione cd allegazione con alcuno per vo-

ler sostenere alcuna mia opinione, nè mente e sproposito mio, e rispon-

der ad ogni parte contenuta nella predetta deposizione, ma succinto, ino-
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desto, quanto mi sia possibile, premesso un breve e necessario discorso in

alcuna mia giustificazione delle cose preterite, solum toccar quella parte,

che per la brevità del tempo concessomi a vedere dette deposizioni . ho

potuto ridurmi a memoria, e mi hanno parse essenziali, e che fanno al

proposito della materia in corroborazione d’ogni santissima deliberazione

c decreto, e principal obbictlo di questo invittissimo ed inclito Stato, ri-

mettendo al gravissimo ed infallibile giudicio di V.“ Ser.*, e del suo Cecino

Senato il deliberare e disponere come meglio alla sua somma sapienza ap-

parerà e piacerà.

Del 1489, Sermo e giustissimo Principe, del mese di Agosto chiama-

to dalla felice memoria del Senno precessore di V.* Celsitudine e di que-

sto llluio Dominio, venni alla obbedienza sua, dalla quale la prenominata

difficilissima impresa della Brema nuova non solum era deliberata, termi-

nata e disegnata anno uno per l’ avanti dal suo Eccino Consiglio di Pre-

gadi, ma ctiam principiata c cavata, e fatta dal luogo di Conche nel Bac-

chica per spazio di miglia 4- e più con tutta la sua larghezza, arzeri e

ruarczanc, ma di poco fondo, e male inteso da quelli ingegneri, che al-

lora erano deputati, siccome tal mia venuta appare per lettere ducali.

Dove trovai li maguifici lune Provveditori, e da quelli e dalli prenominati

ingegneri intesa la mente di quest’ Eccmo Dominio, ed ogni ordinamento

faLlo e dimostrazione, le paline e segni posti di della Brenta dal luogo di

Concise predetto fino al sborador di S. Bruson , mi posi a livellare della

Brenta dritto li prefati segni e termini , dalli quali quando alcun altro or-

dine non avessi avuto, non ebe essendomi espressamente per il lune- Sermo

Tpe, et apertamente stato dichiarato ed imposto, mai mi saria mosso, nè

partilo. E inteso saldamente il suo naturale corso, cominciai ad ordinare

c disegnare li fondi corrispondenti al vero livello, ed alli fondi dell’uno

e dell’ altro fiume, videlicet della Brenta che discorre da Strada, e del

Baccbion, e più olirà verso il porto di Brondolo, siccome per li magnifici

Provveditori predetti mi fu imposto, e veramente, se non fosse stata que-

sta tale mia regolazione di livello e fondi, per la quale è causalo, che

convenendosi andar a trovar il vero fondo, si ha convenuto cavare per

l'inegualità della superfìcie del terreno 6.-1 5.-1 10. -1 piedi sotto più

di quello era stato ordinato, e per conseguenza gli arzeri licei ineguali

per la causa predetta sono venuti assai ragionevoli , nè so come agnino

fatti quegli ingegneri ebe avevano ordinalo li primi fondi, che in molti

luoghi andavano aopra la superfìcie della terra. Fatta detta ordinazione, e

dovendosi metter in esecuzione , vedendo io in quella di tempo in tempo
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commettersi molti inconvenienti, ed interponevi molte dilazioni, e farsi

detta opera molto difficile con danno delle cose delia Sei.'1 V.* per varj

rispetti, e diversi mezzi, che a volerli particolarmente spiegare, lungo e

tedioso saria, non restai in diversi tempi più volte a ricordare, supplicare

e riverentemente sollecitare TlUnia Signoria V.* a volerli provvedere, et

edam di proponer due parti necessarissime, lasciate quasi per derelitte, e

da alcun altro non escogitate del navigar a Padova, e del bevcrare como-

damente per la via di Lizza Fusioa, et edam un’altra provvisione neces-

saria al fiumicello di Piove per conscrvaziouc del detto luogo , il quale

edam era lasciato per derelitto, dove del 1 4^4- furono per la Sublimità V.*

mandati li magnifici D.° Marco Giorgio, D.° Jacopo Vemer, e D.° Bene-

detto Sanudo, e Vinciguerra segretario, e Sier Hieronimo Nallatini
, e vi-

sto e diligentemente esaminato per loro il tutto, ferouo optima relazione,

e fhrono per V.e llliue Signorie ben ordinate le cose, et imposto tunc al

magnifico Provveditore per duplicale lettere l’ eseguire, et etiam per me
furono dappoi fatti varj ricordi e proteste, come del tutto costa in Scrit-

tura, tamen poco furono obbedite ed eseguite. Per il che dei i4g5. fu

necessario replicar lettere a Piove di Sacco, che dovessero provvedere al fiu-

micello predetto con farlo cavare, e far li arzeri per sicurtà di esso Piove,

e nulla fu fatto-' per modo che per i ditti disordini del >497- fu necessa-

rio mandar a questo Cecino Dominio uno dignissimo Avogador, che fu il

Mag.° D.° Andrea Zancani, il qual trovò molli errori; et puniti alcuni, e

per la grazia del Signor Iddio nostro, non avendo trovato in me manca-

mento alcuno, riferì al Senno tunc Principe et lllina Signoria di me quello

che alla verità si conveniva. Dappoi il mese di Ottobre del detto mille-

simo essendo stati mandati li magnifici Signori D.® Francesco Giustiniano,

c D.° Jacopo Vemer, e D.° Zorzi Emo, similiter vollero discorrer et in-

tender tutta la delta opera, e fecero quella disborcare, e dissero edam li

ambasciatori di Padova e Chioggin, con tutto quello volsero dir et allegar

circa al sborar dell' acque
, et tandem per sua terminazione ordinarono

quanto si aveva a fare circa li due canali che vanno da Conche al porto

di Brondolo , acciocché tant’ acqua in su terra non avesse ad andar verso

le valli e salme di Chioggia , et edam per evacuare l’una e l’altra Bren-

ta, li quali canali o sboradori sono di latitudine passi 160- fra l'uno e

l’altro arzere, e ordinati assai profondi, ma non perfetti, nò compiti. Vol-

lero edam intendere le provvisioni del navigare e beverare, ed il tutto

ben inteso riferirono il parer loro, come lutto coDsla in Scrittura del t5oi.

Conoscendo la Ser.
rt

V.* sapientissima li grandi danni ed inconvenienti se-,
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guivano per l’imperfezione di tant' opera, deliberò, e creò il magistrato

necessarissimo dei magnifici Signori Savj sopra l’ acque per il suo lllino

Consiglio di X. con la Zonta, et furono creati i magnifici et clarissimi

D.° Petro balbi, D.° Aloisio de Molino, et D.<* Giorgio Emo, li quali

sono stati una c più volte alla revisione di dell'opera di Brenta, e visti

gli arzeri di quella non solitili ineguali per le cause predette
, ma ctiam

imperfetti per non esser stati dati li debiti fondi per quelli a chi tocca-

vano ; aileo che in molti luoghi mancavano 4 . e 5. piedi
, e forse per la

metà della Brenta; deliberarono farli adeguar ad una comune altezza, per

quanto fu possibile, trovar il terreno, senza devastare più le possessioni

de’ particolari gentiluomini e cittadini, che furono alla misura di piedi 16 .

dal fondo alla cima, e cosi in breve tempo con grande diligenza fu ese-

guito. In alcuni luoghi veramente per buon spazio dove -da principio fu-

rono dati li debili fondi, e dove erano terreni alti, delti arzeri sopravanza-

vano per questi riformati da piedi 3 in 4< più et meno, secondo l’inegualità

delle terre. Cercarono etiam di provvedere al fiumicello di Piove, e a molle

rotte e tagli fatti negli arzeri, uè mai poterono oprare; clic quelli di Piove

volessero far cosa alcuna; adeo ebe per causa di dette rotte et tagli, il

dello Piovà più volle ha grandemeute patito. Vennero poi con l'opinion

loro di provvedere alla navigazione e del beverare, e proposero la costru-

zione del pontccanalc, c che cl se avesse a fare ad alto in buon terreno

per causa dei arzeri, che facendoli al basso non sariano sufficienti: tamen

fu deliberato si avesse a costruire a Lizza Fusina, et similiter fare la cava

per il Bottcnigo ed acque di Mestre, dal detto luogo di Lizza Fusina fino

a Marghera, ed il fosso accanto la stradclla per il condur delle acquo

pluviali dal Dcse al prefato luogo di Marghera, ed intervenne quello io

dissi, che gli arzeri del detto Bottcnigo sono deboli per esser stati cavati

in core e radici di canne; il che quando fossero stati falli all’alto in buon

terreno non saria intervenuto. Del iSo3, salvo il vero, essendo stata mossa

qualche difficoltà, per chi e come non lo intendo, ma tengo da chi li

pareva sentire qualche parlicolar interesse per la costruzione di detto pon-

te, fu per la Celsitudine V.“ mandati a chiamare in diverse parli, videli-

cet a Milano, a Ferrara, e per tutte le terre sue diversi ingegneri e va-

lentissimi uomini, li quali mandati a vedere doti’ opera, e tutto ciò s’a-

Veva a fare et ritornali, per la maggior pane conclusero quella, benché

difficile per molti rispetti, riuscibile tamen c fattibile, come per le loro

deposizioni in scriptis dee apparer, adeo che itemm fu confirmato per il

mentovato Mino Consiglio di X., con la Zonta il costruire detto ponte.
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Ultimamente del t 5o5 . essendo denuo dedotta la cosa in consultazione,

parve all’antedetto lllrao Consiglio, crear i 5 . esecutori primari senatori,

li quali assieme con li clarissimi deputali savj sopra Tacque avessero eoa

quelli ingegneri cl persone pratiche a conferirsi alla revisione di dell’ope-

ra, e stati sopra luogo tutti, viste, esaminate e calcolate tutte le cose,

uditi gli ambasciatori di Padova e Cbioggia , cd altri vennero a questo

Eccmo Consiglio e a Collegio colle loro opinioni. Et tandem dappoi le

continue diapulazioni di più giorni fu deliberato ed ordinalo quanto nella

parte presa si contiene . Et perchè in quella si rimette alcune cose alla

ordinazione dei magnifici et eccmi Siguori sei deputati, quelli per due

volte -stati fuora disegnarono, et posero in scrittura quanto si aveva ad

operare, dove cou ogni accurata diligenza bo cercato clic sia eseguila delta

deliberazione, come quella che merita somma laude et commendazione, et

non dilaziouc, aut contraddizione alcuna.

E benché la Brenta nuova in anni 18. appena aia stata dedutta al fi-

ne, se la cava che va da Margbcra al Dese per spazio di miglia 7., di

larghezza di piedi 80, e piedi 5 . di fondo con un bellissimo arzere verso

la laguna, cb’è quasi d’un terzo della Brenta con graude parsimonia spa-

ragno ed avanzo in .6. mesi, si puoi dire finita, perchè altro non le man-

ca, che certa porlicella del territorio padovano c trevisano, ed è fatta iu

assai conveniente loco, per quello è stato deliberato; perchè chi avesse

voluto fare il detto cavamente alla stradella, si converria per altezza di

terreni cavare tanto, che saria stalo di molto maggior prezzo, oltre che

le coladure di tanti terreni, che sono da detta stradella alla cava fatte,

tutte decadevano nella laguna, con gran danno di quella che pur quelle

sono rimaste di sotto sono troppe. Et edam dedutta a buon termine, e

quasi compita la conca di S. Bruson, saria stata edam quella del Moran-

zano, per esser già più mesi preparate le pietre vive, e condotte super

loco, se non la fosse stata impedita, et similiter lo allargar del Bacchion,

e tutte le altre cose necessarie, per modo che l’anno presente si avria

potuto metter la Brenta, jam tandem nel suo alveo, e veder qualche frut-

to di tante spese e fatiche, per le quali tutte cose prenarrate .Senno Prin-

cipe, esistimo la Scr. 1 V ed alcun di questo Eccmo Consiglio, non veda

in me mancamento alcuno nè di sollecitudine, nè di fede. Ma Timpor-

tanza della cosa molto diffìcile per se stessa, e per molle e varie cause,

c rispetti fatta difficilissima, e che ha grandissimi contrarj in se, che chi

altrimenti dicesse, non avrebbe nè sentimento, nè giudicio, ha causato

queste tante varietà e lunghezze, nè dove altrimenti il procede si saprei»-
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Le esplicarlo. Esperito da questa parte il discorso per qualche giuslifica-

zion mia, e acciocché quelli dod hanno più maneggiata questa materia la

intendi, discenderà alla deposizione del venerando fra Jocundo c propo-

sizione sua, e dirò con brevità sinceramente quello io sento, principiando,

dalla seconda per espedirmene di quella, e acciò la Ser.1 V.* tolga il sazo

di dette deposizioni, e possa poner in regola, e calcolar quello da quelle

la debba sperare.

Tocca questo venerando frate in questa seconda deposizione tre parti

essenziali; la prima circa la costruzione e sito delta conca di S. Bruson :

la seconda del sostegno del Moranzano con li suoi arzen: la terza ed ul-

tima dell’ esperienza dovriasi fare.

Nella prima condanna il sito della conca di S. Bruson , e questa do-

vendo esser posta nel fianco del fiume
,
lungo non conveniente a quelli

che hanno a far transito, asserendo che la vorria esser al dritto del fiu-

me : deinde che la & troppo al basso , e che la vorria esser più verso

Strada , e in questa parte tocca anche del sborador della Brenta nuova

,

dicendo non intender la mente di quelli che operano , et demum adduce

dubitazione d'alterrazion et corruzion delle acque. Alla quale opposizione

rispondendo, dico, quanto spetta al silo della dotta conca, clic quella non

è posta per fianco del fiume, come el dice, ma è messa nella volta che

fa la Brenta, che discende da Strada ad intrar nella Brenta nuova, il che

è fallo, acciocché l'acqua della Brenta
, che come deve saper la Sublimità

vostra, e cadauno di questo Eccnio Collegio, nelle volte più assiduamente

. frega le ripe, abbia causa di tener le porte di dotta conca nette da mu-

nizione e Ica, acciò non siano impedite, 'e possino operare, il qual rime-

dio non essendo ancor bastante, se gli fa delti altri secreti, li quali con

accade commemorare, per modo che da ogni ora staranno nelle, né ave-

ranno impedimento alcuno. Praetcrea è posta in detto luogo, come in.

luogo che è senza devastazione di possessione di alcuno, cd è stato iti

* quello costrutta senza turbare o impedire la navigazione , c senza reclamo

di alcuno, la qual cosa forse altrove non si avria potuto fare; non é si-

tuata al dritto del fiume, come lui vorria, acciò non fossero seguili dclli

disordini, che intervennero a quelli che in tal modo la posero, c clic lui

adduce del pericolo e della alterazione
;
imperocché molto maggior peri-

colo saria a dover intrar con un dritto corso della Brenta , e massime a

tempo d’inondazione e rapacità del fiume in dette porte, che quello scria

al dover intrare nel modo sono situale, perchè di questo nc abbiamo l'c-

spci lenza alla bocca del fiumiccllo di Piove, che è per fianco, e traverso
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della Brenta senza un pericolo al mondo, saria ctiam detta conca senza

dubitazione sottoposta ad atterrazione quando la fosse al dritto , e che la

Brenta avesse con il suo dritto corso ad entrar in quella, e menar l'acqua

torbida, c piena di lezzo, quale poi deporria in detta conca, o poco lon-

tano, come cadauuo per sua discrizione e prudenza molto ben può inten-

der. Alla convenienza di quelli vorranno passar dico, che non solo pas-

seranno quelli vorranno andar a Padova, ma eliam quelli vorranno andar a

l'iovc, Conselve, Este, Viccuza ec. cd altrove per il Baccbion , alti quali

tutti è convenientissima ;
il perchè concludo, della conca esser bcu posta,

con buon consulto, ragione e dovere. Nè è meraviglia se tulle queste coso

non sono immediate considerate et previste per ditto vencr. frate, perchè

ricercano altra gran esperienza, Io ricordo, e parer di molli, perchè ricor-

dandoti diverse cose a chi ha poi l’ esperienza è facile i’elcgcr il meglio.

A quanto dice, che la è situala al basso, e che la vorria esser più verso

Strada per aver maggior acqua dentro: dico, che molle volle si faranno

delle opposizioni tiou ben considerate, perchè più che fosse costrutta all’

alto averia maggior caduta, ed ex conseguenti dovendosi dal dello luogo

lino al Moranzano sostenerla, e privarla del corso, saria stato necessario

fare molto maggior arzere, e con maggior spesa, non priva di pericolo, o

dico che dove l’è posta l’anno presente, che sono stale le acque della

Brenta magrissime, e che alla rosta di S. Bruson non ne cadeva una mi-

nima quanti tè , di modo che a Strada fra le porte appena era un piede di

acqua; detta conca n’aveva piedi 4- c più, il elio feci intendere alti ma-

culici savj sopra le acque, acciò quando si ponesse la Brenta nel suo al-

veo nuovo, uon si dicesse che per tal mutazione a Strada la Brenta fosse

smagrita , sicché quaudo in della conca dovesse esser meno di piedi 4 , a

Strada uon vi sarta ODcia, il che però non sarà; la della conca adunque

non vorria esser più all’alto della sboccatura della Brenta: che il dice non

intender la mente di quelli clic operano , et tamen dimostra, clic si ri-

chiede graude agevolezza e artificio, nou posso non maravigliarmi, essen-

dogli stato per me, ed altri apertamente dichiarato il lutto. A questo pas-

so, Sermo Principe, non posso preterire, che io non faccia iuieuderc alla

Sublimità vostra essermi dura cosa dover dimostrare e dichiarile a particolari

persone, tutto quello che già unti anni con grandi mìei stenti corporali e

mentali mi ho affaticato a pensare, perchè so Lene quanto facil cosa sia

aliena carpere , et im-entis adJere. Niente mono per la gran servitù ed

obbligazione mia ho a questo Echino Dominio, il lutto ho fatto, o faccio

volentieri. Circa dunque tal sboccatura dico, che si userà tal temperamen-

To.no II.
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to , che al tempo dell’^que magre, l’acquo con sì consumeranno, ed al

tempo delle breutane avranno spazio e cammino patente ed ampio. De-

mum circa la suspizione adduce dell’ atterrare e del corrompere dell’acque,

rispondo, che quelle saranno più limpide, chiare e purgate di quello sono

a) presente, e di questo c’è l’esperienza arili mulini delle Bcbbe, che l’ ac-

qua che discendo dall’Adige torbida, e piena d’arena per la rosta nuova,

ai vede entrare in due canati profondissimi, ebe vanno in detti mulini,

ed in quelli schiarirsi e parificarsi. Ni già anni tuo. e più, che sono

detti molini, si sono atterrati li canali predetti, e quando pur in spazio

di gran tempo si adunasse qualche poco munizione appresso detta conca,

al tutto è debitamente previsto con modo, che per se si modificherà, nè

sarà necessaria annua spesa, come si dice. Existimo aver sufficientemente

soddisfatto alla prima parte, ed argomeuti addotti circa la conca di S. Bru-

sco , e però, pretermitteudo molte altre cose, poiria dire per non attedia-

re, e per non esser lungo, discenderò alla seconda parte del sostegno ed

aracri fra Oriago ed il Muranzano.

Lauda prima la deliberazione fatta, promette poi voler sogginngere una

sua immaginaziono , e finalmente discende a damnar il condur dell’acqua

della Brenta fra gli arzeri, con dir che meglio saria alzar le ripe della

Brenta, e questo per manco spesa e danno de’ particolari, e minor peri-

colo, ed adduce il pericolo del romper di detti arzeri per il peso dell' ac-

que, che esser tagliati da villani, trasforati d’animali, de’ faldoni di terra

bibula ec. Alle quali tutte opposizioni, dico prima, quanto spetta ad in-

teresse di particolari, che quanto interesse potrà intervenire la costruzione

di detti arzeri, a dire ad summurn

,

non esclude 4- o 5. campi di terra,

tutto il resto si fa sopra le marciane, in luogo che non è di aleno dan-

no; quanto spelta alla spesa di delti arzeri da farsi, ed alzar le ripe del

fiume, dico prender admiraaione che venghi detto simil cosa, Don essendo

da un’altra proposizione, perchè facendosi gli arzeri, primum non è ne-

cessità farne se non uno, per esser l’altro fatto, il quale solo io alcuni

luoghi dev’essere ristaurato; a voler alzar le ripe, sì conviene alzar i’nna

e l’altra: deinde facendosi gli arzeri, si scurta il cammino dii di miglio,

e per le volte delle ripe si atlungheria, che è un miglio e mezzo più di

arzeri nelle volte solamente, per modo che di spesa non vi è compara-

zione, e saria etìam maggior danno do’ particolari , convenendosi prender

terra, e guastar da una parte all’altra, e questa è cosa che consiste in

fatto, che chi dimanda alli Bren tardi, presto si pnò chiarire: del pericolo

di romper gli arzeri per il peso delle acque, chi è colui di sì poco veder,
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che non inleuda , che non debba esser in un canaletto di piedi So.
, e

quando s’ inalberasse le ripe come lui vuole, ben si potria temer tal pe-

ricolo di romper, pel grande peso delle acque. Quanto il dice d’ esser ta-

gliali gli arzeri predetti, trasforati cc. Rispondo, che ctiam facendoli sopra -

le ripe patissero ancora questa medesima opposizione, e tanto maggiore,

quanto è maggiore la quantità delle acque del fiume, largo piedi i5o. o

più, coni’ è detto di quella del canaletto, si facesse di piedi 3o., e più

facil cosa saria a rimediarli, che quello saria al detto fiume. Ma chi vo-

lesse trovare dubitazione, si troverebbe, come si dice, nel Pater nasler,

et casa quo l’intervenisse, che per malizia e temerità degli uomini, che

d'altro non è da dubitare, al che si conviene opportunamente provveder

che alcuno di detti arzeri si rompesse, essendo l’acqua chiara come sarà,

e presupponendo che la potesse venir verso Lizza Fusina , che cosi facil-

mente non potrà, perchè anderia alla cava di Marghera, pesto si potria

rimediar, nè faria li danni vengono proposti, bensì maggiori sariano, chi

la lasciasse nell’alveo la si ritrova ;
in tal caso parmi alle opposizioni fatte

aver convenientemente risposto.

Però lasciata questa seconda parte, vengo alla terza «t ultima di que-

sta seconda deposizione, quale ho dell’cjperienza che dice, si dovria fare

avaoti si deveoisse alla costruzione di questo sostegno del Moranzano, di

mandare la Brenta per il suo nuovo alveo, e serrar la conca di S. Bruson,

e aprir a Lizza Fusina, per veder dove avesse a montar l’ acque salse.

Dico, Sermo Principe, se officio mio, o pensiero fosse di esclanisre, esa-

gerare, ed usar colori rettorie!, veramente io avrei nna gran materia e

campo di poterlo fare, che se la paternità sua con debita riverenza fa pro-

fessione d'intendere il livellare, ed aver a memoria quello che dice nella

prima deposizione, che non si deve buttare i danari via in esperienze, le

quali si vuol fare nelle cose, dove si ha opinione, e non dove si ha ccr-

titudine e ragione, non dovrebbe aver toccata questa parte; ma con la

scieoza certificatosi, per aver parlato. Male sarebbe stato se in tante opere

per me già anni ijo . fatte, e ultimamente alli molici di Mestre, mi con-

venisse governar con esperienza , che da poi fabbricate le case et edifìcj

,

l'esperienza fosse stata contraria. Ma in tali operazioni io do la metà e

più delle volte, non mi voglio ostinare quando si dà le acque, e come

siano riuscite le opere appare. Ma per satisfazione e certitudine di quelli

non hanno l'arte, e tal cognizione, quando tali esperienze non avessero

contrarj, e senza gran disturbi, incomodi e spese, si potessero fare, facil

cosa saria a contendere,' ma anco considerata più oltre questa ragione di
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esperienze, apparono non molto probabili, e persuasive, e non si Vede,

che cbi mandasse la Brenta per l'alveo suo nuovo, si converrebbe per

gran spazio di tempo intrometter la navigazione di Padova, c in prima

ebe più importa, come l'anno presente, per l’esperienza si ba veduto, la

terra patirà grandemente del bcvcre; e massime li poveretti, oltre il tem-

po che scorreria in fare tali esperienze, ebe non è d’ appressar poco, con-

siderando li danni seguiteranno. Tutte queste ragioni appresso la ccrtiiu-

dine, od il presupposto dalla parte di V.* Scr.1 che dispone, che quando

l’accadesse coadjuvar l'acqua salsa in qualche luogo ad andar in detto

sostegno, sia coadjuvata, fanno che non sapria consigliar la Celsitudine V.»

a fare simili esperienze, massime non restando molto a fare a compimen-

to. E questo è quanto m’occorre in risposta, e per dilucidazione in pri-

mis della mente della Serenità V*, e di questo Eccmo Collegio, circa lo

cose' contenute in questa seconda deposizione di fra Jocondo. Io, Principe

Ser.mo , sono stalo in lunga cspeltazione d’intender l’imsginazione e fan-

tasia sua proposta, ma ho visto nel (ine di detta deposizione, riservarsela

ad altro tempo, c però circa quella altro dir non posso, salvo ebe etiarn

io in altro tempo mi- riserverò, t/uantìo videlicet la lo proponerà di dir

di quella. Supplico però V.* Ser.* si degni perdonarmi, per essermi stato

necessario cosi faro contro il costume mio, convenendomi discorrere e ris-

pondere a tanto cose, quante sono proposte, e prometto a V.» Ser.'
4 nella

seguente deposizione, dover esser tanto più corto c breve mi sia possibile.

Si contiene in essa prima deposizione, Ser.mo Principe ed Ecc.mo Col-

legio, oltre l' artificioso esordio, una narrazione della livcllaziunc fatta per

Ini, e a suo modo della Brenta da Strada a Lizza Fusina, e dalla Brenta

nuova dal sborador di S. Bruson a Conche per il pelo e superficie dell’ac-

qua, poi fa menzione della rosta di Limona, che non è pertinente alla

presente materia. Itcm damna l'alveo della Brenta nuova, e commemora

altra opinione; ilemwn ricorda che si debba fare un nuovo alveo dal luo-

go di Rosara fino nella valle di Fogolane , ovver Pela di Bo, e lassare

l'alveo fatto, con promissione di ajutar con questo mezzo il Piovado di

Sacco, e farlo navigabile, linde per dare il parer mio, serverò il modo

che fin qoi ho fatto.

E dirò prima di questi suoi livelli qncllo ch’io sento, e che fonda-

mento sopra quelli se ne possa fare, Ser.™0 Principe, non intendo, quando

elio lui medesimo dice, che mille fiate si tornasse a fare una nuova livel-

latone, sempre sarebbe discrepante c varia, nc di questo vi è dubbio al-

cuno, per esser fondata sopra cosa mobile e mutabile, nè con tali livelli
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ti può fare vera comparazione, qual abbia maggior caduta, o la Brenta

uuova che va a Conche, o quella che discende a Lizza Fusina; concios-

tiachc nell’alveo si ritrovi tuttodì corpo dell’acqua della Brenta, e nella

Brenta nuova non vi sia altra acqua, che quella che riempie il Bacrhion,

e quel poco che cade dalla rosta di S. Bruson; che edam non intendo,

se allora quando el fece questa sua livellazione, alcuna minima quantità

no cadeva; imperocché cl saria necessario che tutta la Brenta similmente

fosse in quel nuovo alveo a voler far questa comparazione, perchè tanto

quanto il corpo dell’acqua è maggiore c minore, varia la caduta, quanto

spetta alla supeifìcie; e benché il dica, che sia maggiore la caduta da

S. Bruson a Lizza Fusina, di quello che è dal detto sborador a Conche,

tamen a suo modo, per questa sua livellazione nou c’è altro che
| piede

di differenza, perchè siccome dice, da Strada a Lizza Fusina sono piedi

u. di caduta, videlicel da Strada al sborador piedi 4 6-, e del resto di

li in giù, che sono piedi 7. 6., e dal detto sborador a Conche, dice che

sono piedi 7., non viene a restar altra differenza che } piede. E poi al

tempo delle brentane la fa mollo variabile, comparando un alveo chiusa

imperfetto eon un aulico . Lascio molle sue cavitazioni non ben fatte, che

veramente mi vergogno a parlare di simili livelli, per esser pieni di abu-

si, dove sono fuori d’ogui arte, e dove dice, che sotto la rosta di S. Bru-

son sono piedi 2. di caduta, io dico, che tuttavia la rosta, la Brenta sarà

eguale, nè vi sarà caduta alcuna, e in conclusione, che il fondo della

Brenta a S. Bruson è pili allo di qualunque brentana possa venir nel Bac-

chion a Conche, 0 ponendo poi lutto il corpo dell’acqua di essa Brenta

sopra il suo fondo, pensa la Sub.* V.*, se la caduta, c se li livelli della

Brenta nuova sono ben considerati c governati dalla sua naturai caduta,

e vero fondo dell’ una e l’altra Brenta, e non che da instabile superficie

che varia il suo corpo con diverso corso, cosa che non fa il fondo vero e

vivo, c quando, come è detto, sarà levata la rosta, tutta l’acqua sarà eguale,

nè per questo a Strada si abbasserà più del solito nel tempo dell’ acque

magre per le provvisioni incognite a chi stima intendere più che gli altri,

e aver maggior intelligenza, che veramente non conoscendo per suo veder,

«è intendendo, essendolo da altri apertamente dichiarato, e non in con-

fronto le cause e gli effetti delle cose, non vede quello de simili si possi

sperare, nè che alcuno suo ricordo, aut invenzione.

Non posso, Ser. ,”', Principe, temperarmi, che non tocca nna grande

abusione contenuta in detti suoi livelli e misuro, per esser facile e intel-

ligibile « cadauno, acciò da quella si possa congetturar il resto, dove dice»
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clic essendo le acque salse in felle fra il 7. ed il g. della luna, si trovava

nell'esito della Brenta nel mare, della Brenta comune al pelo delle bren-

tane solum piedi 1. in piedi s. 6. di differenta, eppur sa la Sub.* V.*, e

cadauno di questo Ecc.”10 Collegio, ebe le acque del mare, al tempo del

sbocco et brentane supera il comun piedi S. e 4 - c pili, e di ragione mol-

to più la Brenta, salvo se non volesse che la Brenta fosse inferiore alle

acque del mare, ma esistitilo credendo torre il segno delle brentane, l'ab-

bia tolto il. segno del cotnuDe dell'acqua, sicché la Scr.*
1

V.* intende; e

con questo, quanto spetta a detti livelli me ne passo. Continua poi a da-

rnnare l’opera della Brenta nuova, asserendo esser opera violentala senza

livello, nè capace a portar la Brenta; etiam a questo, Ser.t°° Principe, di-

rò, ebe cosa verissima è detta Brenta esser stata situata, e posta per mo-

do, che la conviene esser contenuta fra arzeri, come sono il Bacchion

,

l'Adesc c il Po, e lutti gli altri fiumi di questa parte, e ba etiam detti

coulrarj, e di questo non vi è dubbio, ma ben previsti cd intesi la Cel-

situdine V.*, e proposti quelli a conservazione e perpetuità di questa glo-

riosissima e felicissima città, capo non solum di tutta la Italia, ma man-

tenimento e propugnacolo del nome cristiano. Nè sono di sorte, che non

ve. ne siano molti altri fiumi che non si abbiano de simili et molto mag-

giori, perchè chi volesse considerare quello operino tutti li regali fiumi

in questi contorni al tempo delle alluvioni, al qual tempo difficile è darli

meta e freno, troverà tutti indijferenter causar molti danni cd inondazio-

ni, e tagliasse qual si vuole, principiando da Livcnza, Piave, Adcse, Po cc.

Nè questo interviene per non aver livello, o perchè siano rimessi e risor-

tati, ma per la grande violenza e moltitudine delle acque clic da luoghi

superiori discendono, clic non v’è capacità di alvei che siano bastanti a

poterli portare, il che tamen l'anno presente che non vi sono stati tagli

negli arzeri, ancorché non sia compito il tutto, ed è stata grande alluvio-

ne, non è accaduto ai nuovo alveo della Brenta. Nè voglio tacer questo,

perchè si dice, che ella non ha caduta, che è pur vero, che quando si

ruppe il sborador di S. Bruson, tutta la Brenta andò di li, e quasi niente

rimase verso Lizza Fusina, come a molti è notissimo, il che dimostra tut-

to il contrario di quello vien dello. E perchè dice, che l'allargar degli

arzeri a Conche sarà grande inconveniente, dimostra di non intender quel

che ai voglia fare; ancor io mal volontieri lo assentissi per mandar tauto

manco acqua alla volta di Chioggia . Ma considerando e vedendo, che

quelli di Chioggia se la tagliavano adesso, per bonificare le loro posses-

sioni, per ovviare a questo, c per causa che la Brenta si avesse più pre-
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sto ad evacuare per rispetto del Piovado, acciò avessero da sborare le sue

acque , laudai tal opera , la qual si fa Degli arxeri eminenti , e non dove

sono le ripe basse, e che l’acqua può montare, le quali tamen,e per se

si vanno aliando, come manifestamente si vede; ni causerà quello dice,

ma sarà di grande sovvcuirneuio e sboro si a detta Brema, che al Bac-

chioo; e quello che tocca qui, potrebbe ben intervenire, quando si facesse

il nuovo alveo a Rosara che il propone, e molto maggiore, come a suo

luogo la Ser.
k V*. intenderà, che la Brenta non deve esser capace a poter

ricever quella che passa da Strada e va a Lizza Fusina , e cade nel sbo-

radore per eausa del Bachion che rimette; dirò che ha opinione, che un’

acqua che con un medesimo corso trapassa per un alveo comune di passi

a5 . 1— licei la si spargesse in dieci rami, facondo la fosse accolta iterurn

in un alveo solo di passi a 5 ., più non potesse passare; veramente ha poca

cognizione di acque, ed è di fallibile giudicio. Et si sic est, prout sine

aliqua dubitatone est, qual ragion vuole, che la Brenta nuova di lar-

ghezza di passi 5 o. ,
quando siano compite tutte le cose ordinate, non

sia capace della Brenta, che passa da Strada per spazio di passi 21., so-

lurn che computando e riducendo a quadratura il tutto, molto sopravauza

e abbonda, siccome chi ha cognizione molto ben può imender, e tale ef-

fetto, detto di sopra, chi con la ragione .non lo apprende, et sono stati

aopra la Piave, evidentemente lo potrà coDuscere et intendere. Imperocché

da Narvcsa in giù , che detta Piave discende con caduta di piedi 10. e

più, si divide in molti canali di amplitudine e larghezza tutti insieme più

di passi 400., e poi al ponte di Piave adunali, passa per un vaso al mare

dì passi 45. solamente; chi dirà ancora, che questo unirsi insieme facci

rimetter in saso contro tanta rapacità di corso, che rovina le ville. Certo

è, che le acque che sono rimesse indietro, sono prive d’ognì moto e cor-

so, e non hanno le gran cadute allegate; ma derivando quelle dall’alto,

grosse e potenti discendono verso la marina, smagliandosi con gran corso,

nò edam tal mole per sua rapacità su per shocco alcuno di non discen-

dere al mare, e s’incorporano con le acque marine insieme, e non con-

trastano, perchè non sono corpi solidi, come sono arzeri e marezane, nè

si alzano, come saria metter pietra sopra pietra, o terra sopra terra, e che

la non rimeltino, da questo etiam si può comprendere,che se ciò fosse,

lo stesso sarebbe in ogni tempo, ma al tempo de’ gran siroccbi, che non

siano state pìoggie o coladure di nevi, la Brenta mai s’alzcria più del

consueto, nè etiam il Bacchion all’alto, ed è converso quando sono le

grandi pioggìe, ovvero il calar delle nevi, lice

t

non siano sbocchi' nelle
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acque del mare grandi, «i ha visto molte volte inondar, e far alluvioni,

come a quelli che praticano essa Brenta è noto, sicché delle Lrentane non

sono ritenute, nè rimettono, ma causano dalla grandezza delle acque su-

periori che discendono, e rompono gli alvei. Praetcrea dice gli araeri alti

c bassi, dove sia causata nel discorso fallo, la Sub.1
V.» ha potuto inten-

dere, che è stata per l’inegualità de’ terreni, de’ quali alcuni erano si alti,

che si conveniva cavar piedi io. all’andare al vero livello e fondo, e que-

sti causavano arzeri dal fondo alla cima di piedi 20 , alcuni non erano si

alti, e si cavava piedi 8. per trovar il detto fondo; questi porgevano pie-

di 16., alcuni erano tanto bassi, che solum andavano cavati piedi 6., e

questi avevano piedi 12, siccome dimostran le marezane, a chi ha cogni-

zione di questo, ma come fu detto, in poco tempo furono veduti ad una

comune altezza di piedi 16, e nou è stata spesa superflua, perchè chi sa

il comune bisogno, non manca mai a spender per far il più, come sarà

il volerli ridurre dclli più eminenti, che sono di piedi 20, come ho det-

to, per manco quasi di un terzo della Brenta; le è vero che l'acqua è

più approssimata alla cima di S. Bruson che a Bosara, il che è avvenuto

per essere abbonilo il fondo, per non aver tutta l'acqua della Brenta den-

tro, che al tempo delle acque magre la patisce ed atterra; e mi maravi-

glio che in spazio di anni t 5 . o ìG. elio la ala in questo modo, che nou

abbia fatto molto più; ma come si metterà la Brenta dentro, tutl’ancora

si netterà, e caverà da sua posta: da Ilosara in giù gli arzeri rimangono

sempre liberi 4 ’ in 5
-
piedi e più, per il grande inghiottir che fa il fondo

del Bacchion, e li due grandi sboradori ebe vanno al porlo di Brondolo,

licei non siano compiti, e non rimettono punto al modo detto. Et rispo-

sto quanto mi è occorso, c la brevità del tempo mi ba potuto suppeditar

per soddisfazion ed obbedienza alla Serenità Vostra allo opposizioni fatte

alla Brenta nuova, per favore dell’ opinione di chi santamente l’ha deli-

berata, et in primis della verità. Venirò alla proposizione di far un nuo-

vo alveo da Bosara in Fogolauc, ovver Pela di Bo, pretermettendo l'allre

opinioni addotte si per nou esser tedioso e lungo, sì per esser etiam im-

pertinente. Non saprei mai, Ser."*0 Principe, consigliare, uè ricordare alla

Serenità Vostra a lasciare un alveo di miglia 5 . in 6., che ha costato alli

poveri sudditi di V*. Ser.
1 ducati ^ perfetto e compito, c migliore si può

dire, che tutto il resto, con due sboradori, clic similiter hanno costalo

più di ducali K per dir di far un uupvo alveo, clic in spazio di molli anui

noa si farebbe; imo è quasi impossibile a poterlo fare che stesse bene,

per causa delli canali, cuore ed acque del mare acnza infinita spesa, che
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cesterìa altri ducali e molto ìiiii senza alcuna cortezza di alcun fiulto,

salimi un opinione, die debba dar luogo alle acque di Piove, c nou av-

vertendo li massimi inconvenienti c danni di ijuesl’ Lice.™" Staio, nullo

modo da comparare con alcun altro beneficio
,
perché ipiando si facesse

detto alveo, cadauno potrio con verità accertare alla Serenità V.* , clic in

breve tempo tutte quelle valli dal porlo di Chioggia (ino a Malamocco si

cousolidariano cou li lidi,- e diventerebbero pascoli. Imperocché la valle

di Pota di Do, e quelle altre fuori dei canali, non hanno canali profondi

che vadino al porto, ma tutte sono piene, clic appena quando le acque

sono a comune possa passare uua goudola, c in molti luoghi rimangono

scoperte da canucdi c zinchi, come a chi fa quel cammino è nolo; cosa

da non parlare, non clic da dirla di volerla fare: pretermetto gli altri in-

convenienti, seguirebbe, che non essendo terra da far arzeri , e facendoli

di quelle cuore, in breve svaniriano, come per esperienza si vede, e tutta

la Brenta discenderia per sirocco, e alni canali, iterata al porto di Ma-

Jamocco . E perchè s’allcga gli arzeri da Liza l'usina, licei fossero fatti

con pallancole in paludo, e non in cuore, c con incredibile spesa, se la

Sor.* V» vedesse P atterrazionc falla di sotto di quelli nella laguna, di cir-

cuito di miglia molli, si meraviglieria che non La valso le severissime pene

dell" Ecc."10 Consiglio di X., d’ esser tagliata la mano c cavato l’occhio a

quelli ponesse mano in detti arzeri, rhe di continuo vanno tagliati e rot-

ti, conio satino li maguilìci Signori Savj sopra le acque per contrabbandieri,

cd altri con grande danno di questa laguna, che ben saria quanto più

presto (la ‘possibile levare detta Brenta dalle spalle, che se davanti gli oc-

chi, si puoi dire, vanno commessi questi mancamenti, che esistima la Se-

renità V.* che furiano di quelli arzeri, quando si fossero dell’alveo pro-

posto e per contrabbandieri, c per chi sperasse di bonificar la sua valle,

e per quelli che vorriano evacuare le sue possessióni superiori. Perche,

Ser 1*10 Principe, tutte lo possessioni dagli arzeri della Brenta nuova, da

Bosara fino a Conche, incluse d.i!l’arzcre se faria tutte, ilerum si guastc-

riano, nè sanano buono valli, nè buone torre. Pretermetto il pericolo, che

saria di far detta Brenta innavigabile al tempo delle acque magre, e del

devastare tutti li livelli, et molli altri inconvenienti. Nè voglio commemo-

rare, clic decoro saria se si dicesse, s’è falla un’opera con tante futicha

e speso, cd è quasi compita, e avanti che s’abbia visto l’esito di quella,

è stalo deliberato di fare un’altra, la quale sana poco o niente di sollc-

vazion al Piovado di Sacco: non posso passare con silenzio , "<•(. e non dir a

per li danni vico da patire il Piovado di Sacco, che chi volesse cuinpe-
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rare le possessioni bonificate, dappoi la costruzione della Brenta nuova,

con quelle che patissero, e l’utile con li danni, forse non si troverebbe

tanti danni, quanti vengono addotti, licet quasi tutti l’abbino paliti per

sua causa, come è sta previsto. Omraelto il perder del tempo che segui-

rebbe per far detta opera con la Brenlclla, ed altre cave che si dice di

fare, che scorreria un’altra età avanti si devenisse al fine, e in questo

mezzo la laguna vostra si abbonirà ; nè per questo resta di dire , che si

convien alzar li arzeri della Brenta nuova piedi 5, nè voglio qui evagare,

nè dire infiniti altri inconvenienti e danni scguirebbono
,
parendomi aver

detto troppo, c oramai esser tedioso alle clementissime orecchie di Vostra

Ser'1 ed Eccoio Collegio / Però in conclusion dtco, la Ser.'
1 V.», ottima-

mente aver inteso, io non esser stato quello che abbia arricordato, nè or-

dinato a principio la costrnzion della Brenta nuova , ma ben averla rego-

lata e ridotta a buon termine, nè aver mancato dal canto mio d’aver sem-

pre con fede ricordalo quello mi c parso al bene ed utile della Sci.
1
V.*

in questa materia, per quanto sta il mio piccol veder c saper. Et inteso

ogni successo di quella, et in che termini la si ritrovi, neo non le rispo-

ste et absolution delle opposizioni fatte si alla conca di S. Bruson , come

a quella del Moranzano, e sugli arzeri, e di molte altre e varie opposi-

zioni di livelli ec. fatte a detta Brenta , et pariter la confutazione della

nuova adinvenzione et opinione vengono ricordate, restami solum circa la

detta Brenta nuova, di dir quello che altre volte ho concluso alla Scr.u

V. 11

, che io conosco per mio giudicio, ebe quando siano compiti li due

canali che van a Brondolo, c quello contien la parte ultimamente presa,

che il vaso nuovo di della Brenta rimesso al suo foudo, secondo li livelli

dati nel cavarla, c avalizati gli arzeri minori colli maggiori, che non sarà

più d’un terzo dell’alveo, che detto alveo sarà recipiente dell’acqua che

venirà da Strada in giù, nè a Conche si potrà rimetter l’acqua in su, nò

questa spesa è d’alterar per ragion ch’abbia addotta, nè vista, secondo

mi. Niente di meno la Ser.*
1 V.» dispona con il suo lllmo Senato, quello

che alla somma sua sapienza meglio piacerà e parerà, perchè a quella e

suo iufallibil giudicio del lutto mi rimetto, alla quale supplico
,
Jlcxis ge-

nibus

,

se avessi delta o scritta cosa mcn che bea detta o abbonente alle

sue clementissime orecchie, non la voglia imputare a diminuzione alla mia

sincera fede, ma avermi per escusato, che l’ onnipotente e massimo Signore

nostro la facci deliberare quello sia il bene, onor e comodo di questo

Ecc.rao Stato. Alexias de Aleardis

Girol. Duodo , Giro!. Qucrini, Marcantonio Loredan Savj sopra le acque.
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Scrittura di Michele Sarto Michele

SERENISSIMO PRINCIPE

-Al. vendo i di passati detto al clarissimo Marcantonio Capello Prove-

ditor o' Savio all' acque, e al Magnifico M.r Alvise Gritti Esecutor, che il

porto di Malamòcco per la sua grandezza, che è in bocca di passi 5oo in-

circa, menava dentro alla laguna assai sabbioni, massime nel tempo delle

fortune, quat si vedeva visibilmente di giorno in giorno andar atterrando

queste lagune, e che a rimediarli era necessario stringerlo, il che si poteva

far facilmente, come in un modello mi riservava farli vedere. Dappoi es-

sendo stato con gli Eccmi sopra l’ acque e con li 5. Deputati per l' liimo

Collegio a sopravveder detto porto, e sopra il loco essendo staio dette

molte opinioni, o quanto era di bisogno per beneficio di questa laguna,

i Signori Eccitò mi hanno dimandato , clic depona sopra alcuni capitoli

circa detto porto r dirò avanti con ogni riverenza quanto mi gira per la

mente della natura di questi lidi, poi rcnirò alti capitoli.

Signori Eccmi, tutti questi lidi di questa laguna, iucominciando di là

da Chioggia c di là da Broudolo, e andando da uu capo all’altro fino

alli tre porti, il suo principio furono scanni di arena e di terra condotta

da fiumi torbidi nel suo crescere con furia, quali come erano andati un

pezzo in mare, erano ributtati dall'impeto delle onde, per il che la terra

deponeva andaudo a fondo, fortificando li sabbioni, faceva alcune altezze

che restavano- sopra acqua, poi dagli uomini che sono venuti ad abitar

qui, veduta la comodità, e conosciuta la fortezza del sito, sono stali con-

tinuati detti scanni, e congiunti l’uno con l'altro, c fatto un lido perpe-

tuo per conservar questa laguna dalle fortune del mare, et ogni giorno

aggiuntoli terra et alzato. Perì» volendo mantener questa laguna, che duri

per qualche cenliuara d'anni, c più non si vada atterrando di quello che

è al presente, è di bisogno di rimover del lutto li primi principj, che fu-

rono li fiumi, che più non entrino in alcuna parte, la qual cosa da V. S.

sapientissiinamentc è stato deliberato; ed appresso provvedere, che quel

che non fanno li fiumi torbidi da una banda, il mare dall'altro canto con

l’impeto e fortune sue non faccia lui, che ò l’ atterrar con li sabbioni.

Però venendo al primo capitolo, che è, se mi par, che detto porlo si

debba restringer o no , dico,, che per benefizio di questa laguna, volendo-
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conservarla, clic non si abbonisca rii sabbioni, mio parer è, che detto

porto sia stretto, perché questa apertura di passi 5oo non mi par che si

possa addimandar porlo, ma come un mare, qual essendo travagliata da

greco levante, conduce in delta laguna una gran quantità di sabbioni, co-

me si vede in molte parti; c coloro s’iugannano grandemente, che dicono

che il mar con la fortuna non mena sabbioni, nè terra; nè bisogna che

si dica, clic le zosanc li ritorni tutti in mare, perché non può aver tanta

forza la zosana , come la fortuna; e che questo sia la verità, si vedo tutti

li porti delia Riviera della Marca c Romagna, che si abboniscono dal sab-

biati per causa dì diversi venti, c tra gli altri il porto d'Ancona si va al>-

honindo per causa delle fortune del mar, il qual bisogna spessa cavarlo,

acciò del tutto non si abbonisca.

Al secondo capitolo, in caso che s’avesse a stringerlo, a clic modo,

che quantità, e da qual banda si debba astringerlo. Dico che dalla banda

verso tramontana si deliba prima guadagnare il lido perso, cioè fatto stret-

to, e rosegaio dalle fortune di greco levante, a questo modo, che il guar-

dian clic è al presento in essere sia allungato alla volta di sirocco, tanto

che la punta di detto guardian e il lido, che per mezzo della casa di

Scarpa sopra ostro c tramontana, c in fra detto guardiano c la casa del

detto Scarpa, siano fatte palificate, quali come vengono le fortune di gre-

co levante, faccino rimaner li sabbioni c abboniscano il lido, siccome ho

detto, clic è perso, c cosi facendo la bocca resterà di 300 c più passi,

che sarà ben grande, c capace di ogni più grande naviglio, c si sarà si-

curi, elio mai le fortune di greco levante non entreranno in detto porto.

Dalla banda veramente di mezzodì, mi par, che dove è il guardiano di

pietra, si dovesse fare una palificala che andasse tanto in mare, che co-

prisse la bocca del porto dal vento di sirocco, la qual palificata darà da

cento passi in fuori, pi it clic non c la punta del guardian di pietra, e

così farne degli altri verso Peleslrina, clic l’una ajuli l’altra. Perchè tutte

sono chimere, salvo le palificate c moli in sulle spiaggie di sabbioni; e

per voler mautener li porti, che stiano nelle convenienti larghezze sì den-

tro, come fuori dal porlo abbisognano delle palificate.

Circa il terzo capitolo, se levando via la Urenti , detto porto si deve

stringere o no, dico, clic la Urenti non è stata la causa che abbia fatto

tanto grande il porto di Malamocco, ma sono stale le fortune del mare,

che l' hanno trovato sempre in mal ordine di palificate, e li porli di spiag-

gia senza palificate non si possono mai bene mantener, anzi si fanno più

larghi e più grandi dalle fortune, c ancorché si levasse via la Grcata, il
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porto da se stesso non si stringerla mal, ma li resta l'acqua del Botteni-

go, o quella poca che venirà dalla Brenta, che condurrà le barche da

S. Bruson a Lizza Fusina, la qual parte ahhcnchè la sia poca, a rispetto

di tutta la Brenta, passerà fuori tutta insieme col Bottenigo in mare per

la bocca del porto di Malamocco- Ma poniamo , Signori Eccmi
, che fuori

del porto non li uscisse liumcra alcuna, il porto da.se stesso non si strin-

gerla; e acciocché le Signorie V.c clarissime ne veda l’ esempio con l’oc-

chio: il porto delti due castelli, che non vi entra Numera alcuna non si

stringe, nè si allarga, anzi sta nelli termini che l’uomo vuole; la causa.

Signori clarissimi, i le tante palificale, e le fondamenta di pietra dclli detti

due castelli, con li speroni che hanno, che se non vi fossero quelli, il

mare e la fortuna l’avria piu allargato, e ogni giorno anderia più rodendo

la punta del lido del dello porto; ma perchè la faosa s’abbonisca, questa

è un’altra causa, che adesso non si cade a dirla.

Questo è quanto con ogni fede e riverenza per il mio poco ingegno

nù è parso di dire a VV.* Signorie Eccrae, e così affi0 con mio giuramento,

Michiele Santo Michielc.

•'--ài >*<

li.-.’ •; ,

•• (.CV,,t. :,.)»<*.

- cestivi* 4L ctau retalo;»»
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ScKtTTCAA DI CillSToFORO SiMADINC

MDXXXV-

Tliiscudo io richiesto Cristoforo Sabbadini da Chioggia , figliuolo di

M.° Paolo olim ingegner dell’officio dell’ acque dalli magnifici e clarissimi

proveditori ed esecutori sopra le acque, et etiam per li clarissimi cinque

savj deputati sopra il negozio del porto di Malamocco, che io dovessi con

quella fede c sincerità che si ricerca da un buou suddito , depouer il pa-

rer, opiniou e ricordo- mio circa la continenza della tre capitoli a me dati

in scrittura, con quella medesima fede, sincerità e riverenza che si deve

per mio giuramento a<l sacra Dei Evangelia' giurando, depooo, e dirò il

parer, opinione e ricordo mio, esser l’infrascriuo . Sopra il primo che di-

co, se mi pare che detto porto sia benefìcio della laguna o stringerlo, ov-

vero no, io dico (presupponendo la Brenta sia levata via) quella esser

sommo benefizio della laguna il stringer il detto porto. Imperocché es-

sendo via levata l’oceasion principal dell’ alterrazion della laguna, che c

la Brenta, si riceverà etiam mcn danno dalla seconda, clic è la sabbia

condotta in essa laguna dalle fortune mentirne per tutù li venti di fuori,,

quasi egualmente; cd nvegnachc (levata via la retenziun che fa la catti-

vità condotta dalla Brenta, clic gran parte trallicn della sabbia in laguna)

la zosana condurrà fuori della laguna a poca a poco la sabbia condotta

al di dentro, niente di meno essendone tonto manco per la strettezza del

porto condotta in la laguna, più facilmente quella sarà condotta fuori dalle

zosanc nel mare, e l’acqua salsa poi attenderà a bonificar if resto- della

laguna per la via che io penso, sia nota a questo Ecemo Stato: e perchè

mi potrà esser detto per qualche intelligente d’acque, clic non solamente

faria di bisogno l’acqua presente della laguna, levata la Brenta, ma più

util srria aggiungerli, acciocché con più prestezza fosse consumalo il dan-

no dato alla laguna, et strenzendo il porto di Malamocco se li leva alla

laguna gran pavte dell'acqua, per il che non succederà il roder et con-

sumar della laguna clic si desidera. A questa obbiczion rispondo, clic per

due ragioni ne succederà il medemo stringendo il porto: l’una che se sarà

l' acqua minore in laguna , sarà etiam minor la sabbia che sarà condotta

dentro, c come è detto, l'acqua levata via, la sabbia attenderà poi a bo-

nificar la laguna; la seconda, che il stringer c sminuir il porlo di Mala-
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mocco causerà, clic il porto di Venezia si farà assai migliore, imperocché

cosi come per il graudirsi del porto di Alalamocco, li parti-acqua che era-

no dall’ una banda c dall’altra d’esso porto, et appresso esso porto sono

rctirati a loutano di esso porto, e hanno dato al detto porto gran parte

della laguna, come dalla banda verso Venezia, avanti il graDdirsi del por-

to sopradetto, era il parti-acqua alla chiesa di Povcglia, ora è ritirato alla

chiesa di S. Spirito, ed il parti-acqua verso Chioggia era un miglio e mezzo

lontano dal porto predetto, al presento è miglia 3 i, per il che è causata

la grandezza d’esso porto; et stringendo esso li parti-acqua si ritirerà ver-

so il porto di Malatuucco , e rcslituirassi la laguna rubata al porto di Ve-

nezia. Per il che diventerà assai migliore e più profondo; per il qual por-

to poi entrerà in la laguna la medesima acqua , che sarà impedita per il

stringer del porlo di Malamocco , sicché a me par, che il prefato porto,

per questo primo capo si dovria restringer.

Sopra il secondo, clic dice in caso che vi fosse opiuione di stringerlo,

a che modo, che quantità, e da qual banda si dovria stringerlo; io dico,

che in questo e in tutti li casi d'acque bisogna imitar la natura, la qua-

le per diverse vie m’insegna; e nou solamente si potria stringer uu porto,

ma etiam traversar il mare, con la destrezza però, c non la forza. Dico

quanto al modo, bisognerà per questa prima lìata allungar il guardian di

esso porlo, che c dalla banda di Vcuczia da 70. in 80-, fin too. passi,

secondo che il fondo dell'acqua servirà al lavoro, c siringarlo con una

palificala di tre fitte, acciò la stia più ferma all’impeto del mare, poi ve-

nir con palificate, seguitando il lido verso di Venezia fino all’arzere dellt

sassi di sotto della casa di Scarpa fuori in mare, fabbricando esse palifi-

cate per quelli venti che parerà, per modo che la grandezza del lido si

conduca per sirocco c levante alla via del molo di pietra, fatto dalla ban-

da verso del porlo, le quali palificate siano fatte di quella grandezza che

parerà di esser mostrata e disegnata, e considerata essendo sul luogo; per

il che ne causerà a parte a parie la diininuzion di esso porlo, e lo ioter-

tenimento delle sabbie condotte dal mare per li venti greco c levante.

Dentro veramente del porto non necessita grandemente altra jirovvision,

pur per sicurtà operando di fuori, come è detto, si potrà fare una palata

lontana dal guardian passi i 5 o. incirca, che guardi per ponente garbiuo,

acciocché le sabbie che entrano si per il vento di sirocco al dritto, come

per il vento greco levante alla rcvoltura, non passino cosi facilmente più

avanti: et per ajular la marina, ricordo elio siano fatte per marina delle

canDere, le quali intcrieniranno la sabbia mossa dai venti, c la fermeranno
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insieme, facendola convenirsi in niontoui. E perchè stringendo esso por-

to, al rimanente se li causerà maggior fondo, di modo che se non se li

provvedesse l'arzere dalla banda della chiesa di S. Pietro, si rovineria,

però ricordo, che medemamente ed in un medesimo tempo sia aggiustato

esso arzere con palificate cune di tre fine, almen tre dal guardia» lino al

molo antedetto, perchè nianienghino solamente l'arzere, e non si stringa

il porlo dalla banda dove è la fuosa di esso porto, e questo è quanto a!

modo. Quanto alla quantità, dico, che quel sarà ad arbitrio di questo

Stato, ma non in una fiata sola, che sarà impossibile, ma di tempo in

tempo, secondo suderà crescendo il lido, si tirerà in fuori le palificate fino

al segno che si vorrà; il qual per mia opinione deve esser passi tóo. di

apertura. E questo è quanto alla quantità. Quanto spelta da qual Landa

si debba striugoilo, questo è detto.

Quanto al terzo che dico; item essendo stalo deliberato di levar via

la Brenta, se sentissi che il dello porto sia stretto o no. A questo ri-

spondo, che volendoci stringer, questo bisogna far con l'arte, perchè da

se medesimo mai si stringerà esso, che se li si levi la Brenta, imo con il

tempo sarà più presto atto a fdrsi maggiore che minore, perchè levando

via la Brenta, la laguna si aggrandirà vcrso.il cannedo, et la sabbia da

so sola non sarà potente a rovinar questa laguna
; et aggrandendosi la la-

guna, le zosane saranno maggiori, e causeranno maggior porlo; ma questo

Insogna far cou l’arte, coni’ è detto, c per il modo soprascritto. Di fatto

la piincipal causa della grandezza del porto di Malamocco non è stata la

Brenta, ma il serrar di porlo Secco, che ha donato al porto di Malamoc-

co l'acqua di a miglia di più della laguna verso Chioggia, e poi a poco a

poco aggrandendosi esso porlo per le couliuue e maggiori insolite zosane, ha

citarli rubata la laguna verso Venezia, di modo che il porlo di S. Niccolò

ha molto patito c patisce. Dico ben questo, c questo affermo, clic la na-

tura stringerla c diminuirla quel di Malamocco (clic son due potentati che

han congiuralo insieme la mina di essa laguna) da per se non per il le-

var via della Brenta, ma quando si ritornasse ad aprir porlo Secco, elio

aprendo quello si sminuirla quello di Malamocco: ma quanto sia al pro-

posito tanti porti in questa laguna non laudo: c poi si cempiria di rovi-

nar il porto di Chioggia per l’ antedetta ragione, per il che sento con il

core, che il dello porto di Malamocco volendolo stringere, si deliba strin-

gerlo con l’arto, e si debba stringerlo con il modo soprascritto, per il che

non entreià tanta sabbia in laguna, e si bonificherà il porto di Venezia,

e quello pure di Chioggia, che saia beneficio della laguna et grandissimo
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benefizio della città di Venezia, et veramente strìngendo esso porto, sarà

questa laguna come un bellissimo giardino, nè di bisogno d’altro avrà, se

non di buoni agricoltori che il tenghi governato -

Cristoforo Sabbadino ingegner e proto dell’Offizio dell’ acque i55g.

addi 27 - Marzo.
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IL Magnifico M.f Antonio Valier tratta dal libro intitolato

DIVERSE SORTI SCIITI. CIRCA LI PORTI l 5o 3 . AL 167O. S- Ras.VO

Il porto di Venezia (detto di S. Niccolò) è ridotto in tal termine,

che altri che navìgli di poca portala non possono navigar per quello, e

desiderandosi di farlo navigabile
, di modo che per esso possine entrar ed

uscir ogni qualità di navi e navigli si grandi, come piccoli, siccome Fauno

per il porto di Malamocco ; da molli sono ricordati varj e diversi ritnedj;

e perchè (a provvisione che si facesse non si può fare se non con una

grave spesa, c quando non riuscisse sarebbe gettata via, io che veramente

desidero, clic quel che si farà, sortisca ncU’effelto desiderato, udendo di-

verse opinioni, e a me parendo che siano mal intese, perchè non consi-

derano le cose che sono da considerar, (o forse perche non le sanuo) ho
voluto far questa fatica, non lauto per dir l’opinion tuia, ma per narrar

anche la difficullà che vi ritrovo, narrando il sito del porto, le provvisioni

fatte in diversi tempi, e ponendo in considerazion molte cose, le quali

da niuno vengono considerate, il che pensandovi sopra, ed intendendole

forse, si cangieranno d’opinione; e però dico.

Al presente questo porlo è situato a questo modo. Prima l'apertura

,

che è tra il castel vecchio ed il castel nuovo, è di larghezza di passi ino.

incirca, con profondità di passi .... di fondo tra l’ uua e l’altra riva. £1

perchè il loco dove si è fatta la fortezza nuova, era congiunto con un

lido debole, che è solamente di pali, sassi e fango, il quale scorre fino

al porto di S. Erasmo in lunghezza di passi 1000. incirca, detto antica-

mente la Garzina
;

al presente essa fortezza (detta Castclnovo) è stata se-

parata dal detto lido , e posta in isola con un canaletto di passi 8o. in-

circa, ed in capo di essa Garzina è stata fatta una palificata che va fuori

10 mare, e tiene il nome di esso lito detto Garzine, la qual seorre verso

11 faro di pietra in lunghezza di passi 800. circa ; et oltre di essa palifi-

cata vi è il porto di S. Erasmo, l’acqua del quale nell’ uscir va a lungo

di essa palificata , e giunta io capo- di quella si volge verso ostro e gar-

bino, e s’accompagna con l’acqua ch’esce fuori di esso porto di Venezia,

ovvero di S. Niccolò- Ed oltre il detto porto di S. Erasmo vi è un lido

di lunghezza di miglia 3 . incirca, fino olii 3 .
porli, li quali sono di lar-

ghezza fra riva e riva di miglia 1 [, e dalla banda di essi tre porti verso

greco salta in fuori più di 3. miglia, e copre parte del lido sottovento di

Digitized by Google



Appendici agg

S. Erasmo . L’acqua ilei qual porto, detto tre Porti, uscita che i fuori

del lido sottovento , si volge verso il porto di S. Niccolò , e va per un

canale, che c fra uno scanno e la spiaggia contigua al lido, detto la Pi*

sciolta ; e giunta clic è alli porti di S. Erasmo al faro di pietra, si unisce

con le soprascritte acque, c di S. Erasmo, e di S Niccolò. Oltre li pro-

fili tre Porti scorro il lido verso il porto di lido maggior in lunghezza di

miglia 3. circa. Il qual porto altro uon è, che uu canale situato tra rive

di terreni, longo dal capo del canale di dola (ino al mare miglia 3. in-

circa, nel quale v’entrauo molti altri canali che passano per barene disco-

perte; ed esso canale discendo in mare per ostro c garbino; l'acqua del

quale cosi spinta dal silo, si rivolge verso quello dei tre Porti, c s’accom-

pagnano insieme scorrendo al porlo di S. Niccolò, come è detto. Oltre

detto porto di lido maggiore, scorre il lido per greco in luoghezza di mi-

glia 5. (ino al porto di Jesolo, laddove esce in mare il fiume della Piave:

e più sopra in lungheria di miglia to. incirca vi £ il Portesino (detto al

presente Corlellazzo), perchè il porlo Cortei lazzo , ch’era lontano da quel-

lo verso Jesolo un miglio, è atterrato, e più non si naviga; l'acqua del

qual Porlesin è salsa, perche dentro di quello vi è una parte di laguna

e valle detta Paltana, dentro della quale laguna v’eulra ed esce l’acqua

del mare, com’è la nostra. E più oltre esso porlo vi è il porto di Li-

vcnzoula,it quale ha l’acqua dclli Revedoli.cd altri canali superiori fra la

Livcnza e la Piave: e più oltre d'esso porto di Livcnzuola vi è il porto

di Livcnza, che tiene il nome dal fiume Livcnza, che per quello entra

nel mare. Oltre di quello ve ne sono molti altri porli, dclli quali al pre-

sente non accado far menzione, l’acqua delti quali porti dalla Livenza al

Lisonzo tutta (uscita che ella è in mare), la vien spinta dai continuo o

naturai c*«rso d’csso mare, il qual sempre per riva discende per lì venti,

per li quali scorrono le rive, o s’accompagna con le acque do' poni che

ritrova sottovento, ed in fine con quella del porto di S. Niccolò. E que-

sto è il sito di esso porto di S. Niccolò sopravvento di quello. DaU’ahra

banda sottovento il lido dal castcl vecchio salta più in fuori di quel del

castcl nuovo forse mezzo miglio, cd ha io capo una palata detta il Guardian,

clic scorre in mare fuori del lido passa i5o. incirca. 11 resto poi di esso

lido dal porto di S. Niccolò fino al porto di Malamocco scorre parte per

garbino o parte per ostro: ma più oltre non accade pensarvi, perchè niuuo

dclli porti che suno sottovento di quello di S. Niccolò non l’ offendono.

Al traverso del qual porto di S. Niccolò, cioè fuori della garzina e guar-

dian di S Niccolò c cresciuto uno scanno, il qual ha principio fino al ca-
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nal di lido maggior, e finisco sottovento del porto di S. Niccolò circa Dò-

glia due, ucl qual scanno ed altura vi sono molte bocche ed aperture at-

traverso di quello sì dritto le bocche de’ porti sopravvento, come al porto

di S. Erasmo, al faro di pietra, c poco oltre il guardian di S. Niccolò,

detto la l’uosa de’ Marani ;
ma sono di poca profondità. In capo d’esso

scauno verso Malajnocco comincia la profondità del mare, detta la Fusa,

non che sia canal, ma è la discesa dal scanno al fondo della spiaggia,'

che comincia alla marina, eh’ è quasi tutta eguale. 11 qual scanno è di

diverse larghezze dal faro di pietra alla fusa predetta, ebe è il suo fine,

cioè di passi 200 , too, ed anche 5o — . L’acqua veramente che esce dal

porto di S. Niccolò, che è quella della laguna di Venezia, posta fra il

parti-acqua che è Ira Poveglia e S. Spirilo, e l’altro fra il canal di Mu-

rano e la Carbonara (verso S. Giacomo di Paludo ), uscita ch’ella i fuori

in mare dalli due castelli, si allarga iu tanta larghezza, quanta ò dalla

garzina al guardian di S. Niccolò, che è più d’un miglio di larghezza: ma
il maggior corso ò dalla banda verso S. Niccolò, appoggiandosi al guar-

diano; c uscita fuori di quello, entra nel canal, che è tra lo scanno ed

il lido, ed in esso luogo le manca la profondità, la qual appresso il guar-

dian è di piedi so, e si riduce in piedi t4“, ed in capo del scauno

dov’è la fusa, vi è al presente profondità di piedi 1

1

. 3., ed in questo

aito si ritrova esser il lido del porto di Venezia. Circa quello che si deve

aver in considerazione, dico prima, che ritrovandosi esso porto tristissimo

con pochissimo fondo, l’anno i34q, in tempo che la laguna dì Venezia,

la qual s’ empiva c votava per esso porto, era in maggior grandezza di

quello che al presente trovasi, perchè dalla parte verso terrtferma non era.

arginata in luogo alcuno, e l’acqua che entrava per il porto di S. Nicco-

lò, empiva tutti li luoghi delle Gamharare, tutto il Bottenigo, e tutto il

Mestrino dal Terraglio in giù, di modo che si può dire, ch’era un terzo

più larga ed ampia del presente; li parti-acqua che terminavano questa

parte di laguna, uoo era a Poveglia, l’altro fra Venezia e Murano, perchè

a quei tempi il canal di Murano, detto al presente de’ Marani, usciva per

il porto di S. Erasmo, dello il porto di Muran: se li aggiungevano ap-

pressò le acque dolci che discendevano in questa laguna per molte aper-

ture e canali verso lerraferma, le quali acque dolci con le zosane aumen-
tavano il corso alle acque mollo più del presente. Appresso il porto di

S. Niccolò era situato altrimenti di quello che è al presente
, perchè non

vi era la palificata della garzina, che scorro in mare sottovento del porto

di S. Erasmo verso il faro di pietra ed il lido di S. Niccolò, dov’è il ca-
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*tel vecchio non era di tanta grossezza e larghezza appresso il porlo com’è'

al presente; et manco vi era il guardiano fatto dappoi
; e dove al presente

vi sono li montoni di sabbia alti, v'era una profondità nell' acqua, delta

Padelassa , la qual è come un lago fra alcune altezze del mare appresso

i lidi. Niente di meno esso porto non si poteva navigar, perche non vi

era fondo, se non di minnr profondità di piedi io: e la verità si ba in

questo modo, che del 1 56o. 17 . Dccembre M. r Giacomo da Cremona si

offerse di far tal provvision ad esso porlo, che con l'acqua di felle la fusa

avria piedi io. di fondo, che è segnai che vi era una fusa d'assai miuor

fondo; e per farli provvisione l'anno i34g deliberarono di serrar il porlo

di S. Erasmo, e cosi esso anno lo serrarono. Ma prima che si serrasse,

deliberarono ( 1 ) di far un canale fra S. Elena e Castello, acciocché l’ac-

qua, la quale andava fuori nel mare per il porto di S. Erasmo, ascisse

per il porto di S. Niccolò, e fu fatto l’anno i355, e cosi serrarono esso

porto, acciocché l’acqua che andava per quello, uscisse per il porto di

S- Niccolò: ciò fatto il tennero chiuso (a) Gn l’anno i3Go., nè in essi

anni undici la fuosa maggior fondo ebbe, anzi andava peggiorando; per il

che del iS58. addì 24 . Marzo (5) elessero cinque che provvedessero al

porto, ch’era di grandissimo danno. Jtcm olii 29 . Luglio i35g. deputaro-

no barche 5., over più, che con 4- c più uomini andassero con rastelli

a insidiar la fuosa, ed appresso serrarono alcnne bocche delle acque dolci

verso terrafertna, acciocché tutte uscissero per la bocca di Visignon e Ter-

gola, che erano dritto Venezia, per dar anco maggior acqua al porto pre-

detto di S. Niccolò; e oltre fecero diverse provvision ad esso porto, e

niente operarono (4): e cosi l'anno i56o. li Si. Agosto trattarono di aprir-

lo, c fecero una paliGcata al lido di S. Niccolò per serrar la Padelassa, e

due paliGcatc al porto di S. Erasmo una per banda, e del detto millesimo

ai 10 . Settembre dopo fatto il pennello alla garzina, e aperto esso por-

to (5), presero di serrar molte bocche di fiumare verso terraferma, accioc-

ché tuli’ esse acque dolci, facessero la via del Visignone; e per nn luogo

e canal solo andassero al porto di S. Niccolò
(
6); ma non però ritornaro-

no al porto di S. Erasmo il canal di Murano, ma quello della Carbonera

solo, e così scorsero con essi porli tutti due aperti fino all'anno < 4 ' 0 > nel

qual tempo si prese di dover elegger sei, che dovessero andar a vedere li

canali e bocche di terraferma
, e questo perchè il porto di S. Niccolò si

ffutt i«<» ss»

(1) Lit. Capello a pvrg. 1. (») Ivi a 1. e 6 . (j) Ivi a 7. (4) Ivi a 8. (5) Ivi a 10.

(6) Ivi a 11,
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atterrava. E così anco l’anno i4>6. (i) cercarono di bonificar esso porlo,

e scorsero fino l’anno a 47 4 » ® non essendo migliorato esso poito, pre-

aero di nuovo di serrar esso porto di S. Erasmo , e lo serrarono (a)

.

Niente meno stette poco serrato, che per quello dicono alcuni tcstimonj

esaminati, facilmente s’aperse per alcuni bazariotti (5); ed essendo così

aperto; mai più (se non nuovamente) si ha detto di serrarlo, il che ave-

nano fallo, quando che per il serrar n’avessero avuto benefìzio, e fosse

profondata essa fuosa . 11 qual porto di S. Niccolò a quei tempi aveva

molta maggior quantità di acqua con le zosane, che non averia al pre-

sente, quando esso porto di S. Erasmo si serrasse per la maggior grandezza

della laguna, e per il canal di Marano, che a quello era restato. E per

il parti-acqua verso il porto di Malamocco, ch’era a Poveglia, al presente

è poco lontano di S. Spirito, di modo che si poteva dir con verità, che

la laguna, ch’era oltre la presente, conteneva in se maggior quantità di

acque, che non è quello che serve al porlo di S. Erasmo, il qual porto

non ha più il canal di Murano, come aveva avanti il > 549 ; e poi serran-

dosi esso porto parte , dell’acqua della sua laguna uscirebbe fuori dclli tre

porti, i quali rubcriauo parte della laguna, che serve al detto porto di

S. Erasmo, come fecero avanti del i36o. , che fu serrato la prima volta .

Che da poi aperto si prese di levar via una palata, acciocché l’acqua che

usciva fuori per li tre porti venisse al porto di S. Erasmo, la qua) palata

non potesse esser stata fatta per altro rispetto, che per tener l’acqua che

serviva al detto porto di S. Erasmo, essendo serrato, che non andasse

fuori per li tre porli, ma che la uscisse per il porto di S. Niccolò: c tutte

le cose delle bisogna ben considerarle.

Considerar conviene ancora , che dal porto di S. Erasmo fino al lido

di Caorle (4) non vi sono mai state palificate, nè alli porti, nè a lungo

li lidi, siccome si ritrova esser dal porto di S. Niccolò fino al porlo di

Brondolo, nelle quali bocche, cioè di Malamocco, di Pelestrina e di Chiog-

gia, sì alli porti da tutte due le bande, come a lungo li lidi fuori in mare

si ritrovava esser influito numero di esse palificate, e dal porto di S. Eras-

mo fino al lido di Caorle (dove nuovamente ne sono state fatte alquan-

te) non v’è palificata niuna, e l’acqua che continuamente scorre per riva

con il suo naturai moto discendendo all’ ingiù, come discendono li lidi

(che qui da noi si dice l’acqua da garbin) sempre sta approssimala ad

( 1 } Lib. Capello a pag. iti. (a) Ivi a i5. (3) Ivi a 16 . (4) Ivi a ag.
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essi lidi, e fa li scanni sopra ed a mezzo li porti, clic non sono regolati

da palificate, come non è il porto di S. Niccolò , il quale da una banda

sola, che è quella verso S. Niccolò, ha la palificata delta il Guardian, e

dall’altra banda sopravvento, che è quella che più importa, non ha pali-

ficala alcuna, se Don quella che 6 al porto di S. Erasmo, detta la Gar-

zine, un miglio lontana da esso porlo di S. Niccolò, per il che esso por-

to resta come in un golfo; e tutti li golfi che sono nclli mari di sabbia,

hanno attraverso li scanni causati dal conliuuo corso dell'acqua. Ed anco

l'acqua del mare cacciata dalle fortune con li venti di greco viene verso

questo porto di S Niccolò, sempre appresso le rive de’ lidi, conducendo

seco il fondo del mare, mosso dalle fortune soprascritte, e coni’ è il na-

turai d’esso vento atterra, nè vi sono palificate di sorte alcuna clic spinga

lontano dalli lidi essi corsi; è naturai e violento, siccome è dal porto di

Venezia a quello di Brundolo; e dritto li porti e di Malamocco, e di

Chiozza non vi sono li scanni tanto appresso, ma sono lontani dal porto,

e lasciano il fondo da tutti due li capi suoi

.

Un’altra considerazione si deve avere , che la fuosa di esso porto dal

5oo. fio al i55o., e più oltre è stata buonissima, e dal i53o. in qua è

andata peggiorando: e per conoscer le cause, bisogna sapere l’ operazioni

che sono state causate e dall’arte, c dalla natura dal i5oo. in qua, c in

parte sono queste. Le grandissime fortune stale continuamente dal i5oo.

al i53o. con venti di sirocco, il naturai de’ quali venti è il tirar la sab-

bia de’ lidi dentro il mare; e si è veduto l’effetto, che dov'erauo i lidi

di grossezza di miglio uno e più, non ne sono restali passi a5, ed in tal

luogo Diente, e si ha convenuto far degli arzeri con fanghi, e questa ro-

vina non è stata solamente sopravvento del porto di S. Niccolò, ma auco

sottovento di questo sino al fiume Po, e più assai ne’ lidi, ove non sono

palificate che in quelli dove ne sono, e fra gli altri luoghi a Peicstrina,

dov’è la chiesa di S. Vio, v’erano li lidi grossi passi 4"° e P'“ con mon-

toni alti di sabbia; al presente il mare balte poco lontano dalla chiesa

predetta. Al lido di Chioggia a $. Martino i lidi erano di grossezza mezzo

miglio e più pur di montoni, al presente ai è convenuto far dogli arzeri.

Dritto la chiesa della Madonna di Marina vi erano del i5oo. passi 4°°.

di montoni, al presente batte il mare poco lontano dalla chiesa. E più

verso Brondolo al luogo della Nave il simile; ed oltre esso porlo di Bron-

dolo verso Eosson alti moni’ alti nc sono rovinati più di passi i5oo. Ma

diciamo delli lidi sopravvento verso Caorlc, c più oltre li lidi della laguna

di Marano e Grado, sono talmente indeboliti, che in alcuni luoghi non
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sono <ii grossezza passi io: quelli di Caorle il medemo, che il mare bat-

teva nella chiesa di S. Angelo, quale prima era dentro de' lidi passi 5oo.

01 tre il porto di Jesolo v’era il lido grosso in mare pih di miglia a, so-

pra il qual lido v’ erano de’ grandissimi alberi sopra montoni di sabbia, li,

quali erano segnali ai naviganti, quello è stalo del tutto rovinato, il qual

luogo si chiamava la Caliola. Al lido fra li tre porti ed il porto di S. Eras-

mo, dove (come si vede per uno catastico fatto l’anno i5or) era il lido

grossissima fuori delle Vigne iu aitimi luoghi passi 100 , i5o, al presente

non è restato >4: e questo si è ritrovato per le misure fatte nuovamente..

La qual sabbia, oltre quella ebe è stala condotta nella laguna di Murano,

Crado, Caorle c Jesolo, ed in queste di Venezia, con le crescenti dell’ac-

qua, la maggior parte è stala tirata nel fondo del mare. Dal iS3o in qua

sono cessate le fortune di shocco, sono venule quelle di greco, e greco

levante. Il naturai de' quali venti è il sollevar il fondo del mare e con-

durlo a terra, e mediante l' artifizio delle palificate il lido di Caorle è in-

grossalo. La punta del porto di S. Niccolò ba fatto il medemo, che dove-

vi era la Padelassa, al presente sono cresciuti h montoni grandi. La punta

del porlo di Malamocco sopravvento, laddove vi era grossezza di un ar-

zcrc solo, è ingrossata più di passi 3oo, e cosi va facendo in tutti li luo-

ghi dove sono fatte le palificate più spesse, e di più lunghezza. E però

non è da maravigliarsi se la fuosa i alquanto atterrata, perche il vento

di greco, che è come il badile, spinge a terra il fondo tenue del mare,

cd iu esso luogo nc ha condotto gran parte, lasciandola attraverso del

golfo nel qual è situato esso porto. Nelli tempi ne’ quali regnano li shoc-

cali, oc avviene il contrario; che quelli, corno la zappa, tirano giù la aab-

bia delti lidi e la conducono nel mare, e in essi tempi le fuse sono buo-

no e profonde. Anco non è senza considerazione il minuir che si è fatto

della laguna, cho serviva al porto di Venezia dal i5oo in qua per il far

degli arzeri a lungo quella dalla banda verso terraferraa, i quali comin-

ciano dalla banda del Siocco dritto il porto di Malamocco, e finiscono

dritto Mazorbo, con li quali arzeri si ba tolto due forze al corso dell’ac-

qua, cioè la lunghezza dclli canali nel suo ascender che causava maggior

quantità, e quella quantità causava maggior peso, et il peso maggior cor-

so; l’altra in discender deU’acquo dolci per essi canali, le quali sempre

discendevano e moltiplicavano il corso alle acque. Ma non ostante questi

mancamenti ed ajuti tolti, ed anco l’aprir del porto di S. Erasmo, ed il

porto di S. Niccolò ingolfato, tutte operazioni fatte avanti il i5oo,da esso

tempo Uno al i54o la fuosa ha avuto miglior fondo, che la non aveva
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quando il porlo di S. Erasmo era serrato, e la laguna non era arzerata, e

la quantità dell’acqua era maggiore del presente, perchè in questi anni

dal t5oo in qua la fuosa ha avuto fondo buono, che in quei tempi lo

aveva manco di piedi to.

Adunque bisogna concluder certo , che il navigar della fuosa non sia

causalo dalla laguna , nè dall’acqua di quella o poca o molta, che la

sia: perchè volendo che questo procedesse dalla laguna, bisogneria che

l’acqua, la qual uscisse con le zosane fuori del porto, la uscisse con forza

e violenza tale, che la facesse la fuosa profonda, il che è impossibile per

nna ragion naturale, la quale è questa. Stando il porto come il sta, il

fondo si causa dalla correntia violente dell'acqua, la qual violenza si causa

dall’ union di essa acqua, quando quella è condotta cosi unita al luogo

dove si desidera che la profondi. E come può l’acqua che esce fra li due

castelli cansar quest’effetto, uscendo unita fuori delti detti due castelli, ed

nscita allargarsi in larghezza di miglia uno, ed avanti che giunga al luogo

del scanno si allarga in larghezza del mare, c del tutto perde- la violenza

ed il corso, il quale si vede solamente nella superfìcie, e non nel fondo j

c la corrente del fondo è quella che cava, se al luogo della fusa si vuole

clic l’acqua profondi, non lo può far, perchè la scorre per mare forse due

miglia, c del tutto si quieta. Adunque bisogna, come ho detto, conclu-

dere, che non io lagune regolino il mare, ma che il mare sia quello che

regola se stesso, e i porti, c le lagune, secondo la diversità delle stagio-

ni, delle fortune c de’ venti, e secondo i siti di essi porti. Hur chi vo-

lesse fare esso porto di S. Niccolò navigabile, il vero e certo modo sa-

rebbe questo: levarlo dal sito nel qual si ritrova, tolgcudo via la palifi-

cala della Garzina dal porlo di S, Erasmo, e rifacendola dal capo del lido

appresso il castel nuovo, facendola tanto scorrer nel mare, quanto esce

fuori il guardian, che è dalla banda di S. Niccolò, il che facendosi, l’ac-

qua che di esso porto uscirà ,
anderà tutta unita fino allo scanno, ed a

forza lo scavezzerà, cd in essa scavezzadura farà buon fondo, e lo mantc-

nirà, cd in breve tempo esso scanno si leverà da dov’è, e sarà condotto

più lontano nel fondo del mare. L’acqua veramente che uscirà dal porlo

di S. Erasmo, non potrà cacciar l’acqua del porto di S. Niccolò sottoven-

to, come lo fa a) presente, perchè uscita che sarà dal suo porto si disu-

nirà, e convertirassi io islessa acqua del mare. E per dar maggior quan-

tità di acqua ad esso porto di S. Niccolò senza serrar porto alcuno (elio

in questo caso lo gioveria) il modo infallibile sarà questo:

Levar via tutti gli arzeri verso di terraferma, che sono dal parti-acqua
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fra S. Spirito e Poveglia, fino al parti-acqua che è fra li tre porli ed il

porto di S. Erasmo, il quale è tra & Giacomo di Paludo e Pisola di S. Nic-

colò verso Mazorbo . Ma avanti che questo si facesse
,
provveder che le

acque dolci le quali cadono nel Bottenigo, nel Mostrino e Lizza Fusina

non vi cadessero piìt , ma per altra via farle uscir nel mare per li porti ,

fioche si faccia altra provvisiou- 11 che facilmente si faria, e cosi facendo

si moltiplichcria l'acqua salsa in laguna un quarto di più, e si dana più

corso all’acqua del purLo di S. Niccolò, e questo saria un perfetto e si-

curissimo modo per navigar esso porlo. Ai far di quest’opera veramente

vi è un contrario solo, il quale è questo, che quella parte del mare che

resteria fra la Garzina, ovver palificata nuova, e il porto di S. Erasmo

sopravvento , a lungo il lido in breve tempo s’-abboniria ed attenerla , ri-

ducendosi prima in spiaggia, poi in montoni e letto alto, e la fortezza di

castel nuovo saria tutta in (erra, come al presente è quella del castel vec-

chio, benché saria separato da esso terreno dal canaletto che li è appres-

to; il qual .contrario è di poca importanza rispetto al beneficio che se ne

avria , facendosi il porto più navigabile del presente, ovvero almeno della

condizipn del porto di Malamocco . Se ne poiria per un altro contrario

come questo; un’armata che volesse entrar in esso porto, qual silo del

porto li potria esser più comodo, o Tesser con la fusa torta ed ambigua,

lontano dal porlo due miglia, e che venendo a vela, entrata ch’ella si

fosse nella fusa, che li convenisse muover la vela dal suo loco, e dove la

venisse con vento in puppa , lo convenisse torlo in banda, ed andar or-

zando con la banda verso il lido poco lontano da quello, e giunta al capo

del guardian le convenisse da capo prender il veuto in puppa facendo

tante mutazioni, oppure avendo la fusa dritto la bocca del porto, la po-

tesse venir con il vento in puppa per una fusa dritta a vela piena per

dritto nel porlo ? Ora io di questi due modi lascio giudicar qual sia il

miglior , ovvero il peggior a questa clarissiina Signoria nostra . Restando

veramente il porlo nel sito ch’ei si trova, non vedo altro che un rimedio

Solo, il quale è quello d'ostar all’acqua del porto di S. Erasmo, che non

venga ad accompagnarsi con quella del porto di S. Niccolò fuori della

Garzina ed in capo del Guardian, conte la fa al presente, perchè uscita

eh ella è dal capo della Garaiaa la discende all’ ingiù con il corso naturai,

c si accompagna con quella di Venezia, e la spinge al lungo del lido per

riva tra il scanno ed il lido, e giunta in capo del scauno (dove chiama-

no la fusa) si perde, e non ha più altro corso che il naturale. A rime-

diarli veramente questo saria il modo: levar via quella parte della Garzina
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verso terra , che parcià esser bastevole ad uscir per quella apertura l'acqua

del porto di S. Erasmo, e dove al presente essa Garzina finisce in terra

dalla banda sottovento del detto porto, voglierla dall'altra banda del lido

di S. Erasmo sopravvento, e far che l’acqua di esso porto esca in mare

per detta apertura, e .vada ad accompagnarsi con quella del porlo di S. Nic-

colò avanti che esca fuori del Guardian, che sarà alla metà della grossezza

d’esso lido di S. Niccolò verso il porto; e così esse acque accompagnate

insieme anderanno nel mare, e giunte al capo del Guardian anderauno ad

urtar nello scanno, e con un poco di ajuto che se li darà levando via lo

scanno dritto il porto per una volta sola, si averà quell’ istesso beneficio

che s’avria serrando il porto di S. Erasmo, e facendo venir l’acqua sua

con quella del porto di S. Niccolò fra li due castelli: ma questo è certo,

e quello è incertissimo. Poi allungar la Garzina fin dritto il faro di pie-

tra, e il guardian di $. Niccolò molto piò del presente . E per allontanar

il corso naturai del mare e delti porti sottovento, molto più del porto di

Venezia di quel ch’egli i al presente, bisogna far delle palificate una per

banda delli porti infrascritti, cioè delii tre porti di Lido maggior, di le-

solo e di Livenza, ed a lungo il lido di S. Erasmo, oltre quello delli tre

porli: almeno farne due altre, le quali palificate faranno questi due effet-

ti, l’uno spingeranno l’acqua che uscirà delli prefati porli fuori in mare

piò di quel che fanno al presente: l’altro terranno il corso per riva piò

lontano, di modo che non s’avvicinerà gran pezza al porto di S. Niccolò,

come a questi giorni s’avvicina, e terranno lo scanno piò lontano, e in

maggior profondità nel mare, aeoza impedimento della navigazione, e così

facendo a poco a poco si farà il porlo di Venezia navigabile con ogni

grandezza di nave; e benché l’acqua tenderà per garbino, questo corso lei

il farà oltre il scanno fuori nel fondo del mare, come fa agli altri porti.

Ed ancora se con le fortune di greco si condurrà della sabbia che è nel

fondo del mare sopra la fusa, non resterà però che quella non si condu-

cili dalle zosane (le quali saranno di molto piò corso e forza del presen-

te) da capo nel mare. Delli venti di sirocco non bisogna dubitar, perchè

quelli con il suo naturai più presto gioveranno ad essa fusa clic nuocerli
;

e poi li porti che sono sottovento non nuocono a quelli sopravvento.
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Orazione di Luigi Grotto Cieco ambasciato» della magnifica comunità'

d’ Adria sua patria. Recitata ai. Seren. P rencipe Pietro Lokeoano

ed all’ Illustrissima Signoria di Vinegia il di’ 17. di Novembre il

giovedì' DEL 1569., IN CUI SI MOSTRANO I BENEFICI DI PORTO VlRO

.

* Tutto quello, che a giudicio di tutù dovrebbe oggi cingerci il cor

di spaveuto, Serenissimo Prcncipc ed Illustrissima Signoria, contrario ef-

fetto operando, l’arma di ardire. Questo altissimo luogo gran teatro di

Italia, anzi chiarissimo occhio del mondo, in cui non sonano se non lin-

gue purgale, e dove di grado in grado con lungo ordine e in bella schiera

si assidono tutte le virtù, che a ragione sgomentar mi dovrebbe, in vece

di farlo mi inanima. Tra perchè questo Eccellent. Collegio (sua dolcissi-

ma mercé) altre volto non isdegnò d’ ascoltarmi, e perchè io riconosco

qui tutti Filippi, tulli Alessandri, tutti Marchi Aurelj, e tutti Trajani; i

quali scendevano a udir persone d’ogni grado e d’ogni sesso. La materia

che per esser illustre e importante al pari di qualunque altra gii molti

anni, qui si trattasse (come quella che tratta dell’ulilità, della comoditi

e della feliciti privala e pubblica di questo stato), che dovrebbe abbat-

termi l’animo, con disusato ufficio il solleva. Poiché quanto ella c più

importante, tanto è più vera, e quanto è più illustre, lauto è più pronta

a farsi conoscere. 11 perchè non le bisognando color di rettorica per ab-

bellirla, nè sostegno di parole per sostentarla; a me succederebbe poca

fatica in persuaderla, quando io fossi venuto a persuadere, (persuaden-

dosi lei per se stessa) et a molti molto profitto, e per avventura a me
non picciola gloria, quando io l’havessi persuasa. La nessuna scienza, e la

nessuna esperienza mia nell’ orare, delle quali ciascuna per se, non che

ambe insieme dovrebbe sbigottirmi, mutato costume m’assicura: perciocché

a questo modo non crederassi almeno, ch’io venga qua oratore a pompa,

ma per necessità. Tra le cose che tengono gli Stati in piedi (facendo da

parte le virtù de’ Prencipi e de’ popoli
, e favellando solo di cose di ma-

teria composte) tre sono al mio credere le principali. L’arme, il denajo

et il grano. I/amie ci difendono dagli oltraggi, il denajo ci assicura dai

disagi, et il grano ci sostenta la vita. Tuttavia, l’arme non sono neces-

sarie affatto: perchè se non precedesse l’offesa, soverchio apparecchio fora

apparecchiar la difesa. Se ciascun vivesse in quel santo timor di Dio, c

in quel sincero amor del prossimo che si richiederebbe, non dirò a Chri-
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slìani ma ad huomiui, non bi.ognerebbono armi per combattere coi ne-

mici ’nfc per castigare i nocenti. U denajo non c necessario affatto, per-

chè le si commutassero le merci, e si prestassero le comodai (come gii

si costumava) vano sarebbe ’l far mercato, e ’l pagare, il vendere e com-

prare. Così se ne passavano i nostri padri felicemente la vita in quelle

età, che sortirono il cognome dall’oro et dairarie.uo, nè però tu esse era

ancor conosciuto l’oso dell’ariento et dell’oro. Ma del grano e s. biso-

gnevole la vita humana, che senza qnesto alimento, ausi questo elemento

nè impero, uè regno, nè provincia, nè cittì ,
nè castello, oè villa, nè fa-

miglia, nè individuo può ancora piccolissimo tempo durare. Nè m, si op-

ponga che di ghiande vivessero i nostri amichi: perchè grano intendo io,

ciò che sostenta la vita humana. L’arme non sono necessarie per se; ma

perchè col mezzo loro noi procacciamo la sicurezza e la pace. Il denajo

non è necessario per se; ma perchè col mezzo suo noi « ripariamo da

quei bisogni, in cui lutto di c’incontriamo in questo corso mortale. Ma

il grano è necessario per se, con la cui sostanza noi medesimi sostentiamo.

Armi e denari finsero i Poeti che bevesse Mida; poiché ciò che toccava

diventava oro: ma privo di cibo in mezzo all’oro tra pochi giorni morì d.

fame. Senza armi si mantennero molli paesi; senza denari s. sostennean-

no molte regioni; ma senza grano indarno spera di vivere corpo alcuno.

Fino ai giorni del Re Nino indugiarono gli occhi human, a mirar 1 inu-

mano mostro dell’ armi. Fino ai tempi del Re Jano tardarono i mortai, a

scoprire ’l pernicioso spettacolo delle monete. Ma ’1 primo di che gh huo-

mini apersero gli occhi nel mondo, conobbero .1 bisogno e 1 uso del cibo.

Quanti ci sono che mai non maneggiano armi? Quanti « sono clic non

toccano mai denari? Ma chi può vantami di non ricevere ogni d. benefi-

cio dal grano? E perciò la pioggia del pane dal cielo et ,1 raccolto del

frumento dalla terra ci si promettono da Dio, ma non ma. 1 arme o i

denari: perciò quei metalli di cui si formano Tarmi c st battono le mo-

nete, furon riposti dalla provvida madre natura nelle più profondo viscere

della terra, acciò che non ne fossero tratti a trar le viscere all buomo.

Ma il grano ella slessa fa avvivare, fiorire e maturare, e qua», d. ...a ma-

no con pietosa usura ella il aonimini.lra alle humaue necessita . A una

campagna ben fertile di natura o ben coltivata dall'arte, vestila di sp.che

bionde e coronata di uve purpuree, non so, Eccellentissimi Signori, qual

piti ricca minerà di ferro o d’oro si possa paragonare. A un grano,o ca-

rico di quei frulli che d’anno in anno si raccolgono dal corleae grembo

della gran madre, non so, Signori Eccellentissimi, qual P‘u va oroso ar‘
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inamento, o qual più proliosa zecca si possa assomigliare. Perciò. il ciclo

con mille vezzi va destando le biade per le campagoe: ma niuna opera

mostra di fare, perchè noi possediamo i metalli, c la terra già di sua na-

turai cortesia ci offeriva il vitto. Ma non mai (se non isforzata) ci fa co-

pia di materia per fabbricarne arme o monete. Le formiche, che ci hatt

portato il modello delle munitioni, si provveggiono non di ferro per com-

battere, nè d'oro per ispcndere , ma di grano per sovvenirsene il verno.

Quinci awien, che le rocche che non si son potute rompere con la po-

tenza del ferro; nè corrompere con la virtù dell’oro, si son talvolta espu-

gnale con la violenza della fame. Testimonio ne rendono Mello in Tes-

saglia, Gerusalemme in Giudea, Sagomo e Calagurio in Ispagna. Quinci

quella prudentissima Reina d'Assiria con laudato consiglio abbracciò fra il

cerchio delle sue famose mura ampissimo spalio di campagna, acciocché

dentro i suoi cittadini coltivassero quei campi, e quei campi nodrissero i

suoi cittadini. E Giuseppe fatto poco men che Re dell’Egitto, dispensò

l'oro e l'aricnto, e in quel luogo, e in quello scambio fè tesoro di gra-

no, e negli aimi della sterilità, sovvenne al suo popolo e allo straniero,

e conservò al suo Re quello che aveva, e gli acquistò quello che non

isperava d’aver giammai. L’abboudauza è il nerbo della guerra, è il trion-

fo della pace. L’ahbondauza è la dispcration de’ nemici, la sicurezza dello

città, il presidio e ’l sussidio delle rocche, la grandezza del Principe, la

pompa dei Signori, c l’allegrezza del popolo. Ma, che bisogna ch’io ri-

corra a' tempi antichi, o che trascorra a' paesi sì lontani a ricercare esem-

pi per magnificar l’abbondanza? Non ragiono io a quei Signori, che han

veduto le sue lode meglio e prima di me? e che con occhi lincei sovra

questa han Vegghialo e vegghiano , han disposto e dispongono tuttavia ?

Non siete voi, Eccellentissimi Signori, quei che occupate Unti gravissimi

Senatori, Proveditori, e sopra-Proveditori , con tanti interessi, e con Unte

spese negli ufficj delle biade, e negli ufficj de’ beni inculli? E non siete

voi. Signori Illustrissimi, quei che vi siete posti a ritrar tutti quei luoghi

inculti che vi si sono proposti? quantunque difficili, quantunque impossi-

bili, quantunque oppugnati, quantunque di spesa eccessiva, di fatica estre-

ma, d’utilità inceru, e tali, che dopo fatti, è convenuto rifargli, e tal-

volta disfargli? per tentare ogni via, onde si sperasse l’ abbondanza: e

quando non succedesse per iscoprire a’ vostri popoli almeno la vostra ver-

so loro pietosissima intenzione, pronta ad ogni spesa, presta ad ogni fa-

tica, e parata ad ogni consiglio, a prò di quei che riposano sotto questo

generoso Leone 1 quai se è successo ’l bene , l' han goduto , e se non è
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successo, han laudato il magnanimo e santo proposito di questo Senato.

E certo a ragione si procura l' abbondanza in tutti i paesi del mondo,

quantunque abbondevole perciocché poco giovano le fosse profonde, le

mura alte, i bastioni larghi, le porle ferme, le rocche forti, le ville po-

polose, lo città munite, il valor degli eserciti, l’esperienza de’capitani, la

moltitudine de’ cavalli, la quantità de’ soldati, la copia delle navi, l’infi-

nità de' danari, la provvisiuo dell' armi, e la munitimi dell’ artiglierie, senza

quel vital sostegno con cui s* armano i corpi dentro, e non fuori, senza

il qual noo si può vivere, non che vincere, et il qual solo basta senza

altre arme di unnici a uccidere, e trarne orrenda strage, 11 perchè la ma-

gnifica Comunità della nostra antica Adria, conoscendo, come nel bene-

ficio , di cui ella per bocca Doslra viene a supplicar questo Eccellentissi-

mo Collegio, t'iochiudo non minor beneficio verso questa Repubblica; poi-

ché con un’istessa mano (adempiendosi da Vostra Serenità e dall’ Eccel-

lentissime Signorie Vostre la nostra giusta domanda) si provvede dall’ in-

Inondazioni d" Adria, e si suscita in tutto quel paese UDa pubblica et lar-

ga fertilità; ha preso ardir di chiedere, e speranza di ottenere quel che

chiede: e perciò ha eletto noi a comparire, e particolarmente me a favel-

lar in questo inclito Senato. Me dico, che non ho eloquenza da orare,

nè campi da bonificare, onde si spenga ogni sospetto, ch’io venga ajutato

da peregrina arte, o musso da proprio interesse: Ha mandato me, coma

pietra focaja, che non ha calore, et accende l’esca, o come cote, che

noD ha taglio, et affila il ferro, non a persuadere, ma a ricordare, a pre-

gare, o a incitar qualche spirito di eloquenza e di autorità, di dottrina e

di merito, che (quel che non so far io) con una oratione, a ciò acco-

modata mostri un’ opera egregia e reale; la quale facendosi sarà il capo,

il colmo, il fondamento, la perfetione, et il suggello di quanti litratu si

ton cominciati fin qui, e non facendosi, sarà il dauuo e la ruina dì quan-

ti se ne Sun fatti, e se ne son cominciali a fare, e se ne son pensati di

fare. Né pur non si ritrarranno i paesi incolti, ma si renderanno inutili i

ritratti nuovi, e (quel che è peggio ancora le campagne vecchie. Nè si

creda quel cortese oratore, che si moverà a favellare in sì giusta impresa,

di farmi ingiuria. Anzi goderò meco stesso d’essere stato di sì bell opra

promovitore: e perciò nel supplico, non essendovi io buono a giudicio

d’altri, nè tampoco a giudicio mio. Intanto che altri pieghevole a’ miei

preghi, e pietoso de’ nostri danDÌ , si move a scolpir negli orecchi vostri

quest'opera con piò tndiisire scarpello, io le mi andrò aggirando così di

lontano intorno levandone ruvidamente qualche scaglietta, il Padovano, il
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Veronese, il Polesine di Rovigo, e ’l territorio d’ Adria, buona parte di

questo Stalo, e quasi borghi o contrade di Vincgia, rendevano, et appro-

vando Iddio, o adoperandovi ^Eccellentissime Signorie Vostre, renderan-

no, et oggidì rendere!.Lono copiosissimo finito della pur mo da me lau-

data, et da tulli desiderata abbondanza, (piando pienamente godessero la

lor santità. Onde tre cose ci occorrono a esaminare: l’infermità di questo

corpo, la cagion dell infermità, e lilialmente la medicina. L’infermità vi-

dero ancora i Signori sopra Tacque, e s’avvidero esser soverchia copia

d’umore. Ala delle cagioni che sou due, all’ una sola provvidero, all’altra

non curarono di provvedere. La cagione a cui provvidero, furon Tacque

di sopra che discendendone dall'Adige -, e perciò le regolarono, e con giu-

sta bilancia lo compartirono, assegnandone parie all'Adige e parte al Tar-

taro, io quel maraviglioso (ma di grave e perpetua spesa) lavoro della

rosta del Castagnaro

.

La cagione a cui nou curarono di provvedere , furono Tacque di sotto

ebe derivano dui Po, tanto più potenti delle prime,, quanto il Po è più

potente dell’ Adige.

Il Po-, Eccellentissimi Signori, nato nel Piemonte, ingrossato daHe ne-

vi, strutte da tutti ì monti che gli siati sopra, e accresciuto da trentadue

reali e ampissimi fiumi (senza T altre fosse minori) che con incessabile

passo gli rendono eterno tributo, fatto minaccioso et altero, come quello

clic c lo seolatojo- c la sentina di tutte le acque dell' Appennino , della

Lombardia, della Francia e della Germania, come quello che si usurpa

il titolo di Re de’ fiumi, e come quello che di grandezza giostra col ma-

re: col ramo egregio e maestro dopo lo spaliti di dugento e cinquanta mi-

glia scende giù diritto e pieno al mare. Ma guai alla prima foce che in-

contrerà, in eui scarichi quel primo empito con cui viene. E quale è que-

sta foce? ella senza dubbio ninno è la fnosa . L' acque di questo poten-

tissimo fiume Po, anzi dell’Adda, dell'Oglio, del Tesino, del Mincio, e,

per conchiudere, di trentatre angustissimi fiumi uniti insieme (contatovi an-

cora il Po) sentendosi di passo in passo con impossibil capacità ristringere

et soffocare in una lunghissima et angustissima canna, o in un picciolissi-

mo cucehiajo (che così parrai di nominare il porto delle Fornaci), e per

la fretta che hanno, c per la copia che portano, e per il carico seguente

che sentono, e per il torbido con cui s’impediscono, mal potendo espe-

dirsi al mare, impazienti della dimora (a guisa di quel vaso pieno, che il

ventre largo, e la bocca Labbia stretta), e la fuosa primieramente incon-

trando. Vegga ogni occhio lucido, e giudichi ogni giudicio sano, con qual
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fonti vi si cacciano, anni di grada, figuriamoci innanzi agli occhi il Po in

una delle sue piene. Itor dove andranno tante acque? Torneran forse a
r

monti, da coi son prima cadute? No, che per altezza delle montagne onde

caggiono, e per la chiuczza de’ letti onde panano, il risalirvi loro sarebbe

fuor di natura. Rientreranno in alcun di quei trenta duo borni die tribu-

tano al Po? No, che quei fiumi ben possono dare acque al Po, ma per

la vicinanza e per l' altezza delle montagne non ne possono giamai riceve-

re. Trabocchcran per avventura in quelle fosse minori che scolano il Po?

No, che al tempo delle piene di questo gran fiume coiai fosse o con por-

te, o con sostegni s’utaoo di chiudere. Caperanno forse nel letto? No,

che non isccmando l’acqua di sotto, e crescendo di sopra, restringendosi

gli argini, c alzandosi ogu' hora più i letti, elle non vi possono capere.

Dilagheransi per avventura su per gli argini? No, che i contadini armati

vi tengono eterna guardia. Riusciranno forse nel mare? Talvolta no, che

il mare sovente dalla luna alterato e dai venti gonfio respinge da se il

Po in dietro.

Dove dunque andranno tante acque, che pnr crescono, che tuttavia

corrono, che umavolia abuudano, e vogliono. in ogni modo esalare? Cer-

chisi e ricerchisi, volgasi c rivolgasi dal Piemonte al mare, e dal mare al

Piemoutc a man dritta, et a manca mano (trattine quei due rami che fa

il Po appresso la Stellata e le Papozze , che tuttavia portano pochissima

acqua : essendo il Po volto a rodere su l’ altra riva con dente sempre di-

giuno) non si troverà altro esalatojo all’acque del Po, che il sol canal

della fuosa ; la quale per non essere incassata fra sponde d'argini, come

gli altri fiumi, ma posta ira disperse valli e pescose paludi, c perciò ren-

dendosi poco alla a resistere, è molto facile a ricevere il sopravegnente

Po, egli non ritrovando contraslo, ma sentendosi bere da queste valli, se

ue va alla spiegata fin su le rive dell'Adige. Non ha dunque cagion la

fuosa di chieder supplicemenle ajuto all’ Eccellentissime Signorie Vostre

in tanto bisogno? Perciochò riempiendola il Po, mai non puf» respirare-

All’hora V acque, che movendo dal Casiagnaro spiegano il corso giù per

mezzo al Polesine di Rovigo e ’l territorio d’ Hadria ; e che non hanno al-

tro ricettacolo che quella faosa; il quale quando trovassero libero e voto,

con quieto loro, e senza danno nostro, in compagnia del Po se ne girch-

bono dirittamente nell’ onde salse, che faranno a petto di un sì terribile

e possente nemico , che spumoso et armato guarda non pure il letto , ma

l’una e l’altra riva? Sarà necessario, che il Tartaro debole e disarmato,

(c tanto più debole e disarmalo, quanto minor quantità di acque cala hora
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dal Castagnaro, clic non calava già) cedondo alla maestà del suo robusto

e armato Re (lauto più forte, quanto minore iucontro bora gli resiste) nè

potendo deporre pure una menoma gocciola d'acqua nel suo proprio, e

da altri usurpato vaso, a guisa di ripercossa palla s’innalzi iosuso o ribalti

indietro. E cosi queste acque sospinte daìl'acque dell’Adige, che tuttavia

abondano di sopra, e respinte daìl'acque del Po, che tuitavolta crescono

di sotto; alzate dai letti de’ canali, che d’anno in anno si vengono più

innalzando; c ristrette dagli argini dei ritratti, che d'anno in anno ven-

gono levando l’ acque i loro antichi possessi; sono astrette, quasi armata

barbara di corsari a smontare in terra, e dilagarsi per le nostre possessio-

ni. Ne putendo tornare insuso, nè potendo correre in giuso, uè potendo

caper nell’alveo, nè potendo pender nell’aere, nè polendo spargersi ne’

luoghi ove si spargevano, nè potendosi in altro -modo vendicare; si ven-

dicano sovra noi et i nostri, anzi i vostri campi. E noi ci troviain tolti

in mezzo a questi frangenti, e colti in preda a queste difficoltà. Et cito

questa ragione sia vera, conoscesi a questo, che quantunque molto minor

copia di acque discenda in questi tempi dal Castagnaro, clic prima non

iscendcva, e quantunque molto più alti sieno bora i nostri argini clic pri-

ma non erano, tuttavia molto maggiori danni sostengono hora i nostri pae-

si, clie prima non sostenevano. Conoscesi ancora a questo, che cresca l’A-

dige quanto vuole, la fuosa non innalza mai più che un piede. Ma al cre-

scer del Po, ella eccede la misura di sette piedi. Conoscesi a questo an-

cora, che Iladria sovente con dolorosa maraviglia (per vedere l’impossibile

divenuto possibile) vede l’ acque sue rotte, e messe in fuga dal Po ingor-

gato, e accampato nella fuosa ricorrere in suso aritroso verso i principj

loro. Conoscesi ancora a questo, che qual volta rompono i nostri fiumi,

rompono sempre quando il Po va veloce e colmo, e radissime volle o

non mai, quando va riposato e basso. Conoscesi a questo ancora, che se

ben già alquanti anni, il Po alla sua maggior piena non attingeva la som-

mità degli argini, c se ben da indi in qua gli argini si son levati più in

alto; umavolta questi anni addietro il Po si è veduto soverchiarli d’un

piede, e le cagioni onde il Po mostra d'haver più acque che non haveva

,

e di versarne più nella fuosa che non versava, son molte. La prima, per-

chè egli haveva già ingiarato ed atterralo quasi tutto l’alveo suo- La se-

conda, perchè già nella punta d’ Ariano e di Eicaruolo erano piantate ro-

ste, di cui si veggiono ancora gl'incaici, che abbracciando l’acqua, la bal-

zavano in altri rami del Po, concedendone con giusta mano dicevol mi-

sura al nostro. Ma hora atterrali quei rami, e distrutte quelle roste, tutte
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Tacque già divise, et bora unite si precipitano giù alla sfilata senza con-

trasto per il ramo nostro solo. La terza, perchè dove già il Po, somigliante

al Nilo, per sette porti si votava nel marci bevendone già duo perduti, et

bora perduto il terzo, che è stilo quello dell’Abbate; vi si vota solamente

per quattro. La quarta, perchè il Po s’abbatte primamente nello sboccatojo

della fuosa. La quinta, perchè con la torbidezza ch’arreca, o poi polesini

che forma, egli stesso va accrescendo a se medesimo le difficoltà del pas-

saggio al mare, alzandosi, allungandosi, e restringendosi il proprio letto per

cui vi corre. In modo che, dove già dalla fuosa al mare ci camminava il

tratto di tre miglia sole, hora il vi cammina di tredici e più: e s’cgli seguo

(come seguirà) il suo stile, e se noi non vi facciam (come debbiamo) il

nostro provvedimento, egli perderà quel porto, e noi perderemo quella

navicatone: c s'egli s’atterra quel porto; c se noi non gliene apriamo un

altro in altra parte; sarà necessitato il Po a risalir su tutto per la fuosa,

e correre a sommerger la seconda et ultima volta la misera, e miserabile

lfadria
;

la quale aspettando ogni anno un piè d’acqua più; (il che avvie-

ne, non clic -Tacque ogni anno si vadano più avanzando, ina perchè i letti

ogni anno si vengono più innalzando) è forza, che fra pochissimi anni più

non no possa aspettare. Questa medesima fortuna corre il canal di Lore-

do, in cui inette il Po con due bocche. L’una entrando per la fuosa, e

ascendendo per lungo all’ inauso, e poi a man dritta stendendosi per tra-

verso per il canal della Ritinella , intestata quinci in quel della fuosa, e

quindi in quel di Lorcdo. L’altra con un altro corno ferendo di sotto di

Luredo nel suo canale. E perchè in questo canal così gonfio mette capo

canal d'Osa; c canal d’Osa pnò molto nel ritratto di S. Giustina; perciò

è forza, che quel ritratto anch’egli senta di qui gravissimo danno. E per-

che nel canal di Lorcdo così alterato mette bocca l’Adige, e nell’Adige

diversi fiumi, per questo è necessario, che l’Adige, e quei fiumi, e quei

paesi che lor siedono in riva (quantunque di lontano) provino quinci le

medesime occasioni di dolore. E che ciò sia vero, cioè che l’Adige vinto

senta, e ceda alla furia del Po vincitore, vedesi, che dove prima da Lo-

redo alla torre nova si navicava a contrario (correndo l’Adige nel canal

di Loredo) hora vi si navica a seconda, affrettandosi il Po per il canal di

Loredo furiosamente nell’Adige. Stando le cose a questi termini. Tacque

di tanti canali sostenute contrastano le doccie , che non si possono aprire,

e le campagne, che non si possono scolare. Sicché le campagne dalle

pioggio allagate, per non poter far l’ufficio loro si rimangono accidiose,

e i condotti dalle lor porte chiusi, per non potere esercitar l’opera si
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restano oziosi- Cosi il verno non è ordino di seminare, e la state non i

speranza di raccogliere, et la maggior parte dell’anno Tacque riempiono

i campi già divenuti laghi, e le case già diventale cisterne; onde non sì

semina, nè si pianta, c se pur si pianta o si semina, nelle possessioni

guazzose non sorgono, e non nascono i semi già sotterrati, e languiscono

e inuojono gli alberi già cresciuti. E i posseditori invece di mietere pe-

scano, e in luogo di posseder ville, possiedon valli. L’habìtatioui fatte (tu-

mide o lotose prendono pessime e pernicioso qualità: e gli habitatori fatti

cagionevoli e mal sani, contraggono lunghe c pericolose infermità. Testi-

monio ne siete voi Hadria, Capo d'argine e Loredo, che maggior spatio di

tempo sedendo nel centro dell’ acque, non vi scorgete altro d'intorno che

un ampio mare, c voi, e i pesci ottenete un medesimo elemento. E dove

gli Ethiopi, per carestia di fresco, dimorati nell’acqua la state, il giorno,

voi per inopia d’asciutto vi dimorato la state e T verno, il giorno e la

notte insieme: ionslzandosi tuttavia ognor più Tacque, le comiociauo a

battere impetuosamente le mura de’ nostri campi, e dopo lungo spendere,

dopo lungo affaticarsi, e dopo luugo penare, le nimichc aeque rompendo

i ripari, c dilagandosi per tutto, se ne portano agli occhi nostri veggenti

le fatiche e le speranze dell'anno passato, e l’allegrezza e T sostegno dell’

anno avvenire, in un’ hora sola se ne portano le biade e i legumi, le viti

c i salici , i greggi e gli armenti , le case e i padroni , le chiese e gli al-

tari , le madri co’ tìgli al seno, e le mogli coi mariti a lato, tutto iu uh *

fascio- Spettacolo da muover pietà ne’cuori di chi l’ode, non che di chi

’l vede, c da desiar rompassion uè’ petti, non dirò di pietosissimi Sena-

tori, quai sou T Eccellentissime Signorie Vostre, ina della crudeltà stessa,

la quale udendola, si dovrebbe, e potendo riparerebbe alla calamità di

cosi afflitti c fidi vassalli. A questo primo e priocipal danno, soggiunge

il secondo di non minore importanza, pur cagionato dal Po; il qual ca-

dendo carico di loto, vico atterrando tutte le strade onde passa, in guisa

che. dove doì vorremmo la terra asciutta, egli apporta l’acqua, e dove

vorremmo l’acqua profonda, egli adduce la terra, viene riempiendo delle

suo torbidezze e alzando i canali d’ Hadria, mentre per la fuoaa corre in

su ver lei, viene illotando il canal della fuosa, della Ritinella, di Lore-

do. Poiché ha messo in mare a destra, piegando vien con polesini e con

ìscanni assediando e ren dendo difficili c pericolosi porti di b'ossone, di firon-

dolo e di Chioggia, e seguendo viene atterrando le lagune, anzi le fosse,

auzi le mura tne, o Vinegia, di cui sai ben, quanto ti prevali, e preva-

lesti nel tempo di Pipino . E di più, si perde a’ un tempo la doppia do-
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vicatiouc del Polesine e della Lombardia; la qual sai tu, o Vincgia, me-

glio di me, di quante comodità ti fornisce, e come ti condace le proprie

eutrate. £ che questo atterramento sia vero, vedetti, che dove già quat-

tordici anni la fuosa sedeva in venti piedi di fondo, a gran fatica siede

hora in sei, talché nel corso di pochi anni vegneoti resterà terra secca.

La Ritinclla quantunque cavala dei i54g. con tanta spesa e con tanta

profondità, quest'anno andato si è convenuta ricavare. Quivi i nocchieri

e mercatanti in istallie, in libamenti, e in dimore consumano i noli e le

navi, i denari e le mercantie, il tempo e la vita, e tutto dì riempiono

l’ufficio dell’ acque chiedendo ajuto, certi d’iropetrarlo
,
qual volta s’ ap-

presemi (come bora s’appresenta ) comodità di prestarlo. Il canal di Lo-

redo (massimamente verso il Po) è reso innavicahile affatto, talché con-

verrà o non navicarlo, o ciascun anno ricavarlo.- che quattro o cinque mi-

glia in mare si riconoscono l’ acque candide e torbide del Po. E certo

quando questo fiume vien torbido, se noi coglieremo una caraffa della sua

acqua
, e le concederemo spatio che si schiari e deponga il torbido al

fondo, troveremo, che la terza parte sia fango. Ora immaginiamo quante

caraffe di coiai acqua scendono ogni di giuso per lo Po. Onde è pur

forza
, che tutto quel torbido si fermi nel letto , o si sparga alle bocche

de’ porti, che hanno particolarmente l’uscita angusta nel mare, et alzan-

dosi il letto s’alzano l’ acque: e quando anco non s’alzassero i letti, al-

lungandosi almeno i porti, é forza che s’innalzino le acque: perciocché

é regola certissima appo i Geometri, che la linea, quanto più s'allunga

in ispatio, tanto più sorge in altezza. Ma perché poco gioverebbe mostrare

il pericolo, se non si mostrasse il rimedio; anzi nulla rileverebbe scoprir

l’infermità, quando non si scoprisse la medicina; per questo soggiungerò

quello che consigliano i più intendenti in questa necessità. Essi giudica-

no, Eccellentissimi Signori, che colai infermità, non si possa con altro

rimedio risanare, che con dare un salasso al Po di sopra alla fuosa a

man dritta dell' ingiù nella vena nominata porto Viro, posto fra i confini

di Vostra Serenità, e far che per qnel taglio si sbocchi nel mare: per-

ciocché così credono potere schifarsi i dno danni mentovati di sopra dell'i-

nondatione e delle atterrationi. Perché quanto all’ inondationi, havendo io

(se non m’inganno) in qualche parte accennato, che quelle del Polesine

di Rovigo e del territorio di Hadria nascono per lo più dallo scaricar del

Po nella fuosa, quando al Po vogliosissimo di dilatarsi in mar, tosto s’of-

fcra innanzi la fuosa un più breve e spedito calle per gir nel mare, egH

al primo, al nuovo, e al comodo corso volgendosi, trasmetterà pochissime.
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e quasi nessune acque al porto delle Fornaci, e farà quasi libera cessione

del condotto della filosa all’ acque del Castagnaio. Lo quali incontrando

l’urna loro più marra di acque, c più capace di fondo, se ne andranno

con veloce e perpetuo corso al viaggio loro: c i condotti fin del Veronese

e del Padovano seutendo i canali spianati, opereranno perpetuamente: et ab-

bassandosi l’altezza del Po, a parie proportiouato livello, s’abbasserà cgui

acqua vicina. E dove le nostre acque beggidì corrono dogliose c invidiose,

che il Po a destra, e l’Adige a mauca mano tengano un porlo per uno;

quello quel delle Fornaci , c questo quel di Fessone ; e che ad esse sole

posto nel mezzo s’acconvenga mendicar quinci e quindi suffragj ebe le trag-

ga al mare; alt' bora s’ allegreranno d’havcr guadagnato un porlo proprio:

perchè il Po appagandosi di porlo Viro , lascierà quasi pacifico possesso

del porlo dello Fornaci all’ acque del Tartaro, sicché tre gran fiumi per

tre gran porti di pari passo romperanno nel mare: il Po per porto Viro, il

Tartaro per le Fornaci, e l’Adige per Fessone. E quando ooi crederemo

d’havcr fabbricato un porlo, ne bavrem fabbricalo due. E certo s’ogni ri-

trattello cerca d’havcr il suo scolali.jo, non dee procurarlo un tanto paese?

11 quale bora non lo ha, e all* bora lo havrà, quando il Po non gli occupi

la fuosa. Che indugiano dunque coloro che scolati nel Tartaro, scolatoio

degli scolatoia procurar clic anch’egli possa scolare/ Questo è carico di

ciascun clic possiede campi sul Polesine di llovigo o sul territorio d’ Ha-

dria, anzi in tutto questo contorno. Arrogc, che gittate questo primo fon-

damento che il Po sccuda dal Piemonte al mare, come per una scala di

dugento cinquanta scaglioni, per ogni scagliono contando un miglio; e

quest’alno che la discadula d’un miglio importi l’altezza d’ini piede (il

che si conosce all’istrumcuto giusto con cui misuriamo la profondità delle

letta, c all’occhio giudicioso con cui esaminiamo la velocità dcll’acque),

c quest’ altro che il mare s’erga sempre a un segno; quando al Po per

gir nel maro si levi il cammino di dicco miglia (il clic succederà metten-

dosi in porlo Viro), gli si leverà parimenti l'altezza di dicce piedi; sicché

quel grado che bora c undccimo, sarà all’hora primo: cd oltre a questo gli

si leverà l’indugio che spende in quel viaggio. Chi mi negherà, che uu

corpo e un vaso non si volino più presto per due vene e per duo per-

tugi, che per un solo? Così chi contenderà che il Po non sia per Scari-

carsi più agevolmeute per duo che per un sol porto? Chi non mi conce-

derà, che questo principal ramo del Po che entra nella fuosa adduce venti

Volle più acqua, che quei duo rami insieme, in cui si dirama questo fiume

alla punta delle Papozze c della Stellata? Tuttavia ciascun di quei ramu-
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scelli ha per se solo due altro braccia e duo alni porti: perciò che il Po

(l’Ariano biforcalo mette in Ariano e in Gctro, e fa il porto dell’ Abbate

v il porto di Goro: quantunque il primo gli sia stato hoggi tronco: l'altro

si biparté, e fa il Po di Ferrara c il Po d’Argonta, et ha il porto di Vo-

lana e quel di Pritnaro: e questo ramo regio venti volte più copioso ha

solo un letto c un porto solo, molto men capace, e molto mcn comodo

degli altri. Se dunque ogni altro braccio del Po ha due porti, perchè a

questo solo del nostro non si devo il secondo aggiungere ? chi non mi

confesserà, che quando il Po giaco nella bassezza sua, c i nostri canali

sono nell’altezza loro, se le porte della Poliscila allora s’aprono, elle ap-

portano all’ acque nostre nn alloggiamento maraviglioso ? Certo ciascuno.

Hor questo alleggiamcnlo medesimo apporterà all’ acque nostre l’abbassar

nella fuosa il Po; il qual non sol come porta o come muro interchiudc

con l’altezza sua Tacque nostre, che non corrano al lor cammino; ma

non bastandoli questo, come nemico nc manda delle sue insuso. E tanto

maggior sarà il giovamento, quanto più ampio sarà l’adito, più libera c

più continua l’uscita. Chi non sa, che una rotta del Po negli argini, ar-

reca incredibil ristauro all’ acque disotto? Hor qual gran rotta fece il Po

mai, che non sia per esser maggior questa ch’egli farà in porlo Viro?

Dove mettendosi al tempo d’una gran piena, egli con questa occasione

per quelle facili arene, facendo una grandissima rotta, prenderà uu velo-

cissimo corso, e da quel corso si caverà un profondissimo letto: il perche

scntirassi colai beneficio per molte miglia. Così Tacque del Castagnaro

trovando più bassa la fuosa, prenderai] maggior discaduta, dalla maggior

discadula maggior velocità, dalla maggior velocità maggior corso, e dal

maggior corso più presto passaggio e più cavo letto. Clic dirò poi delle

Fornaci, nel cui contorno sorgerà un’altra Puglia? E perchè i letti de’

fiumi serban la figura de’ palchi delle scene; e la superficie, o come altri

la chiamano, il pel dell’acqua tien la medesima dipendenza; perciò ab-

bassandosi le letta, si abbasseranno parimente Tacque de’ filimi . Sicché

quanto alTinondationi non vi sia più pericolo, ni men quanto agli atter-

ramenti, perchè esalando il Po por porto Viro in un larghissimo seno di

mare; prima che habbia varcato quel vasto e diserto giro, c che pur di

lontano scopra quei porli che hor va atterrando, havrà già deposto il fango

che mena. Nè correndo più per la fuosa all’ insuso verso Hadria non verrà

atterrando più i suoi canali. Questa è quella gran cagione, che sola può

esser producitrice di duo sì grandi effetti. Questa è quella gran medicina,

che sola può ristorar due sì gravi infermità. Questo è il consiglio di tutti
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i savj, e questo è il bisogno de’ nostri paesi. Questa è quell’opera egre-

gia e reale ch’io proposi da prima; la quale abbracciandosi rimedierà, e

pretermettendosi trarrà al colmo questi danni, sovra cui preghiamo Vostra

Serenità e l’ Eccellentiss. Sig. V., a maturamente consultare, et accelerata-

tnente esequire- Ma perchè poco rileverebbe mostrar l’infermità e la me-

dicina, quando non si rimovessero gl’ impedimenti, perciò prima risponderò

ad alquante oggettioni che mi si potrebbono parare incontro. Alcun mi

potrebbe opporre che si troverà, che nel cavarsi di questo porto sostenga

danno. Alcuno, che la pescagion di Lorcdo sia levata a quei poveri, e

trasportata altrove. AJcuno, che con le sabbio che ha per Datura, e con

le giare che porta il Po, si atterrerà tosto il porto che hora propongo. Al-

cuno, che correndo il Po lentamente per il canal della fuosa, e per il

porlo delle Fornaci, questo e quello più di giorno in giorno si perderan-

no. Alcuno, che appi esentandosi uno scanno in mare alla bocca di porto

Viro, e riuscendovi il Po col suo torbido il renderà a’ naviganti diffìci-

lissimo. Alle quai cose rispondendo, dico alla prima, che pochi, o per

avventura niuno sarà, che da questo porlo riceva danno, e che quando

pur no riceva, il danno sarà si picciolo e breve, e l’utile sì graode e lun-

go, ristorandosi duo anni sterili con mille buoni, per sempre alzandosi et

ingrassandosi le possessioni per poco spatio dannilicatc , che si potrà per-

donarci pur quaudo il danno (il che però non concedo) veuga senza spe-

me d’utile, all’ hora potrassi col danajo della cassa ricompensare, e anno-

verarsi fra le bisognevoli spese del porto. Quanto alla seconda, dico che

quei di Loredo potransi serbar ragion nel pescare in qualche lato del por-

to che si propouc, acciocché niuno quindi riceva ingiuria. Quanto all’at-

tcrrarsi di porlo Viro, rispondo , che tutti gli atterramenti de' fìuini si

fanno a tempo, e che nò a noi, nè forse a’ nostri figliuoli toccherà ve-

derlo atterrato: e perciò noi et essi tra tanto attenderemo a godere il be-

neficio presente, et a pensar miglior rimedio avvenire. Chi sa poi ciò che

debba avvenir del porto delle Fornaci? Bene a mille argomenti si sa, che

porto Viro porlo altra volta, e si sa, che i fiumi c i mari cangiano

stato e natura, al cui senno convien che si regga ogni età. Intanto non

mancheremo a noi stessi: allontaneremo il più che si potrà le sabbie dal

porto. Convien che ’l porto Viro s’atterri o no, se non s’ atterra, havrerao

l'intento nostro, se s’atterra, tutto quell’atterramento sarà pur levato alla

fuosa. Chi sa, se il Po intanto all’altre rive volgendosi, cominci a ver-

sar più acque no’ duo rami, quasi morti, d’Ariano e della Stellala? Chi

sa, se ’l Po prenda sì gran profondità e sì gran corso per porto Viro, che
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non possa atterrarlo mai? Quanto all’ atterrarsi della fuosa e delle For-

naci, dico, che ’l Po portandovi minor copia d'acque, porlcravvi ancora

minor copia d’arena: perchè siccome ’l Po di Ferrara con la mescolanza

dell’ acque del Bondcno, e ’l Po d‘ Argenta col concorso dell’acque della

Rossella e della Sarerna, mantengono ottimamente gli alvei e i porti loro,

cosi la fuosa e le Fornaci si manterranno accompagnaodovisi Tacque del

Castagoaro poco torhide, e molto veloci. Perchè siccome un picciolo, ma

valoroso esercito sentendo le forze nimiche s’unisce meglio insieme a re-

sistere, cosi quella proporlion d'acqua dal Po che yada giù per la fuosa,

quanto si ricouosccrì più debole e bacca, tanto più giunta camminerà e

conserverà il suo canale: perciocché fra i naviganti sta certissima regola,

che l’acqua più bassa renda migliore il porto: perchè Tacque alte si dis-

perdono, e si dilatano d’ogni intorno sovra gli scanni, c le poche accolta

meglio si restringano fra i guadi, agevolissima cosa sarà, che di tre boc-

che hora nelle Fornaci dall'acque del Po ristrette, se ne mantenga perpe-

tuamente una sola. Quanto allo scanno opposto al nostro discorso, e alla

bocca del porto da noi proposto, conchiudo, che sarà forza che ’l Po, o

ad una, o ad altra parte piegando, purga a' naviganti sicuro e comodo

guado. Questi son quei pochi impedimenti, clic a prima faccia potevano

alla mia proposta parer coutrari, i quali parmi d’haver in gran parte ri-

mosso; ma perchè poco frutterebbe mostrare il rimedio’, se non si mo-

strasse il modo dell* operarlo , dico, che noi nel comparir qua non rice-

vemmo cotal commission da coloro che ci mandarono: perciocché e essi,

e noi, o tutti gl’ interessati di questo porto ti riportano affatto ai finissimi

giudicj et alla certissima prudenza di Vostra Serenità e dell’ Eccellentissime

Signorie Vostre, le quali sanno che quest’opera non può trarsi a perfetionc

senza la spesa e T autorità. 11 perchè humilmcntc supplichiamo questo Il-

lustrissimo Senato, che con l'autorità sua questa causa nostra abbraccian-

do, e rimettendola ai Signori sopra Tacque, o a qual altro ufficio gli parrà

meglio, purché vi s’interponga il decreto suo, gli dia carico di veder quai

sono gl interessali, d’ unirli in consorlio, di partir tra loro la spesa; (la

qual si trarrà dalle navi che passeranno per questo porto) d’ordinar la

cassa , di mandar periti al luogo proposto , che reggiano e riferiscano,

se cotal disegno può riuscire, se il beneficio è pubblico, e in somma se

è vero, che Vinegia sia per haverne ogni anno, con altrui spesa, infinite

slaja di grano; il quale non si manderà a torre in lontana parte; ma un

giorno sarà battuto, e l'altro riposto ne’ granaj di Vinegia. Questa c la

somma della supplica nostra, c la speme della vostra benignità; la qual

Tome //. 4 1
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si ricorderà, clic qui non si hanno a cavare i monti o a seccare i mari.

Non si hanno a ingangherar le porte -caspie o a piantar le colonne her-

culee: e quando anco quest’opera giostrasse di pare con quelle, se tanto

potè fare un Re gentile e solo, che non potrà la religiosa e unita auto-

rità di questo Senato? ma il disegno è di maravigliosa felicità, e di al-

trettanta facilità. Se un cittadino privato di questa città osava di prender

sopra di si, e sperava di perfetionar questa medesima impresa, che non

devrà osar e sperare l’autorità di questa invittissima Repubblica? Se a que-

sta Signoria, appena nata, ancora inferma, mal provveduta, e non bene

unita, nel maggior fervore delle battaglie, e nella maggiore persecutione

de’ nemici, fu possibile, fu facile il legar tante isole insieme (il che non

seppero attribuire gli antichi, fuorché agl'Iddj profani) che perciò il legar

d’Ortigia attribuirono ad Apollo nato in lei, et il fabbricarvi nna tanta

città (il che non sanno i moderni ascrivere, fuorché al vero Iddio; et

perciò la' chiamano mirabilmente apparsa su Tonde; come già v’apparso

l’arida per parola di Dio, e non per industria hnmana) a questa medesi-

ma Signoria già adulta nella sua piò robusta età, già ferma nelle sue pili

gagliarde forte, accomodata d’ogni agio, e giunta in un corpo concordis-

simo, in una fortissima pace; (la quale il Re pacifico le conservi e l’au-

gumenli perpetuamente) sarà poi impossibile, sarà poi difficile il fabbricare

un porto? Chi seppe fermarle torri sopra Tacque, e far correr le castella

per Tonde, non saprà ora divertire il Po dalla fuosa ? Chi volse mille

volte soccorrere i forestieri, non vorrà ora soccorrere i suoi? Se si debbero

regolar Tacque dell’Adige, della Brenta e ’l Bacchigliene, non si devranno

regolar quelle del Po? Dalle sne gran fabbriche s’argomenta, che questo

Senato potrà, dai suoi ingegnosi edificj si cava, che saprà, da’ suoi pietosi

soccorsi si soltragge, che vorrà, e dalle mie male ombreggiate ragioni si

ducerne, che devrà abbracciar questo bene inteso , ma mal da me spiega-

to lavoro. Nel qual non accaderanno querele, nou averanno protesti, non

interverranno liti, non occorreranno contrasti, non succederanno dissensio-

ni, nè spese straordinarie. Non s'havranno (per quanto io creda) a pagare

i luoghi del porto Viro, prima che si faccia: come è avvenuto al ritratto

del Bacchigliene . Non s’havranno a gettar ratte continue per mantenerlo,

poiché sia fatto: come avviene alla rosta del Castagnaro. Non s’havranno

(per quel ch’io stimi) a pensar nuovi modi di rifarlo o di disfarlo, poi-

ché sia compiuto: come è avvenuto al ritratto del Gorzone. Ogni dì l’o-

pera auderà crescendo senza impedimento e senza difficoltà. Niun’ opera si

fece mai senza dissensione e senza dauDo, con pace e con prò di tutti.
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come questa. Quale uuion pubblica o qual persona privala (se non è al

tulio maligua) ba pure uu poco di cagione per biasimarla, oppure una

picciola occasione per non approvarla ! Cbi lia miglior consiglio il prò*

ponga bora, c cbi sente qualche gravezza, l’esponga al presente. Hannosi

a fendere alcuni monti di sabbia agevolissimi ad aprirsi: e lauto più age-

voli
,
quanto che come prima il Po vi possa fermare pure un poco della

punta di un corno, egli stesso ajuiando sè medesimo senza peregrino ar-

tificio agevolcrassi ogni difficoltà, aprendosi la strada al porto con le brac-

cia proprie, e carreggiando la sabbia al mare con gli homeri stessi. In

un fosso solo di quattro piedi batterà tutto il punto , e tutto il momento

dell'opera nostra, lasciando poi del rimanente la cura all’impetuoso corso

del Po. Incontrasi poi un alveo già cavalo, d'ampia larghezza e di cupa

profondità; sicché par che tutte le cose si vadano disponendo soavissima-

menle: l’opera dunque sarà di felice riuscita. 11 che se non si crede a

ine, credasi a tanti pratichi mandali a considerarla. G se nè anco si crede

a questi, vi se tic mandino degli altri che vegliano e riveggiano , tentino

et esaminino il tutto. G se nè anco si vorrà credere a questi altri, credasi

alla natura, che con infallibile argomento dipinge negli occhi di ciascuno

la certezza e l’agevolezza dì quest'opera. Il Po, giunto alle Fornaci, già si

vuotava per la foce di tramontana: ma a lungo andare bevendosi egli alza-

to, allungato, e atigusialo il letto, lamicandovi a stilla a stilla, egli stesso

rodendosi, e affaticandosi con la mano della natura, e senza il ministerio

dell’arte, s’aperse una porta in levante. G alquanti anni dopo essendogli

avvenuto in levante ciò che in tramontana avvenuto gli era, se ne ruppe

un’altra in siloco. Hora essendogli avvenuto in siloco, quanto gli era in

levante avvenuto, portasi fermissima opinione, che quando non gli si at-

traversassero tanti impedimenti , egli stesso senza aita di altronde si apri-

rebbe l'entrata di porto A ire. 11 che confermerò con duo argomenti chia-

rissimi. L’uno, che l’una delle tre foci clic ba il Po nelle Forcaci, s’a-

perse già per opra d’una barchetta; la quale non potendo passare, spinta

da un vento alquanto forzcvole si fc la strada. L’altro, che harcndosi a

porre in un altro Ietto la Piave assai meno impetuosa del Po, e havendo

un perito preso il carico di cavarlo, uè bastandogli l’animo di fornir l’o-

pera, poiché hebbe cominciato a cavare, la Piave improvissmente crescen-

do, e quel poco passo aperto trovando , fe per se stessa l’opera, che co-

lui s’havea preso, e poi s’era pentito di poter condurre a fine- Gl beven-

dosi questo porlo a fare, quanto si fa più tosto, tanto è meglio; perchè

quanto più tosto si fa (se l’opera riesce), tanto più tosto si comincia a
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godere il frutto; e se non riesce, tanto più tosto si cominciano a pensare

nuove provvisioni
,
porchè senza qualche rimedio non si può fare ad ogni

modo- £ dovendosi ad ogni modo far tosto, non si lasci fuggir di ruano

questa occasion Vostra Serenità, Prcncipe Serenissimo, acciocché come le

strade, le piazze e le città presero i nomi dagli Appj, dai Giulj e dai

Livj antichi, cosi facendosi, questo porto prenderà vocabolo da Vostra

Altezza, o in qual altra guisa trasmetterà a’ posteri una felice et honorata

memoria di lei- Ne goderà la terra incolla, perché le paludi assise quinci

e quindi allo specchio del Po e dell’Adige si domesticheranno a coltura:

e la terra già ritratta, che in virtù degli scolatori assiduamente aperti asciu-

gata, è in fortezza. Degli argini non più con tanto sforzo tentati valoro-

samente difesa, spiegerà le sue ricchezze. All’hora il vostro giojello, il

vostro giardino, il vostro granajo, il Polesine di Rovigo , che è a ponto a

Vinegia, quello ehe era Sicilia a Roma, riderà sempre abbondante d' her-

be, abbondevole di fiori, opulento di frutti, rieeo di biade, pieno di le-

gumi, colmo d’uve, copioso di greggi, e cumulato d’armenti, » quai non

saià costretto a cacciare io paesi stranieri a pascere, o a ritener nel suo

a morire. Questo solo può bastar per pago intero d’opera sì felice. Ne

godcrao Tacque dolci, else senza violenza da alto, e senza resistenza da

basso ne torneranno, dove per natura sogliono tornare: e Tacque salse,

che non saranno più interrotte e intricate da quei labirinti delle atterra-

tioni . Ne goderà l’aere, che non sentendo più la corrottone dell’ acque

morte e putrefatte ne' campi
, si renderà più purificato e più sano. Ne

havran beneficio i vostri popoli, che benedicendo Iddio, e rìngratiando

questo Senato con gioja loro, e forse con invidia altrui goderanno i lor

campi fertili, le lor cose sane, le lor fortuue senza travaglio di mente,

e le lor vite seoza infirmila di corpo, fruendo nelle possessioni il lietis-

simo spettacolo, e nelle case il dolcissimo frutto delle rendite loro. Ne
riceveranno beneficio il Ferrarese e il Mantovano, il giovamento de’ qnai

paesi, quantunque stranieri, risulterà a prò di Vinegia: perchè i raecoiti dei

Vioitiano non saranno più addotti a quei tcrritorj, e ’l sopravanzo di quei

territorj sarà condotto a Vinegia. E finalmente ne goderai tu, o Vinegia,

che oltre alle decima de’ luoghi bonificali che ti s’accresceranno
,
goderai

una opulenta fecondità di tutte le cose. Se ben la mia oratione non pro-

ducesse bora il suo frutto, so certo, ch’ella imitando i datteri al fine (quan-

tunque tardi) il pur produrrà. So certo, che prima ch’io sia chiuso nella

sepoltura, e forse prima che mi s’imbianchino le tempie, udirò, che la

mia hora nova, e all' bora antica oratione, e che i miei hora giovevoli, e
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alPhora necessarj disogni havrsnno partorito l’effetto loro. All’hor che di-

letto ila vagheggiar tanti paesi sommersi, e all’ hora sollevati, hora fioriti

di gionchi, all’ hora fioriti di spiche, hora copiosi d’acque, e all'hora co-*

piosi di vini, hora popolati di pesci, c all’ bora popolati di greggi, hora

solcati dai remi delle navi, c all’hora solcati dalle ruote do'cocchi. S’ as-

sicureranno gli argini del Po e del Tartaro , i porli di Chioggia e di Vi-

negia, c le navicationi dèi Polesine e della Lombardia. Si dee servar chi

serve, soccorrer chi supplica, e sovenir chi ha bisogno, in cagione bone-

•ta: a questo modo tutti con questo possesso goderanno le giurisditioni

de’lor patrimouj , e gli acquisti de’ lor sudori. Ma qual più eccelsa opera

potè uscir mai da mano Humana, o qual più nobil pensiere potè annidarsi

in humano petto giammai, che guerreggiar con la sterilità e combatter col

Re de’ fiumi, e combatter non con gli buoniini (come fanno gli altri) ma
con gli elementi medesimi? Così l’ Eccellentissime Signorie Vostre, a un

tempo stesso, e con un’opera medesima prevederanno, e provvederanno al

timore e al danno del presente e dell’avvenire. E se quei che fondarono

le piramidi a pompa, meritarono tante lode, con quai bocche piene di

gloria sarà celebrato chi habbia aperto un porto a prò di tanti popoli?

E più gloria da quest’opera conseguirà Vostra Altezza, Altissimo Prenci-

pe, che Semiramis dalle sue mura, Nerone dal suo palagio, Artemisia dal

suo sepolcro, Dominano dal suo anfiteatro, l’ Amareni dal lor tempio.

Serse dal suo ponte, et Hcrcole dalle sue colonne. Ma non è ragionevole

ribatter l’ingiuria e discacciare i minici ? Ragionevole adunque sarà, che

contra questo arrogante e insolente vecchio (favellando del Po), che dal

Piemonte scendendo con le squadre delle suo torbidezze e delle sue onde

cmra licentiosamente con ispesse correrie ne’ tuoi confini, o Vinegia, as-

sedia i tuoi popoli, guasta i tuoi porti, diserta i tuoi paesi, depreda i tuoi

raccolti, e distrugge le tue mura sugli occhi tuoi, s’ioiimi e s’apparecchi

la guerra. Se Alcide sostenendo la spoglia del leone fisse i termini al ma-

re; a chi, fuor che a voi, che portate il leone per insegna, s’acconvien

figgere i termini al Po? Se Nettuno, per poetico privilegio, padron del

mare, con assoluto impero comanda ai fiumi, a chi, fuor che a voi, per

pontificale autorità Signori del medesimo, convien disporre del Po? Se lo

sposo ha libera ragione sui beni dotali della sposa, a chi, fuor che a

questo Senato , sposo d’ Anfitri te , la cni dote sono le ragioni de' fiumi

,

conviene usar quelli come gli aggrada? Se i padri sono tenuti di provve-

dere a’ figliuoli ; a chi, foor che a voi, Padri coscritti, convien provveder a

noi figli vostri? Se quest’opera è magnifica, a cui conviene operarla, fuor
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che alle vostro magnificenze? Se questa impresa c grande; a chi conviene

abbracciarla, se non a voi cognominali magnifici, cioè facitori di gran co-

se? Se voi mandate ogni anno al Sepolcro santo i peregrini, purgate d’o-

gui tempo il mare infestato ai mercatanti, assicurate sempre gli stati tem-

pestosi ai Preucipi christiani, e in somma soccorrete gli stranieri, c quanti

ricorrono a voi; a ehi, fuor che a voi, convieu soccorrere i vostri popoli,

anzi voi medesimi? Se tu, o Vinegia, sei un potto universale del mondo;

a chi, fuor che a te, s’acconvienc fabbricar porti? Risanerassi la sterilità

di tanti paesi e la disuria del Po, che è per convertirsi tosto io iscuria.

11 Po è simile a colui, che per le minutissime arene sente il mal della

difficoltà nell’ orina, e congelandosi queste in pietra, aspetta di sentire il

peggio d’una totale oppressione. E a voi si richiede haver compassione di

noi, a voi, che già foste soccorsi da quei tre santi, che entrati nella bar-

ca di quel buon pescatore , camparono 'questa città dal diluvio che Io so-

vrastava quella formidabil notte. E molli anui dopo soccorsi dal vostro

Beatissimo Vangelista solo in quell’ innondationc, fu prodigio al passaggio

degli Scili alla Tana. Una delle più hoiioratc fatiche d' Hcrcole fu l’ haver

divelto un corno al fiume Acbeloo , cioè cavatolo dal primo letto , c in-

cassatolo in un altro. Il qual corno fu poi ricevuto dalle Ninfe, c ripieuo

d’ogni felicità di fiori c d’ogni fecondità di fruiti. Così voi richiamando

il Po dalla fuusa, e rimettendolo per un’altra porla in usare, con herculea

i mila tieni e li troncherete uu corno. E questo, questo Pia poi veramente ’l

corno della copia. Deli che la materia è pur troppo vera, ma io non so

scoprir la sua verità: la causa è pur troppo giusta, ma io nou so spiegare

la sua giustizia. L’opera è pur troppo facile e necessaria, ma io uon so

mostrar la sua facilità c la sua necessità : onde se non si farà, non resterà

perchè l’opera non si sia potuta fare, nè perchè i nostri Signori non l’hak-

liiano voluto abbracciare, ma perchè io nou l'bavrò saputo persuadere.

Se non si farà, il non farsi imputisi non alla pietosissima volontà di que-

sti Scuatori, nè alla certissima riuscita dell'opera, ma alla indispostissima

oration mia. O Hadria, chi ti consigliò, e chi ti comandò cotal elctione?

colui che la ti comandò, o che la ti consigliò, fu ben espresso nimico al

suo utile et al mio Lucore . Non doveva costui volere, che porto Viro

andasse innanzi. Nou poteva già eleggere oratore racn atto di me. O Ha-

dria, poiché io, che vorrei, non posso, e chi potrebbe, non vuole, parla

tu stessa a questo Senato. Chi sa, se più peso portino le tue parole? E
certo par che Hadria, già pentita della sua elctione, c mal soddisfatta del-

la mia oratione, caduta appiè di questo rcal Collegio coi capelli sparsi e
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con te roani incrocicchiate , con gli occhi pieni di lagrime e con la voce

interrotta di sospiri, con la faccia mesta e con le ginocchia chine, con

humilù d’ancella e con riverenza di figliuola in nome degli altri suoi vi-

cini e di sé, dica così- Ah benignissimi Signori, ah pietosissimi padri, se

alcun non ricorse mai indarno al fonte della vostra sempre inesausta mer-

cé, la qual soccorre gli stranieri, i non conosciuti, i nimici, non soccor-

rerete hora me in questa mia estrema necessiti / E chi spererà, e chi si

prometterà più ajuto da voi
, se hora il negate a me , a me vostra ancel-

la, a me vostra figlia, che vi servo di sì lcal servitù, e v’amo di sì filial

amore? Se ’l Turco, se ’1 Sufi movesse guerra in alcuna parte di questo

grande impero, voi subito correreste al soccorrervi. 11 Po, Signori, mi muo-

ve guerra. Questo è il mio superbo avversario. Questo è il mio feroce

nimico. Da questo priego, che mi difenda la vostra pietà. Se io mi volgo

a quel fiume, veggio nell’ acque sue dipinta la mia calamità c la mia mor-

te. Se d'altra parte io mi converto a questo Senato, miro ne’ suoi aspetti

scolpila la mia felicità e la mia vita. Quell’ acque m’ empiono di spaven-

to, e questi aspetti mi colmano di speranza. Non mi sprezzate. Perché se

ben io non vi posso porger niun ajuto, purgovi almcn campo d’esercitar

la vostra misericordia, e di mostrar la vostra liberalità. Grido, mercè, per-

chè io sto nell’ acque fino alla gola. Ahi, Signori, ch’io mi sommergo.

Ahi, ch’io mi sommergo, Signori: e i miei figliuoli si struggono nel do-

lore di vedermi perire, e nel desiderio di volermi, e di non potermi aju-

tare. Voi, Siguori, che potete, soccorretemi, sollevatemi , sostenetemi, por-

getemi mano: poiché, dopo Dio, in voi soli ho fondato ogni mia speranza.

Se chi visita un infermo, se chi pasce un digiuno, merita tanto appo il

Re del ciclo, qual premio meriterà questa felice Repubblica nel risanar

l’infermità di tanti paesi c pascer le fami di tanti popoli? Se dunque non

vi move la pietà de’ vostri vassalli, movanvi quest’ opere di misericordia.

Movavi il vostro proprio interesse. Vostri son pure in generale, e vostri

in particolare i campi che s’hanno a bonificare, lo oppressa dall’acquc

porgo quei medesimi preghi a questo Senato, che a Giove porgeva la terra

oppressa dal fuoco. Che se i conigli in Hispagna, le talpe in Thessaglia,

le rane in Francia, le locuste in Africa, i topi nelle Cicladi, le serpi in

Italia, gli scorpioni in Elhiopia, i passeri in Media, e i leoni in Libia

fecero spopolar l’ isole e le città; più facil cosa fia, che Tacque via più

possenti tra pochi anni facciano disertare i paesi mici. Ma perchè niuua

cosa si secca più tosto della lagrima, e porche già Tacque m’interchiu-

dono il camtuin della voce, porrò qui fine, pregandovi a far quest’opera,
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eoa cui abbasserete i fiumi, asciugherete i terreni, aprirete i condotti, ai-
terete gli argini, acquisterete l’ abbondanza, accomoderete i porti, e assi-

curerete le lagune della città. O Vinegia, piena di tanti porli (come in

un’altra oration ti fu detto) aggiungi a tanti quest’ altro ancora. Fa que-

sto porto, che fia veramente il porto dove apporterà ogni bene, e la por-

la donde entrerà ogni abbondanza. Fa questo porto Viro, porto maschio,

porto huomo, anzi che non più porto Viro, ma porto Vero si chiamerà.

Io dicea.
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Relazione di Gio: Luigi Gallesi ingegnere del magistrato alle acque

PER LA DIVERSIONE DELLA BRENTA NOTISSIMA ALLA MlRA

.

A NOME DELL’ETERNO ET ONNIPOTENTE IDDIO , IlLMI ED EcCMI SlGNORI

Dececa ti patroni e Signori colendissimi.

er debita esecutione del mandato di V.' Signorie Illme et Eccme

li i5 Novembre ultimamente passato mi sono trasferito in compagnia d’al-

tri periti in esso mandalo nominali, in tutti que’ luoghi che a noi sono

parsi necessarj c bisognosi di vedere per occasione della nuova regolazio-

ne della Brenta magra, ed altre acque che V.* Signorie Illme ed Eccme

trallan di fare. Però io Gio: Alvise suddetto con mio giuramento, e rive-

rente a V« Signorie lll.m« ed Ecc.m' riferisco la opinion mia di capo in

capo di esso mandato : et prima

Non è cosa che dia maggior danno dentro questa laguna, quanto che

dà le acque della Brenta magra che sbocca per mezzo del porto di Ma-

lamocco; e questo per diverse cause, ma la maggior e più importante è,

che essa Brenta con le sue torbide va ogni giorno atterrando questa la-

guna, e di questo nuova esperienza si ha visto, lasciando star le già avanti

passate , ed è questa , che il canal di Sciocco dove sbecca fuori de’ can-

neti (cd in esso soleva capitare detta Brenta), tanto La prolungato le sue

sponde verso il lido e porto di Malamocco, clic al fine non potendo pur

esso andar, ha preso il breve cammino per il Corniol, quale sbocca aneli’

esso per mezzo il detto porto: effetto veramente di grandissima considera-

zione, acciò non si tardi più a rimediare a si gravi danni. Però io giudico

esser beneficio grandissimo, anzi sforzevol cosa che sia rimossa essa Bren-

ta, e mandata fuori di questa laguna; ma però in modo tale, che non dia

maggior danno di quello che dà al preseDte, perche sarebbe doppio errore

ricordar di far un bene, e con quello causar due mali.

Secondo, il modo veramente ch’io tengo più facile e più sicuro, di

minor spesa, maggior beneficio della laguna, ma ben con mal gusto de’

Turno II. 4»
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particolari, in tutto che loro non riceveran danno, che al presente non

lo ricavino; però opinion mia è, che nell’alveo della Brenta nuova che

si parte dal Dolo, e shocca ocl canal dei Toro e Brondolo, in quello,

dico, si pouga e faccia camminar essa' Breota magra
,
principiando al Do-

lo, e seguitando per quello fino a Brondolo. È ben vero, che senza far

altra provvisione intorno esso alveo dal Dolo in giù, lo stesso alveo non

sarebbe capace di ricevere e condur seco le acque della Brenta magra, se

non con pericolo d’innondazioni e danni grandissimi. Intendo però che

siano disoccupate ed abbassate tutte le marezane, in modo che dal Dolo

al canal del Toro , esso alveo della Brenta nuova sia della larghezza che

al presente si ritrova dal Dolo a S. Bruson. Imperocché al presente chi

discorre tutto esso alveo vedrà, che dal Dolo a S. Bruson, ed anco gran

pezzo di sotto di S. Bruson è d’onesta larghezza. Arrivati poi a Corte si

vedrà che si va restringendo fino a Codevigo. E che sia il vero; la Brenta

al ponte di Codevigo c di piedi 60 più stretta di quello si trova a S. Bru-

son. Chi va poi più abbasso, di sotto di Conche, vedrà esso alveo, che

c per la metà della larghezza di quello che é di sopra, tutto al contrario

di quello porta la ragione, dove fa bisogno che gli alvei siano più larghi

nel suo line che nella mezzaria, in questo fa contrario effetto. Che dirò

poi del canal del Toro, nel qual vi capita la Brenta e Bacchigliene, qua-

le è più stretto esso solo che riceve due fiumi, che non è uno d’essi fiu-

mi, o per questi impedimenti Tacque s’ingolfano, e non possono avere il

suo libero corso. Però slargato che sarà l’alveo della Brenta nuova, tanto

di sopra che di sotto, ed abbassate e disoccupate le marezane, e con quella

materia di esse marezane alzati gli arzeri si dall’una come dall’altra parte

d’essa Brenta, non è dubbio alcuno eh’ esso alveo asporti comodamente

T acqua della Brenta magra assieme con la sua, senza alterar punto li li-

velli de’ tempi passali
,
perchè cosi facendo si disoccuperà maggior quan-

tità di luogo nella Brenta nuova , che ora è occupato dalle inarexauc e

strettezza di esso alveo, di quello che occupa l’acqua della Brenta magra
;

e se questo nou basti, sia, rimosso un arzere di detta Brenta nuova e por-

tato indietro, tanto che comodameutc si possano logar esse acque.

Terzo, io dico, che l’alveo della Brenta nuova comodamente riceverà,

e condurrà seco le acque della Brenta magra oltre le sue , facendo però

le operazioni di sopra nominate nell’antecedente capitolo. Ma nou facen-

do tali operazioni, mettendovi dentro le acque della Brenta magra, al si-

curo causerà molte rotte con notabili danni sì dalla parlo della laguna,

che del Piovado. Di levar la rosta di sono del ponte del Dolo non in-
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tendo al presente, ma ben abbassarla per conservazione della navigazione

dal Dolo a Stra, ma poi dagli effetti si vedrà a qual modo dovrà esser

regolata essa rosta .

Quarto, la comodità della navigazione da Padova a Venezia è cosi ne-

cessaria e bisognosa a qnesta città, e però io non intendo d' impedirla, nè

essa, nè altre, ma bene con maggior comodo de’ naviganti renderla più

facile di quello è al presente, in questo modo. I/arqua della Tergola e

Vandura che s’unisce insieme a Torre di lluri, con questa, dico, si potrà

far la navigazione dal Dolo in giù; cioè la Tergola che traversa la Van-

dura a Torre di Buri, c servo a diverse posto di mulini, traversa poi il

fiume vecchio, arrivata a Stra shocca nella Brenta con una botte di sopra

il ponte di Stra. Però io intendo, che dove viene traversato il fiume vec-

chio della Tergola, sia fatto un sostegno, come è quello che è a Torre

di Buri, acciocché l’acqua ordinaria della Tergola con l’ordinaria di Van-

dura, entri per bocca terminata nel detto fiume vecchio, ed il soprabbon-

dante poi vada, come al presente va, iu Brenta a Stra; poi per detto fiu-

me scorrendo fino vìcin alla botte del Zandonini di sopra del Dolo, dove

mostra la mano sopra il disegno da me a questo effetto fatto, e come

appar per linea rossa ; e poi da lì partendosi con un cavamente nuovo per

via la meno dannosa de’ terreni fìuo al Dolo , che potrà esser mezzo mi-

glio incirca, giunti al Dolo sia shoccato esso cavamento nuovo nella con-

ca delti mulini, intestando li portoni di sopra essa conca, che al presente

riceve le acque della Brenta per servizio di essi mulini e navigazione, le-

vando affatto li mulini che da essa acqua della Tergola non potessero es-

ser serviti, perchè l’acqua ordinaria della Tergola e Vandura che veniva

a capitar per detto fiume' vecchio nella conca de’ mulini, comodamente

servirà per due rode, e l’acqua che cascherà da essi mulini, credo certo

che supplirà alla navigazione dal Dolo in giù, facendo li sostegni nell’al-

veo della Brenta magt-a in quelli luoghi ove sarà bisogno, ed anche fa-

cendo altre provvisioni per conservar la navigazione al tempo di gran sic-

cità, come più abbasso sarà dichiaralo : poi sia profondato e ristretto l’al-

veo della Breuta magra, ove farà bisogno di profondar e restringer, acciò

tanto più l'acqua per la navigazione si conservi. Vicino al Moranzan sia

fatto una mano di porte con uno stramazzo, ovvero rosta, che conduca

l’acqua soprahbondante della navigazione con un cavamento nuovo nel ca-

vamente deH’IlImo Sig. Giacomo Marcello, che shocca nel canal di Sioc-

co e Corniol, c va al porto di Malamocco, come pel disegno chiaramen-

te si vede, allargando esso cavamente dell' 11Imo Marcello, acciò vi possa
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capire l'acqua soprabbondante della navigazione oltre lo sue, cd ancor sia

inarzerato dalla parte della laguna. Poi sia levato il carro, c aperto a

Lizza Fusina, acciò le acque salse possano ascendere fino al luogo delle

porle per la navigazione. Ma perchè potria esser, come veramente sarà,

che l’acqua, la qual servirà per la navigazione dal Dolo al Moranzan,

scorresse tanto presto al basso, che di sopra vicino al Dolo privi restas-

simo; però per rimediar a questo, io intendo, che in capo del drizzagno

della Mira, ovvero in loco circonvicino sia fatto un sostegno con una man

di porle, simile a quello che si farà al Moranzano, eccetto che in quelle

del Moranzan il suo sostegno condurrà l’acqua fuori dell’alveo della na-

vigazione, e queste della Mira la conserveran nel suo proprio alveo. Per

conservar integra la navigazione da Padova a questa città io intendo, che

sia fatto al Dolo nella conca dclli mulini (alzando prima il livello di essi)

un busincllo, qual passi nella conca delle porte, acciò con quello si possi

pareggiare l'acqua della Brenta con quella della navigazione, senza che

l’acqua della Brenta mai entri nella conca delle porle,'eecctlo quella per

le commissure de’ portoni potesse passare; anzi otturando benissimo li por-

telli che sono nelli portoni di sopra . E a questo modo da Venezia a Pa-

dova si navigherà comodissimamcnte senza l’interruzione del carro, o altra

intesladura che si trattasse di fare nell' alveo della Brenta magra. E Leu

vero, che nel tempo delle brentane, quali durano poco, l'acqua dclli mu-

lini non potrà pareggiarsi con l’acqua della Brenta, perchè a questi tem-

pi essa Brenta sarà più alta, c questo accidente potrà nascere due o tre

volte all’anno. Onde che in questo tempo si potrà traghettar di barca in

barca, parlando però di quelle barche clic conducono passaggieri: l’altra

sorte di barche cariche di mercanzie, di entrate, ed altro, che in caso

s’imbattessero arrivare al Dolo nel tempo di esse brentane, debbano aspet-

tare fino clic calino, c che comodamente si possa pareggiare l’acqua della

Brenta con quella delti mulini, essendoché nel termine di due o tre gior-

ni passa la maggior furia delle brentane, c questo aspettare non parerà

troppo strano a’ naviganti, perchè ne’ tempi presenti con le fortune c st-

roncali sogliono aspettare alla cavana di Sciocco le settimane intere; poi-

ché saranno sollevati dal lungo viaggio che al presente fanno per Resta

d’aglio, ma ben veniranno addrittura per Lizza Fusina a Venezia. Nel

tempo della siccità, che s’avrà bisogno d’acqua per la navigazione dal

Dolo in giù, in più modi si potrà provvedere ed ajutare questa naviga-

zione. 11 primo, che sia posto un altro piancon al sostegno a Tor di Buri,

acciò l’ acqua di Vandura che casca giù nel dello sostegno entri nella
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Tergola; e questo solamente sia posto in tempo di siccità. Il secondo è,

che li giorni festivi, cho si suole levare la porla dell’ Antonello a Campo

S. Fiero, l'acqua del Tergolino casca giù da essa porla, ed entra nel Ma-

soncello, e li giorni feriali essa porla sta bassa, e fa il Tcrgulino, qual

discorre quasi parallelo con la Vaudura da Campo S. Piero lino a Torre

di Buri, e poi di sotto entra nella Tergola. Di questa porta, dico, che

nel tempo di siccità, solamente li giorni festivi che suol stare alzaia, essa

porla debba star bassa, acciò l’acqua cho dal Tergolino per essa porta

entra nel Musonccllo vada tutta per esso Tcrgolino per benefizio della

navigazione; c questo solamente in tempo di siccità. 1) terzo è, che al

tempo di siccità l’acqua della Brenta viene più chiara che d’altro tempo,

e però si poiria fare un businello nella Brenta per cavare una particella

d’acqua per ajutare la navigazione; e questo solamente in tempo di sic-

cità, e che essa Brenta viene onestamente chiara. Perii io lauderei il pri-

mo modo per più sicuro e facile, e manco dannoso alla laguna di ogni

altro ; ma quando che questi due non bastassero al bisogno necessario per

essa navigazione, suppliscasi con il terzo. Altri mudi vi sono di poter au-

mentar le acque della navigazione al tempo della siccità, ma sarebbe con

spesa grande e danni de’ particolari ;
ma per non fare a proposito nostro,

non ne tratterò. E cosa verissima, che le acque dolci che capitano nella

laguna, quella dannificano per queste cause: prima, quella parto di laguna

che è occupata da acqua dolce, non si può occupare da salsa, ma nel

riflusso dà maggior corso ad essa salsa, perchè del continuo ve ne soprav-

viene. La seconda è, perchè l’acqua dolce genera canneto, e atterra quan-

do vien torbida, e tanta più atterra quanto che viene più torbida e in

maggior quantità. La terza genera cattivo aere: nondimeno l'acqua della

Tergola e Vaudura ordinariamente viene chiara, perchè nasce da fontane,

eccetto al tempo di pioggie s’intorbidisco un poco, per causa che le pio-

vane passando per terreni mossi entran io quella, ma il suo torbido è

tale, che senza comparazione è quasi niente rispetto all’acqua della Bren-

ta. Però capitando queste due acque Tergola e Vandura nella laguna di

Malamocco, apporteranno a quella pochissimo danno, si per la poca quan-

tità, come anco per la qualità sua, qunl è la maggior parte dell’anno

chiarissima. Onde io tengo per fermo, che faria maggior alterazione la

Brenta magra nella laguna in un anno solo, che non farà in anni 5o Ter-

gola e Vandura, facendo però le regolazioni necessarie; e però non si

deve restar di levar essa Brenta dal porto di Malamocco e sua laguna,

perchè più che si va tardando , maggior danno le apporta , e chi Don fa
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questa deliberazione, e subita esecuzione, al fine poi dopo che li rimedj

poco o nulla gioveranno, bisognerà sforzevolmente farlo -

Chi pensa al fine, da lontan vede cose, le quali altri non le crede.

Io credo, elio l’acqua della l'ergola e Vandura sarà buona per l’abbeve-

rar di questa città, essendoché nasce da fontane, e tanto più si vede per

esperienza, che tutti li territórj, per dove passano esse acque, si servono

di esse nel stato che si trovano; tanto migliori poi saran servendosi per

questa città, essendoché condotte che saran qui, avanti che si adoprino

vengono posto nei pozzi, e meglio si purificano; in tutto che io credi,

che dell'acqua che vien condotta di Brenta in questa città da cento bur-

chi, non se n’adoprino cinque per uso de’ cibi
,
servendo mollo alle ten-

lorie e purgo : e se fosse detto che nou fosse buooa per li tcntori e pur-

go altra acqua che quella di Brenta, rispondo, che laddove nob vi è ac-

qua di Brenta, nou vi dovriano nè anco esser tenlorie c purghi, eppure

ve ne sono. Adunque, siccome li burchi vanno a Lizza Fusina a caricar

di acqua, potranno anche andare sino dove saranno le porte al terminare

delle salse su per la Breuia, e cargar senza altro edificio, se però non

fosso fatta una seriola dalle porte sino a Lizza Fusina, intorno a che cre-

do tornerebbe maggior comodo a’ padroni de’ burchi far essi la spesa d’una

seriola dalle porte sino a Lizza Fusina , ed abbreviar il viaggio circa tre

miglia tra l'andar e tornar. E quando fosse conosciuto che allr’ acqua che

di Brenta non potesse servir alle sopradette cose, si potrà dalla parte ver-

so di mezzogiorno di essa Brenta cavar una seriola dal Dolo iti giù per

condurvi le acque di essa Brenta, e poi con un albion, ovvero gorna far-

la passar sopra l’acqua della navigazione, che cader.’» giù della rosta al

Moranzan. Ma io nou sento si facci essa seriola, prima per la spesa gran-

de clie anderà in essa, secondo per li pericoli grandi, essendo sottoposta

ad esser rotta in molti luoghi, etiam da’ maligni, poi ancor essa atterrerà,

benché pochissimo, c quasi niente, ma il tempo fa le cose grandi; ultima,

perchè io credo, che l’acqua della navigazione sarà buona per tali bisogni.

Quinto, quanto poi alla spesa che vi potesse andare, io non ho quella

cognizione e pratica d’ operazioni simili, poiché la gioventù mia non ha

ancor praticalo tal sorta di operazioni, come ho fallo di acque. La lun-

ghezza del viaggio sarà dal Dolo , seguitando sempre per l’alveo della

Brenta nuova fiuo a Brondolo, che vi sono miglia 20 incirca, e come dal

disegno si può vedere, li luoghi per dove dovrà passare l’acqna di essa

Brenta magra ed altri, è dichiarilo nel 2.” e 4 ® capitolo. Le cadute e

quantità di esse per aver conosciuto uon esser necessarie a saperlo, in
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questa parte con Lo tolto alcuna sorta di livellazione
, se non dalla spe-

ranza ed effetto della Brenta nuova, onde 6Ì vede, che infallibilmente

aggiungendovi in essa la Brenta magra, senza dubbio l’acqua anelerà a

Brondolo

.

Sesto, lo scandaglio e livelli al presente non occorre fare, ed in par-

ticolare conforme la mia opinione si della Brenta, che delle altre acque,

perchè io non ho difficoltà alcuna che non si possa fare tutte quelle ope-

razioni di sopra nominate, e che le acque non possano servire per tutti

li sopraddetti effetti. 11 disegno che si dovrà fare unitamente, avria por-

tato dilazione di tempo e spesa grande. E però d'ordine degl’ Uhm Signori

all' acque ho formato un disegno parte tratto dalla vera faccia del luogo,

c parte da altri disegni, con tutti quei particolari, che ognuno d’altri proti

e periti ha lodato ed ordinato si faccia. E necessario, regolando la Bren-

ta, regolar anco il Musone, acciò non entri nella laguna; ma del modo

che si deve tenere, io per ora non voglio trattare; prima perchè V.c S.’

Ili ine cd Eccme Don me lo commettono; secondo poi, per non contrad-

dire alla parte del Collegio Ecciuo delle acque i5(3l, ma ,del lutto al

presente intendo che sia eseguita essa parte, c mi riservo a miglior occa-

sione; e quando da V-c Signorie II 1 in c cd Eccmc iui sarà commesso dire

l’ opinion mia intorno esso Musone. Cinque contraddizioni potrebbero es-

ser fatte a questa mia opinione. La prima, che l’alveo della Brenta nuo-

va non sarà capace condor seco le acque della Brenta magra oltre le sue.

Seconda , clic per quosta strada non si troverà dinaro per far la spesa

,

ondechè il pubblico ne verrà a sentir gravezza facendo esso la spesa; c

che in altro mudo facendo, si trovcria particolari che contribuiria a far

denari per far la spesa. Terza, gl'interessati del Piovado e Conselvano stre-

piicran , dubitando di gravi danni. Quarta, che si distruggerau li mulini

del Dolo tanto comodi a questa città. Quinta, che la navigazione di fu-

sti e barche grosse- sarà diffìcile andar giù per la Brenta uuova a Broli-

dolo, come alcuni pensa. Io spero con l’ajuto di Dio risolvere queste

contraddizioni, ed altre, se saranuo fatte a questa mia operazione, in tutto

che la sia differente da quella di più eccelsi uomini, che di questo fac-

cian professione; nondimeno sinora tengo per fermo esser la mia la vera

e santa strada, di miuor spesa, e più facile a rimuovere la Brenta magra

per conservazion di questa laguna .

Risoluzione della prima contraddizione, che l’alveo della Brenta nuova

non sia capace. Chi farà le provvisioni, nel secondo capitolo di questa

nominate, l'alveo sarà capace. Seconda, che il pubblico spenderà del suo.
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A questo rispondo , e dico, che io stimo manco al pubblico spendere

ducati, che se dicesse di cavare solamente de’ campadegbi tra Brenta nuo-

va e le linee rosse segnate sopra il disegno, quali mai si caverà, che non

stimo perder tutta quella parte di laguna , che resta tra Brenta nuova e

linee rosse; e di questo più abbasso ne parlerò. Terza, che gl’interessati

slrcpiteran. Io dico, che facendo le operazioni della prima risoluzione non

s’alzerà il livello delle acque della Brenta nuova; onde il Piovado resterà

sollevato da ogni sospetto; e quanto poi al Conselvano, dico, che l'acqua

della Brenta magra, mettendola nella nuova, non darà alterazion al Bren-

ton; essendoché quella del mare dà alterazione nel flusso suo, perchè la

laguna di Brondolo, ovver canal del Toro si vuol pareggiar al suo tempo

con l’acqua del mare; pareggiasi roo con acqua dolce o con salsa, questo

non importa. Se vten pareggiata con acqua dolce, tanto meno acqua salsa

entra per il porto di Brondolo, e sq vien pareggiata da salsa, ritrovando il

luogo vacuo dalla dolce, tanto più ve ne entra per il detto porto, in modo
che non vi sarà alterazione considerabile al detto Brcnton e Bacchiglion.

Quarta, che si distruggevo li mulini del Dolo: a quella rispondo, che

l'acqua che servirà alla navigazione dal Dolo in giù, servirà anco per due

rode da mulino al Dolo, e forse tre; altre se ne potran fare dove si fa-

ran altri sostegni alla Mira e Moranzan . Il restante si potrà fare a Sira

alle buovc, sebbene s'allungherà il viaggio dal Dolo a Stia, che sarà 3

miglia incirca; c quando non paresse a V.* SS.' llliue ed Decine far mu-

lini alla Mira ed al Moranzan, quelli si potran fare a Stra, ma ancor que-

sti patiran una sola contraddizione, che al tempo delle brentane grandi

non potran macinar; è vero, ma presto passano le brentane; a questo poi

dagli effetti si anderan regolando le cose di tempo in tempo. Quinta ed

ultima, che la navigazione de’ fusti e barche grosse sarà incomoda: vadasi

al 4.0 capitolo di questa, che vedrà il modo comodo della navigazione, e

se quello per esser confuso non fosse inteso, io son pronto a farmi chia-

ramente intendere. Li scoladori delle campagne, che scolano al presente

nell' alveo della Brenta magra, io intendo, che quelli continuino iu essa

a scolare. L’alveo del Musoue resterà scolador di campagne insieme con

la Brentcila, cd altri seeladori che in essa capitano, però sia fatto un ca-

vamelo nuovo dal ponte del Bottenigo sino alle porte del Moranzan, qual

riceva tutti essi scoladori (per non poter far di meno, acciò non vengan

verso Venezia, e poi con un sotto-pontecanale si faccia shoccar nell'al-

veo di sotto del sostegno, cd andarsene in Sciocco^ Non posso, nè devo

tacere quello che a' fedeli sudditi (quando antivedono qualche gran male
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nella sua patria) devono dire. Io sou certo, che alni ha opinion di levar

la Brenta magra per il sborador della Mira, e come per le linee rosso so-

pra il discguo si vede chiaro. Però io dico, che chi farà questo, rovincià

affatto la laguna, li canali e porti di Malainocco e Cbioggia. Che sia la

verità; l’anno i5^g per dcliherazion dell' Eccrno Collegio dell' acque non

foron fatte quelle giuste esecuzioni, nel disfar tanti arzeri e strade, detestar

tanti canali c scoladori, come per libri pubblici si può vedere chiarissimo?

sì certo: ma a che fine? a line solamente, che le acque con le maggiori

loro escrescenze potessero montare nclli luoghi dov’cia inarzeiato per be-

neficio e conservazione di questa laguna e suoi porli.

E l'anno i5q5 si tratta non solamente di tornare ad inarzerar contro

la parte tS’jg quello che fu con tanta diligenza e fatica disfatto, ma ec-

ceder di gran lunga i suoi confini a danno c mina di questa misera la-

guna. Io certo non credo, che mai questo si faccia. Con tanta, e gran

cura e diligenza del continuo si va custodindo questa laguna, acciò niuao

ardisca di farvi un minimo impedimento, essendo conosciuto e dichiarato

per legge, che per minimo impedimento che si faccia, quello apporta dan-

no; con che ragione dunque così a larga mano si vorrà occupare tanta

quantità di laguna c canali, potendo far di meno? A che fine si vuol per-

der quello, che chi spendesse il sangue, mai si può riavere? A line solo

di ritrarre gran quantità di campi del corpo della laguna ; e che il pub-

blico spenda poco del suo nel rimovcr la Brenta magra. Torno a dire,

clic io stimo manco al pubblico spender più di ^ ducati, clic nou stimo

aver causa di perder la laguna c porti di Malamocco c Cbioggia , e però

io non credo, elio mai questo si faccia. Per diverse ragioni io dico, ebe

non si debba levar la Brenta magra perla strada delle lineo rosse, perchè

succederà quello non si crede. Prima dentro la linea rossa si serra gran

quantità di laguna, in tutto che vi resta ancora gran quantità di terre al-

te, dove l’acqua salsa, con le maggiori sue escrescenze non può ascende-

re; ma quella parte dove vi può ascendere è di gran lunga maggiore. Però

dico questo, che si perderà il beneficio del riflusso di tanti comuni e so-

praccomuni tanto bisognosi ai porli
,
perchè anco 1 acqua comune monta

in assaissimi luoghi sopra lo paludi, cutue Y.c Sig." llbim ed Lc< un- con

gli ocelli proprj potranno vedere: si perderà anco il benefìcio del riflusso

di tanti canali, luoghi bassi, girellili
,

quali sono canal di Sciocco, fi ssa

Schi] la , Cavaizza, Finmcsello , Coruio, la Sora, parte del canal di Multo

Alitano, e parte do’ canali della Uisiià, con tanti alni ghcliln non nomi-

nati, quali giorno e nol\g al presente fau beneficio a Ili porti di Malamocco

fumo //. 4 a
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e Chioggia. E se riti fosse dello che la perdila di questa parie di laguua

è poca, e che all’incontro si darà ad essa laguna tulla quella parie thè

è da Marghera in Resta d’aglio, di modo che non vi si diminuirà in quan-

tità la laguna. A questo rispondo, e dico, che quella parte che si ponerà

nella laguna non sarà sufliciente a supplire per il quarto di quello che si

perderà: e questo per una ragione potentissima Io provo. Innanzi che fosse

serrala la buova che soleva essere nell’ urterò di Lizza l'usina a Marghera,

e scolava il Bottinigli
,
parte delle valli d’esso Bollcnigo eran buone ter-

re. lauti anni poi che vi è corsa l’ acqua del Musou sopra con le sue

torbide ha alzato multi luoghi bassi, di modo che credendo di aver bene-

fìcio di a4 carati, se n’avrà forse manco di So. Lo stesso sarà da Lizza

l'usina fino a Laroncello, essendo gran parto rive e dossi alti, causati dalle

acque della Brenta: questo benefìcio che si farà, sarà alla città e porto di

Venezia. Ed io lo stimo grandissimo, perche si metterà nella laguna molti

canali da Marghera in Sciocco, quali sono occupati da acque dolci. Ma
questo benefìcio non medicherà e sanerà l’ incurabile piaga, che si darà

alla laguna e porti di Malamocco e Chioggia . Facendo la Brenta, come

per linee rosse, oltre la perdita soprannominala, partorirà questi mali ef-

fetti. E prima influendo il mar nella laguna non potrà passar il lermiue

delle linee rosse, dove al presente passa, e vi sono corsi e moli di acquo

grandissimi, etiam con li comuni; e da qui nasce, che perdendosi il corso

delle acque, per conseguenza s’anderà perdendo i porli. Secondo, dove

al presente vi sono le marezane e i principj de’ canali, Il saranno le co-

de. Terzo, vedesi il Fiumicello da Corte fìtto a Lova fa poco moto, così

sarà li canali che resteran di sotto d’esse lince rosse, si alzeran c si ab-

basserai?, ma poco correran , e da questo nascerà, che non solamente si

perderà il benefìzio che si ha di presente dalle liuee rosse in suso, ma si

perderan anco li corsi delle acque dalle linee rosse in giù, cose veramente

di grandissima considerazione. Quarto, le porte che si faranno al caoal di

Sciocco staran la maggior parte del tempo aperte per la frequente navi-

gazione di Piove e barche grosse di Padova, e ancor queste attcrreran la

laguna. Quiuto, s’approssimerà il cattivo aere a questa città e a Chioggia,

oltreché io credo, che non si troverà per tutto materia da far il cavamen-

to ed arzeri dalla palada padovana a Broodolo, e chi vorrà far questo, vi

anderà inestimabile spesa. Però nostro Signor Iddio spiri negli animi di

di V.‘ SS.' Rime cd Eccme far quello sia per il meglio per conservatane

di questa laguna c suoi porli. E se io avessi fallace pensiero, o in qual-

che parte errato, mi abbiano per iscusato, perchè io sarò sempre prouto
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•Ila correzione, essendo il pili giovine di tatti gli altri, e principiamo nel

loro Eccmo Officio. Questa è l’opinione mio, qual a V.« Signorìe Dime

ed Eccine riverente con mìo giuramento riferisco
; alla cui bcDigua grazia

umilmente m’inchioo e raccomando.

Di Venezia li a 5 Gennaro i5g5.

Di V.* Signorie Illrae ed Eccme

AffeUuosiuimo e fedelissimo Servitore

Gio: Alvise Gallesi vice proto all' Officio delle acque

.
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Relazione seconda di Gio: Alvise Gallesi

i 5rj6. ao. Acosto

IllaTi ed Eccmi Signori Delegati Signori Fri Colui

vendo io Gio: Altise Gallosi loro nniilissimo servo e vice proto

dcll’onicio sopra le acque, considerato diligentemente a quauto ho esposto

a V .
1 Signorie lllmc ed licerne in Scrittura delti a5. Gennaro ultimamente

passato intorno la regolazione della Brenta magra. Per levar tutte le dif-

ficoltà ed opposizioni che mi fossero fatte dalla parie del Piovado e Con-

selvano, come anco dagl' interessali delti mulini del Dolo, ed acque del

Muson e Mirano, che queste due considerazioni sono le maggiori; noa

ch’io biasimi la prima mia opinione, perché quella intendo sarebbe il vero

modo di levar affatto (senza intacco della laguna) la Brenta magra; ma
jicr temperamento di -tutte le altre cose soprascritte, anzi per sicura riso-

luzione di ogni incontro fulmini , con questa mia seconda opinione a V.*

Signorie Illuso ed Eremo sarà superato. Il mio fisso pcnsicr che ho scol-

pito nel petto È, e sarà sempre di non assentir mai un minimo intacco

della jui Udizione o interesse dcll.i laguna, per beneficio de’ particolari
; se

però l'interesse della laguna non fosse così minimo, clic quello apportasse

si singoiar benefìcio a’ particolari , che mosso da ragionevol affetto, fossi

sforzato a quello assentire, nondimeno per conservazione delle ragioni pub-

bliche, e con sojilisfazionc de’ particolari affettuosissimi al pubblieu, non

dirò di qiulti, se alcuno ve ne fosse, che con disordinalo pensiero o per

proprio interesse con quello del Principe desideran sè stessi arricchire, e

di questo più abbasso ue tratterò
. ,

Dopo che fu formato il circondario fra Brenta nuova. Brenta magra c

linea rossa che parte dal sborador della Mira, traversando alla palada pa-

dovana il Bosco scuro, fino al Fornetto; avendo io veduto tutù li siti sì

di canali, laghi, paludi, terre e prati, per mio secondo pensiero, apporto

a V .« Signorie 111 "** od Ecc.m ', non che del primo questo sia meglio, con-

siderandoli in se stessi; ma chi li considera per gli accidenti
,
questo se-

condo è l’ottimo, ancorché vi sia un poco d’intacco della laguna , ed a

questo assento, come ho detto di sopra, perché ehi ben eonsidna questo

Tniuimo danno, al qual assento comparandolo al mollo, che desidera altri
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dare, è riputato nieule. Però io lutando clic ut) miglio di sotto incirca

de’ mulini del Dolo, ove musiva la mano la linea rossa, sia levala la Brenta

magra, traversando con un nuovo alveo ih r le terre arale fino a S. Bru-

son, e a S. Brnson entrando nello sborador di Logo, alveo recipiente per

l’acqua della Brenta magra, ricavando il fondo di esso quanto sarà biso-

gno, e per quello continuando fino al pome di pietra vicino alla Madonna

di Lugo, che vi sono miglia 3. circa, e dal detto ponte con una linea

retta tìao al cantr.n della fossa S. bilia, traversando li canali Coruio e Fiu-

mesello, in ceni luoghi terre arale e prati, ed iu altri pascoli, dossi e

paludi, dove saih fai il fondare arzeri, e far cavaincnto per il bisogno ne-

cessario j c poi per essa Sehilla, siccome mostra la linea rossa, che sarà

un miglio incirca, oltre il dosso del Bosco, come mostra la linea rossa;

c da lì partendosi, traversando alcuni paludi alti, terre aradc, ed il Scioc-

co, il pallido dell’Orca per poco spazio, il dosso del Bosco scuro di so-

pra di S Margherita di Calcinara, traversando la Via nuova aino all'arzcre

della Brenta nuova, come mostra la linea rossa; poi con un arzere e ca-

vamento parallelo all’alveo ed arzere della Brenta nuova sino poco di sot-

to il ponte canale di Conche, traversando il canal di Montalbano, e da

Conche in giù seguitando con un arzere e cavamento parallelo alla Brenta

nuova fino a Brondolo, shoccando nel canal del Toro più vicino al porto

che si potrà, e quanto il sito comporterà: questo è il viaggio delle acque

delia Brenta magra. Ma perchè uella mia prima Scriltnra dei a5. Gennaro

ultimamente passalo, dissi, che si dovesse per rcgolazinu delle acque del

Muson eseguir la parte i56i. intorno esso Musone, ed altri fiumi; ora mi)

conosciuto per questa seconda mia opinione l’acqua di Miran facilmente

poter venir nel cavamento nuovo della Brenta magra per la via del sbo-

rador di Lugo, come per linee rosse, avendo trovalo in compagnia d’altri

proti c periti dalle ruote in giii delli mulini di sotto di Mirano sino all’ac-

qua della Brenta magra piedi 4 . di caduta, e questo nello spazio di mi-

glia 4 incirca, che ha piedi 1 . •— per miglio, l’acqua avrà soprabbondante

caduta. Questo è quanto alla regolazion della Brenta magra e Muson, re-

golando prima il Muson ai monti d’Asolo, secondo la parte i56i. Quan-

to poi alla navigazione di Padova , siccome nella mia prima Scrittura dis-

si , si dovesse navigar dal Dolo in giù con l’acqua della Vergola e Van-

dura, con l’istessa, dico, si debba navigar non dal Dolo, ma da dove si

traversa la Brenta magra con linea rossa di sopra ,
eonduecndo tutte le

sopraddette acque Terg-da e Vandura con un nuovo alveo per via manco

dannosa alti particolari nell'alveo della navigazione, con l’ordine del na-
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vigar, siccome sella mia prima Scrittura ho esposto al capitolo 4°> facen-

do le operazioni, dove si trasverserà la Brenta magra che dissi, si dovesse

far al Dolo, circa al dar acqua alle porte, senza far altro sostegno in

capo al drizzagoo della Mira, perchè questo servirà in luogo di quello,

facendo il sostegno sotto di cà Fisani al Moranzano, ed il cavamento che

vada dal detto sostegno fin al canal di Sciocco in Resta d’aglio, come per

linea rossa. Item intendo, che dove si traversa il Fìumescllo da Corte di

sotto Lova, si debba far un carro ncU’arzcrc dalla parte di sotto verso la

lagnila, per traghettar le barche della navigazion di Piove, dando libertà

agl'interessati di poter fare un pontecanale sotto la Brenta a Lava , che

scoli li terreni, che restano tra Brenta nuova, Fiumesello e linea rossa.

Appresso intendo che si possa conceder agl’interessati del Piovado di po-

ter fare un pontecanale sotto la Brenta nuova a Corte che scoli nel Fiu-

mesello, il quale entrerà nella Brenta magra a Lova, ed unitamente poi

vada a Brondolo. Ma in caso che gl’interessati del Piovado non curassero

di far detto pontecanale, in tutto che gran beneficio loro apporterebbe,

sia fatto a Corte un businello neU’arzere della Brenta d’onesta grandezza

con bocca terminata per conservazioue della navigazione da Corte a Lova;

e quelle barche da Piove, che non volessero (giunte a Lova) passar il

carro per entrar nelle acque salse, polran andar da Lova per il nuovo

cavamento della Brenta magra fino di sotto la Mira, e per Lizza Fusina

a Venezia, e da qui non vi saia differenza nel viaggio che si fa al pre-

sente. Di più dico, che si possa conceder un altro pontecanale, o più

ponticanali da Lova in giù tra Brema nuova c linea rossa (dove parerà

o tornerà più comodo agl’interessati) che scoli sotto l’alveo nuovo delia

Brenta magra nella laguna fino a Conche. Ancor di più dico, si debba

far un pontecanale di sotto di quello di Conche, dove traversa la linea

rossa il canal di Montalbano per scolar le brcnlcllc del Piovado. Ancora

aggiungo che si conceda libertà agl’interessati dalla Tergola in giù fra il

Musoue e Brenta magra, di poter far uno o più ponticanali sotto l’alveo

che si partirà da Miran sino alla Brenta magra, per poter scolar le cam-

pagne superiori, che al presente molto patiscono dalle innondazioni dell’ac-

qua della Tergola e Vandura; c tutti quelli che potranno scolare negli

alvei, cioè da Mirano alla Brenta magra nell’alveo di Mirano, siano in

obbligo di scolar in quello, ovvero in Brenta magra di sopra le porle,

acciocché l’acqua vada verso Brondolo ; lo stesso facciano quelli dalla

Brenta nuova alla Brenta magra: tutti quelli luoghi che potranno per loro

natura scolare in Brenta magra, siano tenuti ed obbligati doverlo fare, ac-
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ciocche l'acqua vada verso Brondolo, e non a Malamocco. Per rispondere

al mandalo di Y e
. S.' lllme ed Eccme di Si. Luglio passato, dico, che in

compagnia con alni proli e periti abbiano livellalo l’acqua di Mirano con

quella della Brenta magra lino al ponte della linea rossa di sopra la Mira,

ed abbiano trovato dalle ruote dei mulini in giù al livello d'essa Brenta

piedi 4 di caduta, come ho detto di sopra, che nello spazio di miglia 4 vi

sarà caduta abbastanza, per dove si potrà far la navigazione da Mirano alla

Brenta magra. Circa alla spesa delle sopraddette operazioni, con un’altra

Scrittura fatta per M.r Battista Luran c M.r Gasparo de’ Guberni proti, ed

io a parte la presenteremo a capo per capo di tutta essa spesa. Ma perche

alcune sorta di spese dalli sopraddetti non sono state considerate per esser

semplice benefìcio particolare, cioè li ponticanali clic si dovessero faro sotto

l’alveo di Miran alla Brenta magra, questo è beneficio do’ particolari , c

perciò io intendo, eh’ essi facciano la spesa. Item tutti li ponticanali che

si faranno sotto l’alveo della Brenta magra, questo sarà beneficio partico-

lare, e però iutendo che chi avrà benefizio, faccia la spesa delli ponticu-

nali per il scolar delle sue proprie acque. Mi è forza (mosso d’ardente

zelo della perpetuità di questa inclita città) dire, che l’altra opinione di

levar la Brenta magra per il sborador della Mira , avendo io ben pensato

con il lume che da nostro Signore Iddio sou dotato, se si potesse senza

intacco grande delle ragioni pubbliche far queste operazioni ; avendo di

nuovo ben pensato e ripensalo ad ogoi mio potere, pur ho al fine sco-

perto, che facendo tal operazione, sarebbe non la prima mina (perché

altre fur le prime fatte a questa laguna), ma sarebbe l’ultimo e totr-1

estcrrainio di essa, e porli suoi di Malamocco e Chioggia. Questo lo pro-

vo con tante opinioni di uomini di questa professione, già cem’anni e pii»

passati, quali concordemente concludono, che altro non sarà la desolazio-

ne di questa città, se non l’abbonimento di questa laguna; e chi conser-

var desidera questa laguna e sua città, bisogna dar corso alle acque salse :

adunque se questo è termine chiaro, canonizzato con tante giuste e sante

deliberazioni dell’ Ecc.mo Collegio delle acque, che cosa immaginabìl all’in-

contro non si può opporre , chi ardirà di non stimare dauno insopporta-

bile il levar il corso alle acque salse? Certo chi lo farà, appresso a’ giu-

diciosi sarà riputato poco sciente; ma io ebe con il fondamento di tante

leggi e deliberazioni intorno alla laguna fatte fattomi sicuro, son certo di

non errare, trattandosi di perdere il benefizio di campi “ circa fra le linee

rosse, di paludi, laghi e canali, che vi ascendono le acque salse con li

comuni c sopraccoinuni (auto ncccssarj olii porti di Malamocco c Chìog-
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già, tanto piti che quelli che hanno contraria opinione, 1’ han confessalo

esser questa mia miglior opinione, eccetto ohe quando si tratta clic il pub-

blico spenda, nou si farà cosa alcuna. Ma se la spesa sarà fatta da' par-

ticolari, secondo il loro pensiero, l'opera potrà avere un tempo il fine.

A questo tre contraddizioni faccio; la prima c più importante è, che s'in-

tacca gravemente la laguna, cosa di grandissima considerazione, e per que-

sto io stimo assai tneuo al pubblico far la metà delle spese che vi potesse

sudare (cosa che non occorrerà, perchè si caverà gran quantità di dittato

dai particolari), ohe stimo non perder si grau quantità di laguna; secon-

da, che vi audetà più spesa per questa via del sborador della Mira, che

non anderà per il sborador di Lugo, essendoché bisognerà per teucr l'ac-

qua incassata, far in alcuni luoghi, e per gran spazio gli arzeri alti piedi

tu. e più, iu altri non si troverà sito, nè terreno da far arzeri, nè cava-

mcnlt; c chi vorrà far questo, vi bisognerà altro che f." io. o 1 2. alla

pertica, ed a questo modo facendo, resterebbe aucor la parte del canal di

Sciocco offesa dall’ acqua della Brenta, per via delle porte dalla palada

padovana in giù; onde vi sarà un perpetuo livello all’ Uffizio delle acque

di mantener cavato ogni terzo anno il detto canal, come si fa al presento

la cava del Caligo, c tanto più quanto questa è più frequente navigazio-

ne di quella del Caligo; terza, che io mi dubito che gl’ immessali non

suppliran al mancamento del Jinaro che bisognasse, oltre le ptime gravezze

o canipadeghi che fossero posti a chi riceverà beneficio, e con gran diffi-

coltà se gli caverà il dinaro di borsa
,
perchè poco si curerà principiata

glie sia l’opera, vederne il fine, ad ogni modo dicendo, voglia o non vo-

glia, il pubblico converrà fare il restante della spesa; oltre che molti di

essi non vorranno al presente sborsar lutto il danaro, con pensiero forse di

mai vedere il desialo fine. Ma che saccedei à? Avuto quello che desideran

gl’interessati, quasi al fin dell’opera si curcran di vederne il fine per loro

proprio interesse. Questa è la vera strada di non dar mai compimento a

questa si importante c bisognosa regolazione, cotn’c questa che si tratta.

Io non consiglio che tatuo importante affare come è questo della conser-

vazione di questa città e sua laguna, si riposi sopra le spalle d interessa-

ti, li quali non aspirano ad altro, che al proprio interesse, schhen d’ al-

cuni vien detto, che se il particolar non s’interessa in questo fatto, mai

non si farà cosa alcuna, apportando per loro fondamento, che molte de-

liberazioni fatte, che il pubblico spenda, non si sono mai fatte; ed io

dico, che so il particolar s’interessa in questo, non riiisruà quello che si

desidera, perche il pubblico non potrà dar esecuzione a cosa senza il di-
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turo del particolare , e li particolari non vorran esborsare il danaro , di

modo che il negozio anderà tanto a lungo, che più oon si potrà rimediar,

e però prego il Signore Iddio spiri negli animi di V. S. lllmc ed Ecctne

far la miglior deliberazione, drizzata solo a fine del pubblico interesse'

avuto rispetto alla manco danni della particolari, llesta la provvision del

dinaro: in tutto che io creda clic la spesa non eccederà due. j£, e a questi

dovran contribuire gl'interessati del Bottenigo, dove vi son grati quantità

di campi, valli, e luoghi dominati dalle acque del Muson, che per tali

operazioni si verrebbero a ritrarre ; appresso di questi vi sono tutti quelli

che patiscono dello innondazioni dell'acqua della Tcrgola e Vandura, da

Vigo d’arzcrc in giii che sono quantità grandissime di campi, che per tali

regolazioni si verrebbero a sanare. Ancora vi è la parte supcriore ed in-

feriore del Piovado che dovrà contribuire, facendo il pontecanale a Corte

per il scolar di esso Piovado: primo, la parto superiore dovrà contribuire

per il beneficio che si farà per via del detto pontecanale, qual scolerà in

ogni tempo, c si sanerà grandissima quantità di campi, da’ quali al pre-

seule nulla o poco si cava: secondo, la parte inferior dovrà contribuir a

questo, facendo il detto pontecanale a Corte, dovendo esser sollevali da

tante acque superiori. Appresso di questo vi è, che dovrao contribuire

tutti gl' interessati che sentiranno beneficio, clic sono fra la Brenta nuova

c la linea del shorador di S. Bruson, che scoleranno per li detti pontica-

nali sotto la delta linea. Appresso di questo vi sarà l’entrata, che si ca-

vcià dalla parte di sopra la Mira, c dal Carro di Lova , di modo che a

lungo tempo il pubblico caverà quanto del suo al presente spenderà; ol-

treché si potrà iu alcuni luoghi far edificj , come alla Mira ed al Moran-

zau ,
tutto per beneficio pubblico. Dippiù vi sono altri modi, dove si po-

trà cavar dinari dalli particolari, che con miglior occasione esprimerò a

V.* S.” llliue ed Eccme. Questo è quanto per ora, per regolazione della

prima mia Scrittura, c per mia seconda opinione a V.* Sp illine ed Eccme

espongo con ogni fedeltà e realtà, rimettendomi sempre del tutto al suo

sapientissimo giudizio, alla cui benigna grazia umil m'inchino c raccoman-

do, non che facendo fine riverentemente loro bacio le mani.

Di Venezia il giorno aa. Agosto i5g6.

Fedelissimo ed affettuosissimo Scrviiore di core

Gio: Alvisa Gallesi vice proto all’ Officio sopra l’ acque.

5-r r '

Tomo //.
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Relazione terza di Gio; Alvise Gallesi

Illmi ed Ellmi Signori Savi ed Esecutori alle acque

In esecuzione del mandato di V.* Signorie Illroe ed Eccìne dei 8. del

presente: prima giurato di non esser interessato, mi son trasferito in com-

pagnia delti periti in esso mandato nominati
, sopra li luoghi che abbia-

mo giudicato esser bisognosi, ed oculatamente veduto e considerato con

diligenza quanto si conviene per rispondere alli capitoli in esso mandato

descritti: cioè il primo, se torni a pubblico servizio per far la regolazione

della Brenta magra, mettervi in essa, cora' è opinion di alcuni, il Muso-

ne. Due termini principalissimi si considerano perla conservazione di que-

sta laguna, dalla quale procede la preservazione di quest’ inclita città. 11

primo levar le acque dei dumi che in essa capitano; cd il secondo dar

adito alle acque salse di potersi dilatare quanto possibil da, acciò si con-

scguisca il benedeio del riflusso maggiore per la conservazione do’ canali

e porti, e per la puridcazione dell’acre. Chiara cosa è, che levando la

Brenta magra fuori di questa laguna, si conseguirà notabilissimo henedeio,

poiché si leverà la principal cagione che la dannidca nella parte più pre-

ziosa e più bisognosa per la conservazione di questa città, nè provvisione

maggiore si può immaginare per la sua conservazione, quanto ebe la re-

golazione di essa Brenta, perchè manco dumi, e men nojosi capiteranno

in essa laguna a dannidcarla. Adunque per conclusione certa regolando il

Muson in essa Brenta magra , si conseguirà molto benedeio maggiore che

regolando la Brenta sola, il tutto ridouderà in benedeio pubblico, per le

cause come di sopra. E ben la verità, che per tal via regolando il Muson

s’interrompe la dclibcrazion i56i.,in proposito della regolazione dei cin-

que dumi con la Piave, che vuole eh’ esso Muson cogli altri 4- dumi siano

condotti in Cortcllazzo. Però io mi dichiaro, che volendo regolar la Brenta

magra, conduceodola a Brondolo, opinion mia è, che esso Muson sia con-

dotto con essa Brenta, poiché per questa via la regolazione di esso Mu-
sone al sicuro riuscirà più certa e più comoda, che couducendolo in Cor-

tellazzo; regolandolo prima nell’uscita da’ monti, come vieti detto parti-

colarmente nella parte i56i. Più certa, perchè le acque di esso Muson

inclinano pili naturalmente verso mezzogiorno, e per strada più breve al

mare che verso tramontana, rispetto al declivio di quel paese. Più conio-
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da, perche si verrà a conservar molli mulini, si conserverà anco la navi-

gazione di Mirano tanto bisognosa a quel territorio, che per la regolazione

t56i. Mirano rcsteria privo di navigazione, con la perdita di tre poste da

mulino, oltre che la regolazione degli altri fiumi con la Piave sarà molto

più facile, più sicura, di minor spesa, c con minor pericolo d’ innondare

li tcrritorj inferiori. 11 lutto stimo che abbia a tornare a pubblico servizio,

non ostante che s'interrompa la deliberazione i56i. nella parte sola del

Muson; perche volendo poi eseguire la predetta dehbcrazioue (se sarà es-

pediente) si potrà nella parte interrotta, dal Muson facilmente regolarla,

come se interrotta non fosse. Secondo, se si può regolare la Brenta magra

senza mettervi deutro il .Muson. Non deve cader in uiuna difficoltà, che

non si possa regolare essa Brenta magra senza metter dentro il Musou

,

perchè benissimo si può fare essa regolazione per una deile vie ricordato

senza mettervi dentro esso Muson: è ben vero, che fatta la regolazione di

essa Brenta senza il Muson, esso Muson capiterà ancora nella laguna, co-

me fa al presente, anzi maggior danno apporterà, perchè al presente capita

al porlo di Malamocco, e levando via il carro di Lizza Fusina, capiterà

in Venezia. Terzo, se si può regolar esso Muson senza metterlo in Brcuta

tiè per via di Lizza Fusina, uè per quella di Marghcra. Per quama dili-

genza che io Lo potuto usare intorno a questo negozio, non so trovar via

più facile e sicura per far la regolazione d’esso Musone, che condurlo re-

golato con la Brenta, ovvero come vien detto particolarmente nella parto

t56i-, abbandonando la via di Lizza Fusina c di Marghcra. Quarto, se

regolandosi la Brenta senza il Muson, la regolazione si farà più facilmente

e più comodamente, e se per tal regolazione cadcranno altre considera-

zioni ed altre opiuioni di quelle che sono state portale finora circa la re-

gnlazion d’essa Brenta. Dico, ch’cssa regolazione al sicuro si farà più fa-

cilmente e comodamente, c con minor spesa, regolandosi la Brenta senza

il Muson (cosa ch’io uon consiglio), e per tale regolazione, per opiuion

mia, non cadcranno in considerazione altre opinioni di quelle che sono

state portate sinora circa la regolazione di essa Brenta.

Questo è il parer mio, qual riverente, c con mio giuramento a V.e

Signorie Illmc cd Eccmc riferisco in risposta dclli sopraddetti capitoli; che

quanto poi al modo della regolazione della Brenta al suo tempo partico-

larmente ne tratterò, supplicandole efficacemente, per quanto amore por-

tano alla loro cara patria, per conservarsi in libertà perpetua, a non voler

pretermettere questa si santa e salutifera deliberazione della Brenta con pen-

siero fermo di darne quanto prima la debita esecuzione con le altre acque

/
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dolci che nella laguna capitano; acciocché un giorno con l’ajuto divino

questa città e sua laguna sia liberata dalle insidie continue dei fiumi ne-

mici familiari, che ad altro non alteudono, se non alla desolazione di que-

sta mal custodita laguna
;
poiché irrimediabili sono i danni che essi fiumi

apportano, c sono cresciute le atterrazioni in tanto colmo, e tuttavia van-

no moltiplicando i mali, che poca sarà la speranza di poter conservare

fruttuosa al suo uffìzio questa laguna, se molto si larda a provvederle;

perché quando il pentir nulla giova, si vorran usare i rimedj, e niuno o

poco frutto si potrà acquistare.

Facciami adunque tosto, acciocché i loro posteri non arrivino a dover

abbandonare il proprio nido cd amata patria
,
per sola cagione della ne-

gligenza nostra; e chi non lo fa, iniquamente pecca, e puossi dir ministro

del suo danno.

Nostro Signore prosperi felicemente questa santa regolazione , con che

a V.* S.* libito ed Eccnie riverentemente mi raccomando.

I

Data il di 19. Novembre 160 1.

Di VV. SS. Dime ed Eccìue

Gioì Alyise Gallesi proto ec.

v,..
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Relazione quarta di Gio: Alvise Gallesi

Illmi ed Eccmi Signori Savj ed Esecutori alle acque

-Essendo stato deliberalo l’anno i6oa. li a4- Aprile nella regolazione

della Brenta magra, Muson, ed altre acque, fra tutte le operazioni, di fare

al luogo della Mira un carro simile a quello di Lizza l'usina per poter

traghettar tutte le barche che sono atte a passare esso carro
,
e venirsene

per la via ordinaria a Venezia, c quelle bai che cariche e burchi che non

sono alti a passar il carro, converranno prendere il viaggio lungo, diffici-

le e pericoloso di Brondolo, passando li porti di Chioggia e di Malomoe-

co, e bene spesso con la perdita dell’ cullata c mercanzie, massimamente

la vernata con patimento grande, e quasi clic non dissi con assedio della

città; poiché chi ben considera il convenir andare con esse entrate e mer-

canzie a prender la volta a Brondolo, scoprirà chiaramente, che la navi-

gazion di Brenta si renderà tanto difficile, che quelle coudolle che si pa-

gano al presente io , allora si pagheranno i5. e a»., o per conseguenza

le mercanzie cresceranno di prezzo a danno universale della città, lispetlo

ad esse condotte ed all'incomodo della navigazione. Oltre ebe li dazj pub-

blici verranno a patir grandemente, poiché al presente se un vascello fa

30 . viaggi all'anno, all’ora non ue potrà fare se non malamente io., o

poco pili, ed il tutto risulterà a danno universale, non tanto della città

di Venezia , come anche a quella parte del territorio della terraferma che

si serve della navigazione di Brenta. Però avendo io avuto particular con-

siderazione ad un tanto incomodo , e quello succederebbe ogni volta che

si facesse esso carro, ho finalmente trovato, con il favor di nostro Signore

Iddio, dopo lunga fatica, il modo di fare alla Mira una mano di porte

invece del carro, nel modo che sarà qui di sotto dichiarilo, che si verrà

a sollevare ogni sorto d’incomodo che potesse patire essa navigazione, e

renderla facilissima, come pur troppo da ognuno è desiderata.

Io dunque ricordo, a benefizio universale della navigazione, clic alla

Mira di sotto il luogo del ponte del serraglio nuovo, come nel mio dise-

gno sia fatta semplicemente nna mano di porte simile, o poco differente da

quelle fabbricate al Moranzan, che l'acqua destinata alla navigazion vcuirà

a pareggiare in tutti li tempi l’acqua in esse porte, con sicurezza che in uum

tempo l’acqua d'essa Brenta potrà accostarsi ad esse porte, poiché quella
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della navigazione per il serraglio nuovo sarà eternamente più alta di quel-

la della Brenta, ogni qual volta però che si faccia quaDlo ricordo; poiché

per causa di esse porte, quella della navigazione si verrà a sostenere tan-

to, che continuamente quella anderà verso la Brenta, e non quella della

Brenta potrà andare verso le porte, onde che per li portelli di quelle si

potrà somministrare nell’alveo della navigazione tant’ acqua della Tcrgola

e Fiumicino, quanta ricerca il bisogno di essa navigazione; ed in caso di

soprabbondantc quella discorrerà in Brenta a sollevazione c benefìcio della

laguna, poiché minor quaulità di acque di Tcrgola e Fiumicino che capi-

terà nell’alveo della navigazione dalla Mira in giù, tanto maggior sarà il

sollevamento e beneficio della laguna: nè si deve dubitare di aver manca-

mento di acqua per la navigazione, poiché a certi tempi ce oc sarà pur

troppa quantità, ed a questa quantità soverchia con il mio ricordo si ve-

nirà a rimediare, che ella non capiterà nella laguna.

Ma perché con questo mio ricordo si venirà a sostener l’acqua della

navigazione nel serraglio a pregiudizio delle parti superiori, si potrà per

sua sollevazione far un sostegno, come nel mio disegno, acciocché quan-

do l’acqua sarà a certo segno che possa pregiudicare alle parli superiori,

quella cascherà da esso sostegno, e discorrerà nell' alveo della navigazione,

e sarà riparato ad ogni loro danno ed interesse; nè per questo rispetto

Lisogna restare di dar esecuzione al mio ricordo, poiché si tratta con questo

modo di liberar l’assedio a questa città per causa di questa navigazione.

Data li 8. Giugno 1610. in Venezia.

Gio: Alvise Gallesi proto ingeguere all’Officio sopra l’ acque.
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Relazione quieta di Gio: Ai.vise Gallesi

Illmi ed Eccmi Signori Savi ed Esecutori sopra le acque

(jon un’altra mia di 3. Giugno prossimamente passato circa al ri-

cordo di fare le porte alla Mira invece del carro, si per servizio della la-

guna che della navigazione ; e per abbreviare la lunga e pericolosa navi-

gazione , che si dovria fare per il viaggio di Brondolo con passar li porti

di Chioggia e Malamocco, con la presente per maggior chiarezza, cd in

confermazione di quanto allora dissi, dico

Che il far le porle nel luogo da me disegnato, che viene ad essere poco

di sotto la sboccatura dcH’acqua che deve servire alla navigazione, o vo-

gliamo dire di sotto del ponte dei serraglio nuovo, s’assicura in tal modo

la laguna e l’alveo della navigazione dalla Mira in giù, che non vi capiterà

pure una minima parte di acqua di Brenta, rispetto che l'acqua destinata

ad essa navigazione capitando di sopra le porle da me disegnate, cunvcrrà

per necessità scorrere eternamente in Brenta novissima, eccetto quella quan-

tità che capiterà nelle porte, si per esser questa della navigazione più alta

di quella di Brenta, come io m'offro farlo vedere a chi di ciò dubitasse,

come anco perchè da quella parte avrà l'esito al suo line, essendoché

dalle porle predette la sarà impedita c sostenuta, nè può nascere in alcun

tempo accidente di tener le porle aperto, nè volontario, nè violento; poi-

ché chi bene' intende , non si può concedere che tutte due le porle stia-

no aperte in un islcsso tempo, cd in questo parere concorreranno tutti li

periti del mondo, nè il senso, nc la ragione può comportare, che a un

simil sostegno di navigazione tutte due le porte stiano aperte in uno stesso

tempo, anzi per necessità conviene, mentre una porla è aperta che l’altra

stia serrala, c mentre si vuol far passar le barche, bisogna per necessità

prima serrare la porta .aperta, e poi aprire la serrata. Se alcuni dubitas-

sero, che per li portelli vi potesse entrare dell’acqua di Brenta io esse

porte, c per conseguenza nell'alveo della navigazione, io dico, che dato

c non concesso, che si tenessero sempre aperti li portelli, l’acqua di Brenta

non potrà accostarsi ad esse porte, rispetto che l’acqua destinata ad essa

navigazione è una quantità, che per ordinario fa macinare due ruoto di

inuliui, c noi al nostro bisogno della navigazione meno di una ruota sup-

plirà al sicuro, cd il soprappiù doverà per necessità scorrere in Brenta,
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come ho dello di sopra. Jìrgo lo acque di Brema non potranno in tempo

alcuno accostarsi a dette porle, come da un esempio molto uoto a questo

proposito si vede: che le acque da un canto di Brenta e Bacchigliene clic

dal Bassancllo partono, e quelle del fiume nuovo che da esse discendono

per linea retta, s’incontrano alla Battaglia, non ostante che siano acque

sregolate, al sostegno in quel luogo ove s’uniscono assieme, cadono alla

volta di Bovolenta , e quelle del Bassanello non trapassano il sostegno

verso Esle, nemmeno quelle da Este scorrono verso il Bassanello, per es-

ser a quel punto del sostegno l'esito suo, come farebbero queste alla Mira,

ove s'insciubreranno al luogo della iulcstadura, quelle della Brenta non

suderebbero verso le porte , nemmeno quelle della navigazione verso il

Dolo, ma tutte due misto scorrerebbero per l'alveo novissimo, ove è l’e-

sito suo, cd al suo line: e per sicurezza di quanto bo detto, e dirò in-

torno a ciò, mi esibisco a fare quello clic non bo mai fatto, e forse che

da ninno sarà lodalo, depositare la vita, se l’acqua della Brcuta mai in

tempo alcuno entra una minima quautità nello porte, facendo conforme al

mio ricordo, eccetto che se le porte o mulini del Dolo rovinassero, o per

accidente, clic rutta la Brenta grande entrasse sovercbiametitc di sotto le

porte del Dolo, nel qual caso, dato che si facesse il carro, l’acqua di

Brenta anderebbe di sopra esso carro, e di sopra gli ai-zeri della Brenta

novissima, ma per l’ ordinario, etiain nelle brentaue, l’acqua della naviga-

cionc naturalmente sempre auderà in Brenta novissima, c di ciò nc son

più sicuro di quello che io ero, che l’acqua della Seriola dovesse capitare

non solamente a T’usina, ma entrare nelle gorne e burchi senz’altro edià

fìzio, come smura felicemente vi entra (o vi entrerà, purché si mantenga

scavata essa seriola) quello che da molli veniva dubitato, e forse da niu-

no credulo.

Si devono fare esse porte conforme al mio ricordo, non tanto per co-

modo della navigazione, come per interesse e servizio della lagima Ed io

dico che chi ama il bene, c desidera la salute di essa laguna, conviene

per necessità fare esse porte; e quando quelle non si facessero, si Com-

metterebbe mancamento graude, poiché non si venia a provvedere a quel

maggior bene che si può fare ad essa laguna, clic ò di levarle quella quan-

tità maggior ebe sia possibile d’acqua dolce ordinaria, ed in parte torbida,

come che con il fare delle porte mie si verrebbe a levare ugni parte su-

perflua, però dico, che facendo il carro alla Mira, come è stato delibera-

to, tutte le acque della Tergola c riunivamo destinate al servizio della

navigazione, che molte volle vengono torbide, rispetto alla molla quantità
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de’ scolatimi che da campagne superiori in esse capitano, e bene spesso le

acque della Brenta , che con le sue escrescenze superando le rive a Ca-

doncghe, a Ponte di Breuta, a Vigo d’arzere per Vandura, altrove tutta

entrano in essa Tcrgoia e Fiumesino, e capiteranno nell’ alveo della navi-

gazione di sotto del carro, e finalmente in laguna. Se molta quantità di

acque conduce seco molla atterrazione, maggior quantità di acqua che ca-

piterà nell’alveo della navigazione dalla Mira in giù, tanto più presto quel-

lo si verrà ad atterrar, o tanto maggior atterrazione capiterà in essa lagu-

na; bisogna dunque tentare ogni possihil modo, acciocché capili nell’alveo

della navigazione della Mira in giù minor quantità di acqua, acciocché mi-

nor quantità di torbida venga nella laguna; e chi potesse, per modo di

dire, far essa navigazione con una Lotte di acqua per servizio della lagu-

na, bisognerebbe farlo.

Altro modo di far queste porte invece del carro, come io ho ricorda-

to, non credo che vi sia; poiché per questa via si viene a trasmetter fuori

della laguna per via della Brenta novissima tutta quella quantità di acqua

superflua al' bisogno della navigazione, cosa che si deve avere iu molla

considerazione per servizio di essa laguna. E sebbene sono alcuni che uon

stimano che ai pregiudichi alla laguna il lasciar discendere tutta essa Ter-

gala e Fiumicino in quella che mal s’accorderebbe la loro opinione con

la vera e pubblica deliberazione, quando la Tergola capitava unitamente

con la Brenta magra nella laguna, conosciuto il danno che quella ap-

portava, fu fatta capitare parte a Stra per la Tergola nuova, e parte al

Dolo per il Fiumesino nella Brenta grande, senza aver un miuimo rispetto

alle campagne, perchè così comportava il pubblico servizio. Se ora mò,
che per beneficio della laguna si ha scacciato la Brenta magra fuori di

quella, e per benefizio e comodo delli territori e della città di Venezia,

per fare la navigazione dalla Mira in giù s’abbia introdotto invece della

Brenta la Tergola c Fiumesino, che pur le loro acque sono ancor esse

dannose alla laguna, sebben non sono al pari di quelle della Brenta, per-

ché in vero nella qualità e quantità vi è molta differenza
,
per qual ca-

gione adunque non si procurerà con ogui industria e potere, a fare cho

minor quantità di acqua della Tergola e Fiumesino capitino nella laguna

a sollievo e beneficio di quella?

Chi non fa questo iniquamente pecca,

E puossi dir ministro del suo danuo

E se mi sarà detto, che l’anno i6oa. nella regolazione della Brenta,

io abbia consigliato di fare il carro alla Mira, cd ora consiglio le porle,

l'amo li. 43
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potendo allor fare questo bene alla laguna, come al presente tratto di

fare. Io rispondo, che allora non era in contenzione principale di fare o

porto o carro, perchè la maggior difficoltà era da linea media a linea in-

feriore, e chi vedrà la mia Scrittura dei aa. Agosto i 5g6 . circa la regola-

zione della Brenta, troverà che ho trattalo di far porte dove si leverà la

Brenta magra, e non carro, sebbene del i6oa. abbia poi detto carro; ciò

dissi, acciò si venisse a qualche buona deliberazione, come si ha fatto, e

non che la contesa da porte a carro fosse stata cagione di far precipitare

tutto quel negozio; e tanto maggiormente dissi carro alla Mira, quanto

che dissi porte a Lova, come fu allora deliberato.' Se l’anno 1606. cono-

sciuto il danno che poteva portare alla laguna le porte a Lova , è stato

deliberato in quel luogo il carro, per qual cagione l’anno 1610. cono-

sciuto il danno che può apportare alla laguna c alla navigazione il far il

carro alla Mira, non sarà deliberalo in quel luogo porte? come si potrà

accordare questa stravaganza, che a Lova le porte siano dannose, ed alla

Mira il Cairo? Chi penetrerà neU’intimo di questo negozio, conoscerà chia-

ramente che per servizio delle lagune, cd insieme della navigazione, si

conviene per necessità fare le porte alla Mira conforme il mio ricordo.

Un altro sito forse più sicuro di questo, che acquieterà ognuno che du-

bitasse che le acque di Brenta potessero entrar in esse porte, e sarebbe con

vantaggio di spesa pubblica di circa ducali 5noo. tra cavamento di Brenta

vecchia, serraglio nuovo, ed il ponte di pietra d’esso serraglio. Però dico,

che per secondo sito, si può far la stessa forma di porte da me ricordate

poco di sotto la chiavica del serraglio, detta la botta dei Polali , accioc-

ché l'acqua destinata alla navigazione venga a capitare di sopra esse por-

te (regolando con un sostegno la bocca del serragielto che getta in Pion-

ca), che farà tutti quei buoni effetti detti di sopra, quanto si facesse di

sotto il luogo del ponte del serraglio nuovo, oltre l’avanzo della spesa

sopraddetta, che con poco più appresso si fabbriclieriano lo porle; e l'es-

perienza si può fare con spesa di un cemiuajo di ducati al più; e per non

esser più lungo termino il ragionamento.

Data in Venezia li io. Deccmbrc 1610.

Gio: Alvise Gallesi proto ingegnere dell’ Officio delle acque.
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Relazione sesta di Gio: Alvise Gallesi

Illmi ed Eclmi Signom

I^er l’istanza fattami dallo Signorie T.< Dime ed Eccme
, ch’io dica

in qual delli due siti da mo ricordali sarebbe meglio a fare le porte alla

Mira, dico che per servizio pubblico della laguna, e per comodo della

navigazione, tanto stimo il far le porte poco di sullo del ponte del serra-

glio nuovo quanto poco di sotto la botta dei Polati al serraglio vecchio:

tua se fosse a mia elezione, le farci al ponto del serraglio nuovo, essendo,

che questo silo è manco dannoso alle parti superiori per servizio delli loro

scoladori. Quanto poi alla quantità dell’acqua della Tcrgola-e l'iumesino,

ch’io intendo di formar la navigazione dalla Mira al Moranzano, dico, che

la terza parte di tutta l'acqua ordinaria di essa Tergola e l'iumesino potrà

comodamente formare essa navigazione, e se si scoprirà che dalla Mira ia

giù l’acqua abbia poco moto, si potrà ponervi sino alla metà della Tergola

e Fiumicino, avvertendo di formare essa navigazione con quella minor quan-

tità di acqua che sia possibile per benefìzio della laguna.

Ma perchè dagli altri periti nclli discorsi fatti mi è stato rappresenta-

to due dubbj, uno come intendo dar acqua alla navigazione di sotto alle

porte ricordate da me , con tutto che con la prima mia Scrittura 8. Giu-

gno passato , dissi di somministrare acque alla navigazione per li portelli

di esse porte, e parendogli questa esser cosa diffìcile, per maggior chia-

rezza dirò, che accanto esse porle, come. s’osserva a molli mulini terrani,

sia fatto uno sborador, con una bocca regolata di un piede e mezzo per

quadro, poco più poco meno, che trasmetta l’acqua con un cavamento di

passi 5o. incirca dalla parte supcrior all’inferior d’esse porte, ovvero all’in-

testadura del serraglio, ove è disegnato il sostegno per servizio delle porte

superiori: l’altro mi vien detto, che non mi son dichiarito di fare il stra-

mazzo per il soprabbiindanle dell’acqua al Morauzan , e che però la navi-

gazione riuscirebbe difettiva . lo dirò che nelle cose deliberate tanto al Mo-

ranzan, come in ogni altro luogo, io non intendo dì rimover cosa alcuna,

se particolarmente non viene da me dichiarato in Scrittura.

Data alla Mira li 18. Marzo s6it.

Gio; Alvise Gallesi proto ingegnere dell’ Officio sopra Tacque.
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Scrittura di Gemimano Montanari circa la diversione del Sile

Illmi ed Eccmi Signori miei Signori Proni Colmi

Io so Lene che quello spirito del Signore, che ferebatur super aquas

nelli primi giorni della creazion del mondo, altre e maggiori cose dise-

gnava in esse di quelle che con la debole umana capaciti si possono scor-

gere. Ma nulla di meno queste, ancorché con l’occhio e con la mente

nostra esaminar possiamo, sono così stupende, che non posso a meno di

considerar questo elemento per una delle opere divine, nelle quali si ha

dilettalo quella mano onnipotente d’inserire più che altrove le meraviglie.

Quelle sole proporzioni con cui si regolano dalla natura li corsi de’ fiumi,

per tralasciare ogni altro miracolo, sono così stupende, e vi si vede così

manifesta quell’ arte geometrica profondissima, con che tutto il creavo cor-

poreo si muove , che non senza qualche ragione assegnarono gli antichi a

ciascun fiume un Nume particolare, quasiché li stupori che ad ogni passo

incontriamo nell’ osservarli non potessero, che da un'assistente Deità esser

prodotti. Tutto ciò dico per preparare l’attenzion benigna dcll’E.' V.* a

sentire nel racconto che io mi accingo di far loro di qnanto ho con le

misure, scandagli e livellazioni raccolto nella visita che si sono degnate di

comandarmi del Site e degli altri fiumi, che da questa laguna si vogliono

divertire; a sentire dico eccessi di moli e misure nell’ acque loro correnti,

che ogni altro orecchio men purgato di quelli dell’ E.' V.' riceverebbe for-

se per paradossi. E veramente nell’apprensione che ho di aver a proferir

cose non aspettate forse da tutti, mi è di gran consolazione il vedere che

non ha potuto fuggire dall’ occhio prudentissimo dell’ E.* V.* almeno il

sospetto di qualche non piccola emergenza, che dal proseguire sulle mi-

sure stabilite le operazioni circa questi fiumi poteva succedere. Onde è,

che si sono degnate d’impiegare la mia debolezza a rintracciarne le con-

getture più certe in questa visita, nella quale servendo l’Eccmo M.“ Au-

relio Soranzo esecutor deH’Eccino Magistrato loro, ed assistito dalla be-

nigna e prudente autorità ed indefessa sna vigilanza, ho ricavato le noti-

zie che m’incammino a narrare. Prima di che fare supplicherò umilmente

TE* V.* a soffrire, che per chiarezza del mio discorso io le esponga pri-

ma a misure tonde, c senza rotti, e ne’ termini più intelligibili, sebben

manco esatti e precisi, ma che ponno non meno far spiccare più chiara
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la verità, e render piti accreditate le aottiglier.se geometriche, con che in

altra Scrittura qui appresso esaminerò col dovuto rigore le cose moderne.

Tutto il corpo del Sile che passa per Trevigi, si divide prima di en-

trare in città in due rami, il maggior de’ quali si riduce a passare per va-

rie porlelle di mulini ed altri ediOcj, nelle quali principalmente ho preso

cura di misurarlo. Quivi dà egli il molo a 16. ruote di mulini pubblici,

cd a 7. altri fra folli di panni, di lana e macine di valonia. Il ramo mi-

nore si divertiscc nell'ingresso stesso della città intorno a una parte delle

mura, c va ad animare gli edificj della polvere, dopo di che si riunisce

al primo corpo, nell' uscire ch’egli fa dalla città. Entran nello stesso fiu-

me in città le acque di un altro fiumiccllo detto la Botteniga, che giun-

to in città con tre rami va a scaricarsi nel Sile , dopo- aver dato il moto

ad alquanti altri mulini
; ed uscita di Trevigi tutta questa mole di acqua,

va ricevendo nuovi tributi da sei altri fiumicelli, Limbraga, Storga, Melma,

Nerbona, Mignagola c Muscstre, ebe nel corso tortuoso di circa 16. mi-

glia ella va raccogliendo in seno; dopo di che, passando 4ulta unita fino

alle tre palade, quivi lascia un picciolo ramo delle sue acque al Sionccl-
'

lo, e col restante passa da bocca di valle alla palada dolce, e di là ver-

so Mazorbo scarica nella laguna. Ancorché 16. siano le ruote de' pubblici

mulini in Trevigi, che con Tacque più ordinarie e comuni sogliono ma-

cinare tutti ;
nelle presenti straordinarie scarsezze però non hanno acqua

,

che per 13. di esse, con le quali macinano ia ragione di 5o. stara veneti

di formenlo l’una in un giorno, e4 hanno le loro portello una per l’al-

tra p. 5 . 6. di larghezza, e sogliono alzarle dalla soglia piedi i. 6., onde

hanno di foro piedi quadrali 5 i. per una, che in tutte 13. fanno piedi

quadri 63 . L’altra porzion di acqua che dà moto a folli e macina di va-

lonia, ed altro, è tatua, che basterebbe per due altri mulini, onde farebbe

piedi quadrati 10 §., e l’acqua della Botteniga non macina nella scarsezza

presente piii che stara 130. al giorno fra lutti tre li suoi mulini, che ri-

dotte a ragione delle porlelle suddette passerebbero per piedi quadrali iai.,

computata anche l'acqua del filatojo , onde sono sin qui piedi quadri 86.

incirca, e ponno dirsi portello 16 i-
, e tutta quest’acqua si riduce in un

sol corpo a passare sotto il ponte detto di $. Margherita di quella città,

ove ha di larghezza piedi veneti 48- , e di profondità ragguagliata piedi

veneti 6. 6. incirca, onde fanno piedi quadrati 3 ia. incirca; sicché l’acqua

d’una portelli, ossia di un mulino diventa in questo luogo piedi quadrati

19 ~ incirca, che prima era piedi 5 -1. Ed ecco uno svario di misure, che

pare un paradosso, perchè quest’acqua che sotto detto ponte occupa Sia.
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piedi quadrati, è la stessa che alle portello de’ mulini ha passato, e passa

continuamente per piedi quadrati 86., onde viene ad essere cresciuta di

mole tre volto, e due terzi incirca, senza che vi sia entrata una gocciola

di acqua di più. Ma non avrà molto da speculare la perfetta intelligenza

dell’ E.* V.* per concepirne la ragione, mentre vedono ben chiaro, quanto

più veloce corre l’acqua nell’uscita della portella d’ un mulino per far

muovere la ruota, di quello ch’ella faccia nello scorrere sotto quel ponte,

dove nulladimcno ella non si muove in ragione di meno di piedi ^ l’ora,

come dall'esperienza clic io ne feci con un orulogiello da minuti replica-

tamene compresi, onde può Lene una di quelle porlcllc scaricare con la

sua velocità tant’ acqua, quanta ne uscirebbe per tre altre simili portelle

e i, correndo col passo ch'ella va sotto quel ponte. Mi spiego; esce dallo

stesso foro della cannola d’ una botte (per valermi d’una similitudine igno-

bile si, ma che spiega il mio intento, e che da un autore di grido in

questa materia fu pur usata) esce, dico, dallo stesso foro il vino, e quando

essa botte è piena, e quando è mezza, e quando è io fine; eppure in Gn#

non empiremo un vaso sottoposto in tsnto tempo, quanto a principio ba-

stava forse per 6., mcrcecchè a principio egli usciva tanto più veloce, e

chi volesse sul Gne compensare quella velocità in qualche modo, non po-

trebbe altro fare che dilatar la cannola tante volte più, quanto i diminuita

la velocità, o aggiungeivi nella stessa ragione tante cannole di più, altri-

menti non potrebhesi in pari tempo che prima giammai esimerne par»

quantità. Tauto succede di quest' acqua del Sile: ella ha di bisogno pas-

sare tutta sotto il ponte di S. Margherita nello stesso tempo ch’ella passa

pur anche tutta per le portine della mulini ed altri cdiGcj ;
ma non può

ella per detto ponte correre con la velocità primiera, perchè non ha tanta

caduta, onde è necessario ch'ella dilati la cannola, moltiplichi li forami, e

di 86. piedi quadrati che prima occupava, si distenda in 3ia. , altrimenti

non potrebbe uscir tutta. Ma qui non resta l’accrescimento di queste mi-

sure, ma venendo al basso verso Venezia, come che va scemando sempre

di caduta, e per conseguenza ritardando il corso, va con le medesime pro-

porzioni sempre più gonGandosi nella mole; di che vediamo brevemente il

conto, riducendo le acque restanti che s’hanno ad nnire a questo Gume a

lauti piedi quadrati, secondo la ragione della loro macinatura, mentre tutti

lì mulini (uno eccettuato) per lì quali passano, hanno prossimamente la

stessa caduta di piede ì. dalla soglia di sopra al pelo dell’acqua di sotto,

come hanno pur quelle di Trevigi in questo tempo. Uscendo dunque di

Trevigi, s’uniscono al Stic le acque che all'entrare se ne staccarono, avea-
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do per strada dato moto ai pilieri della polvere
, e sono queste per mi-

sura e per asserzione de’ mugnai, cd altri pratici tante che macinerebbero

a tre ruote, e perciò occuperebbero, passando con la velocità di quelle

del ponte di S. Margherita, piedi quadrali non già 1 5 ^ , come avrebbero

fatto alle portelle, ma 57., mentro cioè ogni portello, ossia macinatura di

£0. stara a) giorno, occupa in quella velocità del ponte piedi quadrati ig.

,

come fu detto. Indi scendendo a seconda del fiume, entrano in esso li 6 .

piccioli fiutnicelli già nominati, che nelle scarsezze presenti non macinano

fra tutti più che stara s 5 n. in un giorno, perchè sono mulini piccoli, che

alcuni di essi non lavorano più che stara i 5 . in un giorno; dunque rag-

guagliati alla suddetta ragione porterebbero acque per 4. portello di Tre-

vigi e , che sono piedi quadrati in quella velocità del ponte 87. e i.;

onde sommati insieme tutti fanno il corpo intiero del Sile, con le aggiunte

suddette
,
piedi quadrati 4^6 £

, e tanta sarebbe la sezione di tutto quanto

gli è il Stic, se dovesse egli camminare con la stessa velocità con la qua-

le cammina sotto il ponte suddetto. Eppure misurato di sotto Muscslie

verso le tre paladc, nel drizzagno il più eguale e regolare che abbia tro-

vato, si è trovato nelle più anguste sezioni largo piedi 88., c profondo

18. il meno, clic farebbero piedi quadrati 1 584 ., lasciando l’inegualità del

fondo e pendenza delle rive in contrapposto per ora della maggiore velo-

cità che è verso il fondo medesimo. Ora ecco di nuovo che le acque del

Sile, le quali se passassero tutte per le portelle de* mulini di Treviso, non

ne empirebbero che >4- >** tutto, compresi li fiumi aggiunti, che sarebbero

piedi quadrati ia6. , scemate di velocità sotto il ponte di S. Margherita,

si gonfierebbero a piedi quadrali 4 56., e di nuovo discese in luoghi più

piani, ove hanno manco caduta, e sono più tarde di moto, si stendono

ad una mole di 1 584 - piedi quadrati, mcrcecchò sempre dov’è minor la

caduta, c per conseguenza anche la velocità, quivi ha di necessità l’acqua

di gonfiarsi, se vuol passare tutta: ed in fatti avendo io esaminata questa

velocità sopra le tre palade del drizzagno prenominato, ho trovato che nel

tempo dell'acqua comune il Sile cammina solo io ragione di piedi 4 2oo-

l’ora, e un’altra volta mentre le acque erano sotto comune oncie 8., la

trovai piedi 5o* 5 . l’ora. Nell’annessa Scrittura, esaminando, corno dissi,

più rigorosamente la cosa in termini dell'arte, vedranno l’E.° V .* come

tornano le proporzioni di questi corpi di acque conforme alle loro velo-

cità e sezioni, che secondo il metodo presente non vengono a tanta pre-

cisione. Bastandomi con questo di aver con chiarezza fatto constare all’ li .
0

Y.° con doppio esempio, che quanto scemano le acque di velocità, tanto
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per necessità devono moltiplicare di corpo ; e perchè la velocità nasce dalla

caduta, e tanto cresce quella o scema, quanto cresce o scorna la caduta

stessa, non avranno l’E.e V.* difficoltà iu concepire, che se nuovamente

scemeranno al Sile la caduta, altrettanto anche scemerà la velocità, e

per conseguenza crescerà il corpo delle sue acque altrettanto. In fatti,

se l’E.* V.« considereranno, che le acque del Sile per la strada presente

non hanno che miglia 5 di strada al pih'per giungere alle acque salse

di laguna fra Torccllo e Mazorho, e per la strada nuova, che dovranno

fare del taglio stesso e Piave morta sino in porto di Piave, avranno più

di 16 . miglia e *, che appunto è tre unti della prima strada; non è dub-

bio veruno, ohe essendo da detta imboccatura fiuo al piano del mare la

stessè caduta sempre per qualunque via si vada, il declivio del fiume saia

tre volte maggiore per la via corta che per la lunga. E perchè io ho con

la livellazione riconosciuto, che dal pelo dell’acqua del Sile appresso rim-

boccatura, mentre le acque sono alte a comune del pelo dell’acqua del mare

stesso, pure a comune non sono più che onc. 6 di caduta, che è pochis-

sima cosa; saranno per la via presente onc. una sola e i di declivio per

miglio; ma per la via del Uglio nuovo e Piave vecchia, partendo le stesse

onc. 6 i invmiglia 16 +. non vi potrà essere che 5 d’onc. scarsi di de-

clivio per miglio, che è cosa tanto insensibile, che non si può dir di più,

onde bisognerà che queste acque s’innalzino, gonfiando a segno, che sic-

come il declive sarà tre volte minore, così di tre volte maggiore il corpo

delle medesime. Suppongano dunque l’E.® V.' il taglio nuovo largo piedi

veneti > 86., c profondo piedi simili 7 . a., queste misure ridotte in qua-

dro non ascendono a più di piedi quadrati i335., ed alzando un piede e

mezzo sopra il pelo del mare, saranno di profondità piedi 8 . 8 ., che dauno

in quadro piedi quadrali 161 a., e l’ acque del Silo dicemmo esser i584-,

sicché nou è capace quell’alveo di portar tutto il primo corpo, senza

quest’ alzamento di quasi un piede sopra lo stato presente del Sile, quan-

do camminassero con la stessa velocità ;
ma dovendo crescer le acque tre

tanti di mole per la tardità, e poco declive, resta ben chiaro, che giun-

geranno ad altezze esorbitanti, di che darò in questa all’E.' V' qualche

notizia (oltre l’annessa Scrittura che lo manifesta con giusti calcoli), per-

ciocché se supponiamo che sia sopportabile l’alzamento di piedi 3. sopra

il pelo presente, che sarebbero piedi io. sopra il fondo dell’ alveo nuovo,

essendo il corpo suddetto piedi quadrati i584-, che triplicato per le ra-

gioni dette diverrà 47 ^ 3 ., diviso questo numero per piedi io., che suppo-

niamo concedere di altezza a quest’ acque sopra il fondo dell’alveo nuovo,
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restando piedi 4 ' 5- di larghezza che richiedeva esso taglio, il quale non

avendo che t 80., resta difettivo di 281)- piedi di laighczza, clic par cosa

osai lutante , mentre verrebbe ad essere in tutto piti di due volte c mezzo

l’alieo presente. E qui è il luogo dove mi' convien dar conto all’E.* V.»

di molte altre misure, che per dilucidazione di questa materia ho prese

colà sul fatto, senza le quali nou potrei eoli chiarezza proseguire il re-

statile delle cose che mi avanzauo da dire. Primieramente ho livellato la

caduta che ha il buine moderno dalle tre paladc sino al taglio uuovo da

pelo a pelo di acqua nell’altezza comune, e trovalo che al più sono onc.

i5. di piede veneto in tutto iti quella lunghezza di tratto che sono circa

tre miglia misurale, secondo la tortuosità del fiume stesso, onde nou ha

egli che onc. 4 p di caduta per miglio . Le campagne intorno al lìuiuc

sono per questo tratto la maggior parte basse, c particolarmente dilla pane

verso la fossetta sono la più parte poco più alte di piedi 2 . sopra il co-

mune del Silo, alcune poche sono piedi 5., poche ne sono più alte di

piedi 5. (I., da questa stessa parte dalle tre paladc in su vanno alzandosi

qualche poco lino a Musestrc, dove sono poi sempre più alle ascendendo.

Dalla parte verso il Terraglie sono basse umilmente verso bocca di

Valle, ma alquanto manco che dalla parte della Fossetta, essendo la mag-

gior pane sino alle tre paladc sopra tre piedi più del piano del Sile a

comune, e verso le tre paladc qualche luogo ha quasi piedi 4 - d’altezza

sopra il comune predetto, non lenendo conto delle motte, c di qualche

gengiva, che c per accidente più alta del restante. Suppongono quei pae-

sani, che le acque presemi siano magrissime, e le più basse che siano

state quasi a loro memoria, e che l’ escrescenze ordinarie arrivino a piedi

3 . sopra il livello presente, le straordinarie ed esorbitanti non passino pie-

di 3. — A questo fine mi sono fatto mostrare il segno in qualche fabbrica

sin dove hanno mctnoiia siasi alzato il Sile iti straordinarie gonfiezze, e

non l’ho trovato più alto del comune presente appena piedi 3.— Dal mo-

to dell’ acque ed ampiezza dell’alveo dalle tre paladc (ino a Musestrc ho

compreso, che poco differente c il declive anche dalle tre palade in su

sino a Musestrc, di quello ho livellato in giù sino alle tre palade, onde

suppongo non avià più di onc. 5. per miglio di caduta in quei siti, il che

non ho esaminalo più esattamente per la scarsezza ilei tempo, e perche

non aveva gran fatto bisogno in questi aiti dell'altezza. (Quando dunque

gonfieranno le acque alla intcstadura
,
per necessità gonfieranno ancora in

questi luoghi superiori, che perderanno perciò la loro caduta, sebbene tan-

to meno nc risentiranno
,

quanto più lontani saranno dall’ostacolo della

Tomo II, 46
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intcstadura • Hora su questi supposti passerò di presente a rimostrare umil-

mente ali' E-“ V.” quali siano i mali, ed i rimedj che più facilmente si pos-

sano applicare in -questo stato di cose.

Certa cosa ù, che quando fu conosciuta difettosa la linea presa da Mu-
sestre, che aveva proposto il q.

m proto Contino, per essersi trovato ch'ella

passava per mezzo un bosco di dispendiosa scavazione; era forse più op-

portuno pigliarne un’altra più alto, alla prima volta sotto Casale, di dove

portandosi in Piave a linea retta, sebbene per alquanto più lungo taglio,

avevano il beneficio della caduta, c per conseguenza della velocità del

fiume, che non avrebbe gonfiato di gran lunga alle misure che egli è per

fare; ma ciò non essendosi fatto, nè permettendo forse lo stato presente

delle coso del mondo d’ applicarvi , ho voluto nulla di meno inserirne in

questo luogo il ricordo almeno per bcnciicio de' posteri, so in altri tempi

trovassero confacente fare un canale in quel sito per divertire non più

tutto, ina buona parte del Silo alla Piave stessa per liberar dalle acque

grau parte delle terre che ora sono per sommergersi : ed in vero per

asportar più della mela delle acque del Silc per quella strada , basterebbe

un canale largo nel fondo io. passa in ta., e profoudo piedi 8. sotto il

comune presente, perciocché con la caduta che di là egli avrebbe, sareb-

be lauto veloce, che supplirebbe alle straordinarie larghezze che si ricer-

cano in questi sili bassi, c cagionerebbe, che nel taglio nuovo restassero

Lasse, a segno di non far nocumento. In secondo luogo io considero rive-

rentemente all’ E" Xs, che l’utile che da questa diversione dei 4- fiumi è

per risultare a questa inclita città dominante c sua laguna, essendo tale,

che ha meritato l’applicazione di questa eccelsa Repubblica per quasi due

secoli alla esecuzione di antichi, e tante volte confermati decreti, con la

profusione di tanti tesori, quanti le Brente novissime, e la diversione della

Piave fatta a questo solo oggetto, ne hanno assorbito sinora; quest'utile,

dico, il quale io suppongo per vero, ò ben maggiore al certo che il dan-

no, che a qualche privato risulterà; anzi alle utilità che gli altri hanno

sin qui numerate, aggiungerò io questa non meno importante delle altre,

che queste acque uscendo pel porto di Piave in mare, serviranno di nuo-

vo ostacolo al corso dei sabbioni che il mare va portando verso questi

porli con tanta jattura de’ medesimi, essendosi osservato, che dopo il tra-

sporto della Piave quella gran punta di sabbioni ch’ella aveva sulla man

destra alla distanza quasi di un miglio, è stata dal mare disfatta, aspor-

tandone la materia verso Venezia, sicché quando ritornerà nuovo fiume a

uscire iu mare da quella bocca , taglierà egli il moto della correntia del
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mare in qn el luogo, e farà fermare li sabbioni su quelle rive come prima,

di che a suo tempo più ampiamente renderò ragione all’ E.' V.' Terzo

considero risultare da queste premesse, esser di pubblico servizio il pro-

seguire la impresa, studiando attentamente li modi di correggere il fatto

sin dove si può, per ovviare quanto è possibile agl’incouvenienti cho suc-

ceder possano, c quelli che non potranno correggersi, sopportai li almeno

sino a tanto che si possa con il predetto taglio superare, o in altro modo

divertir totalmente ogni male; ed a questo line Ito consideralo, che non

avendo argine il taglio nuovo, se non dalla parte verso la laguna, c re-

stando aperte le valli verso la Fossetta , anzi essendo poco alle le rive

stesse verso la Fossetta, sarà d'ajuto grande c necessario assieme rabbas-

sare le gengive del fiume del taglio nuovo sino alla fossetta , acciò ab-

biano campo le acque d’incamminarsi per quella valle verso la l’iave sen-

za alzar tanto, mentre avranno oltre rimboccatura del taglio nuovo tutta

quella riva di a4 0, passi incirca. Ma poco servirebbe aprire si gran bocca

all’ingresso delle acque per ovviare al gonfiamento, quando dall'altro estre-

mo verso la Piave fosse ella astretta a passare per la sola bocca, che il

taglio fa nella Piave stessa
;
perciocché ripiena clic fosse quella gran val-

le, non resterebbe di corso libero alle acque altro che il taglio stesso clic

sopra ho mostralo insufficiente, onde gonfierebbero quasi lo stesso, quan-

to se fossero armate di argini da ogni parte; che perciò sarà pure neces-

sario aprire lo sbocco nella Piave dalla parte di sopra con demolire affat-

to l’argine della Piave vecchia sino verso le case di cà Gritti, o almeno

i5o. passi incirca. Imperciocché sebbene ho nclPanncssA Scrittura fatto li

calcoli più esatti di questo fatto nella via geometrica e reale, alti quali

per lo conto preciso mi riferisco; non di meno per dare all’E.c V.* anche

in questa, c giusta il metodo di sopra qualche lume; suppongo che que-

sto corpo di acque nella sua già detta tardità deliba essere piedi quadrati

4752., e che l’alveo nuovo ne porli via sino al pelo del Sile al comune

presente 1426., restano piedi quadrali 33a<5. da ripartire in altezza di pie-

di 3. sopra il pelo presente a comune, onde ci vorranno piedi 1109. di

larghezza, che sono passi aaa., compreso il taglio stesso, al qual conto

quando aggiungeremo ciò che portano le acque ordinarie , che sono assai

più delle scarsissime presenti; quando aggiungeremo il Zero, Dese c Mar-

zenego , che sin qui non ho compreso, c quando accresceremo il calcolo

per le straordinarie crescenti, vedono ben chiaro l’E.e V.” a cho altezza

[ninno ascendere queste acque: ma di ciò, dico io, parlo più esatto nell’ an-

nessa Scrittura. Tornando dunque al proposito, sarà necessario dalla parte

Digitized by Google



APPENDITI564

verso il Terraglio, clie è alla man destra del fiume, arginar quelle rive,

o per minor spesa far un argine dalle porte nuove sino alle tre palade

per la via piti corta, scansando le volte del fiume, il qual argine sia alto

sopra il livello del comune del Sile almeno piedi 9 . in quella larghezza

di cresta elio si stimerà più conferente, e con la solita scarpa; nella qual

misura però si dovrà comprendere l’altezza delle terre, che nella mag-

gior parte de’ luoghi da quella parte sono circa piedi 5. in 4- La qual

altezza d’argine io determino cosi iti ordine, non solo al timore che ho

delle escrescenze grandi, ma anche per uniformarmi nelle misure coll'ar-

gine del taglio nuovo, che è piuttosto qualche cosa più alto, essendo ben

fatto l’ecceder piuttosto che sottoporsi all'azzardo di accidenti, che a me

non verranno del tutto inopinati; anzi perche le porte nuove non sono

alte secondo il livello che no ho preso, più di piedi 4. 8. sopra il pelo

del Silo presento a comune , e perciò restano inferiori quasi piedi 5. alia

cresta deU’argiuo già fallo del taglio nuovo, stimerei ben fatto alzatlc an-

cora qualche piede per non restar tanto bassi, die in un iuronlro di mon-

tano di sopra e sirocchi da basso, fossero sormontale dalle acque; nel qual

caso pericolerebbero d’esser guaste ed atterrate dalla corrosione che loro

si farebbe all’intorno. Nè bisogna in questi rasi ricorrere all’aprir le porle

per dar sfogo all' acque, mentre non peraltro si sono fatte si grandi spe-

se, che per escludere dalle lagune le torbide che in si fatte escrescenze

seco portano li fiumi; onde sarebbe un aver fatto la fortezza per non mai

aprire le porte, se non quando il nemico vuol entrare. Tutte queste pre-

cauzioni di allargar la bocca all' uscir del taglio in l’iave, di abbassar le

gengive verso la Fossetta, di arginar la parte verso la laguna e verso Mu-

sestre, e di alzar le porle sono tali, clie uii fanno sperare bene per que-

sti primi anni, ne’ quali senza queste provvisioni tengo per infallibile, che

le acque si farebbero la strada in laguna dalla parte di ponente, o alla-

gherebbero sino sopra Muscstre ancora. Ma non posso accertare l’E.' V.*,

che siano durevoli a lungo tempo le cose nello stato che si mostreranno

il presente anno, perchè si farà certo una gran valle tra il Sile e Piave

vecchia, e questa in 6. o 8 . anni sarà fatta tutta canneto ben follo, nel

modo che ha fatto la Piave nella vallo di Rihaga verso Caorlc. Le canne

levano il corso alle acque, e le fanno gonfiare, come si vede infatti nella

Piave suddetta, onde a misura elio crescerà c diventerà folto il canneto,

si alzerà più il corpo dell’ acqua, perchè tutta non può passare per l’al-

veo vivo del taglio nuovo se uod gonfia di più; dal nuovo gonfiare seguirà

il rigurgito, e dal rigurgito nuovi danni, parte per innondarioni effettive.
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parte per la perdita de’ scoli. Le RR. Monache di S. Catterioa di Maror-

bo, che non hanno altra entrata che dal bosco sotto Museslre, il quale è

in sito basso, che al presente nelle escrescenze grandi risente le acque, e

perde gli scoli di alcune possessioni che sono dentro del bosco, sebbene

atiol succedere per breve tempo, le avranno perpetue con gravissimo dan-

no. Li mulini di Muscstre, le poste però più basse vicino al itile , reste-

ranno imitili, ed in somma tutto le terre che al presente non sono più

alte almeno piedi 4- dal pelo del Sile, o saranno sommerse, o in perico-

lo. Tutti suno danni gravi, ma maggiore è quello della laguna per l' in-

gresso di queste torbide, c quello de
1

porti per le mancanze delle acque

correnti nel porlo di Piave, clic ritenevano si gran copia di sabbioni. So

che vi è chi ha scritto, che levando il Silc s’abbasseranno lauto più le

acque della laguua, e si scoprirà più terreno. L’esito lo l'ara conoscere,

ina io non credo che le bocche de’ porti siano cosi strette, che iu G. ore

non possa il mare finir d’empir la laguna, cd uguagliarsi seco in un pia-

no. Vero è che nelle zosanc , non essendovi più alcun fiume che poni

acqua, si scopi irà più la superfìcie delle veline, ma queste superfìcie non

si alzeranno più con le torbide, c se vi saranno usati li nuicdj proprj,

non peggiorerà di cosi, ma migliorerà a lungo andare la laguna, c l’aria,

clic por quanto io sento, è tanto peggiore, quanto più paludi c cannelle

si fanno, restando li gran canneti fra Mazorbo e le campagne del Silc ba-

gnati solo dall’acqua salsa, disfaminosi, C si ridurranno a tutto salso. Sin

qui, Eccoli Signori, ho considerato il Site solo, cd ho ali’csoihiianze che

egli è per fare, portalo quei rimedj che alla mia debolezza sono parsi li

più facili c più aggiustali a’ tempi presenti, cd al bisogno di llo cose, non
’ ostante li quali parrai di raccòrrò c dagli antecedenti calcoli alla grossa ,

e con li più precisi geometrici nell’ annessa Scrittura, che le acque pos-

sano alzarsi, quando saranno intestate, aU'ultozza per lo meno di piedi 4 -

sopra il pelo presente del Sile a comune, e credo che alla perspicacia

dell* intelletto dell’ E. c V.e non dovrei affaticarmi d’ avvantaggio per dimo-

strarlo, quando ho di già fatto loro vedere, che prima di gtugneie il Silo

da Treviso al taglio nuovo, ha fatto due volte lo stesso miracolo, che al-

cuni nou credono clic si possa fare la teiza volta, mentre da 126 .
piedi

quadrati ch’egli era tutto passando dalle poiielle delti mulini, per la sola

perdita di velocità diventò 456. sotto il pinne di S. Margherita
, c sce-

mando nuovamente di velocità, diventò i58 j. alle tre palade , onde per-

dendo nuovamente due terzi della presente velocità nel dover andare al

mare per una via 3. volto più lunga di prima, non so vedere perche non
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al Lia da crescere tre volte in corpo, che vuol dire averi acqua da empire

quasi tre tagli simili al taglio nuovo, die uon essendo altro che uno per

forza, ingrosseranno a disordine. Ma per chi ancor dubitasse, o no» vo-

lesse leggere, o non capisse l'annessa Scrittura, dirò solo, che il conto

sin qui fallo è fondato sulle misure scarsissime cd inusitate di questa sta-

gione; che so l’acqua è solila crescere fino piedi 3 . più del presente,

nclTescrescenzO maggiori, quando avrà a camminare tre volte più per giun-

gere al mare, crescerà mollo più sopra le ordinarie di allora, e quando

saranno aggiunti al Sile li tre fiumicclli Uose, Zero e Marzenego, molto

più ancora sarà per crescere, onde non è inconveniente l’armar le rive di

ponente cou un argine di piedi 9. sopra le acque dd Sile presente, egua-

le cioè all’altro già fatto, ed alzare ancora le porte, chi vuol accertarsi

clic non le sormontino per qualche eccessiva montana quelle acque. Sono

veramente piccola cosa le acque dd Zero, Dese c Marzenego; ma da non

sprezzarsi , mentre nelle scarsezze presenti li pulini del Gajano a Mestre

non avevano acqua per macinare più che stara 17. di frumento al giorno,

che in acque ordinarie macinano con due ruote 36 . stara, cd in straordi-

narie non più di 4 °-» benché se non gonfiassero Tacque di sotto, dicono

che ne’ straordinari macinerebbero più di 60. 11 Dcse a’ mulini di Maroc-

co al presente nou camminava clic poche ore una ruota, e tra dì e notte

non macinava che 7. in 8. sacelli «1 giorno, ma in acqua ordinaria macina

circa 34* stara; cd in tempo di straordinarie 5 o. stara, e poco più; ed il

Zero ha sempre più acqua del Dese, manco del Marzenego, onde può

computarsi in straordinarie stara So., e perciò sono acque per macinatura

in tempi ordinar] fra tulli c tre stara 90 , clic nella velocità del Silc alle

tre palade, presentemente sarebbero piedi quadrati 119., che sono delie

tredici parti una del Sile: quantità hensi non grande, ma nou trascurabile.

E giacché sono entrato a parlare di questi, considero, che qualunque sarà

la linea, per la quale si vorranno condurre in Sile, T ultime poste de’ loro

mulini per Tinalzamcnto del Sile resteranno inutili, c forse ancora lo pe-

nultime
,
perciocché non hanno comunemente questi mulini se non poco

più di piedi 3 . di caduta, dal pelo di sopra a quello di sotto; e se le

acque di sotto gonfieranno più di piedi 4-i può essere restino impediti an-

che i penultimi. In secondo luogo sarà necessario armar di un argine suf-

ficiente anche i tagli di questi fiumi dall’ ultime poste de’ mulini loro in

giù, c negli alvei, perché nelle parti singolarmente più vicine al Sile, ove

sono lo terre più basse, potrebbero risentire i loro gonfiamenti. Vengo

ora alla intcstadura cd al sito proprio per farla . Li Signori Morelli c Gor-
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uizai presero per comando ddl’ Ecctno eseculor, a mia richiesta, la pianta

del sito intorno rimboccatura del taglio nuovo sulle misure giuste, la quale

presento all’E.' V.', ed in quella ho segualo il luogo che parrai più con-

veniente per farla. L’argino del taglio deve al certo continuarsi sino alle

porte nuove, e di là voltare verso le tre paladc, come sopra si è detto,

e però ci addita il luogo, dove prolungandolo, dovrebbe traversare il fiu-

me a quest’effetto. Ma per allontanarlo dalla forza della corrente, e per

aver manco fondo (che in quella volta si trova di piedi 26. e 27.) io sti-

merei ben fatto piegar alquanto con l'argine nuovo verso la laguna pria

di drizzarlo verso le porte, acciò resti opposta al coi so dell’acqua la inol-

iente dell’acqua morta, non essendo miglior argino contro l’acqua viva

d'un corpo d’acqua morta, che si frapponga fra essa e le rive; tanto più

che allontanandosi da detta piegatura si va trovando alquanto manco pro-

fondità, che pure è qualche vantaggio alla operazione. Cosi parmi hen

fatto di tagliar alquanto l’angolo della imboccatura del taglio nuovo dalla

parte di sopra, e dilatare da ambe le parli alquanto l’imboccatura ancora

del canal dello porte per maggior comodità delle navi. Del resto quanto

al far pennello che ajuli l’acqua a voltarsi nella imboccatura, io per mio

scuso ne farei poco caso, in riguardo non tanto della difficoltà di prati-

carlo iu quei fondi si grandi, perche questa non è insuperabile, quanto

perchè ogni volta che sia chiusa l’ intestadura , le acque da se volteranno

verso dove troveranno la strada; ma stimo hcnsi più conferente Tarmare

di buoni tavoloni a scarpa la riva del taglio nuovo appresso Timboccaiura

con pali sotto l’armatura per maggior fortezza ed appoggio delle tavole,

csscudo questo il luogo che sarà più opposto alla corrente in questa piega-

tura, e questa armatura di tavole a scarpa alle rive opposte alle correnti, è

per mio senso il più sicuro difensivo che possa applicarsi. Concludo, epilo-

gando le cose dette, non potere l’alveo nuovo condurre le acque del Silo,

molto meno le medesime unite a tre altri fiumi, alla Piave morta, senza

alzarsi esorbitantemente
,
qualor non si facciano altre provvisioni. Che lo

provvisioni più facili da eseguirsi per ora sono l'aprire la sboccatura dello

acque medesime in Piave morta, levando intorno i 5 o. piedi di argine dal

taglio nuovo in su, ed abbassando le gengive de’ terreni sulle rive del Sile

vecchio dal taglio nuovo sino alla Fossetta , ed arginando la parte oppo-

sta, ed alzando le porte nuove. Che non ostante queste provvisioni l’acqua

s’alzerà fiuo piedi 4- circa sopra il pelo presente, e coprirà tutte quelle

campagne che saranno più basse di questo alzamento, sebbene ne' luoghi

verso le tre paladc, 0 più su verso Muscstre, il gonfiamento sarà minore,
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perchè presentemente vi è dì caduta dalle tre palade al taglio nuovo pie-

de i. i. circa, onde tanto minore sarà sempre il regurgito. Che non si

crede doversi anteporre questi danni al pubblico interesse importantissimo

della laguna e de' porti , ma piuttosto addolcirli con la solila generosità

pubblica verso chi ne riscute ; e finalmente concludo
;
che avendosi fatte

finora tante spese nel trasporto di Piave por dar luogo al Sile, ed in que-

sti cavamenti preparati per il Sile medesimo, che oramai passano di mol-

to il milione di ducati, stimerei per mio umilissimo seutìmento non do-

versi, per poca spesa che resti, lasciar di compir l’opera, ed esperimen-

tame gli effetti, essendo facile, quando -riuscissero troppo incomodi gli ef-

fetti che ne risulteranno, con poco taglio appresso l’intestadura ritornare

a suo luogo l’ acque, di che spero non verrà il bisogno; ma che piuttosto

con il tempo sarà abbracciato il ricordo di divertirne una parte con un

canale dalla volta sotto Casale verso il più vicino lnogo delia Piave mor-

ta, nel quale camminando le acque con malta caduta, si alleggerirebbe

assai la mule delle acque di sotto, e sì rictipercrchhono molli scoli e mol-

te caiupague, le quali fraitauio con le torbide si alzeranno qualche poco.

La natura ed importanza d’un affare così gravo, e di tante conseguenze

non mi ha permesso di difendermi dalla prolissità , la quale supplico

l'Eccme Signorie V.e benignamente condonarmi, e riguardare nelle mie

debolezze l’umilissima od ossequiosissima divozione, con che ho procurato

di obbedirle, e cun che umilio li mici sensi riverenti alla loro consumala

prudenza, rassegnandomi con un profondo inchino

Dell’EE. VV.

Terminata in Venezia li 13. Fehhraro 1 685. RI. V.

Umil."* Dcv ^ Osseq.1110 Servitore

Gcminiano RIonlanari P.P. nello Studio di Padova.

Il fiume (V. Tav. aggiunta fig. i.*) E- C. A. si vorrebbe serrare io G.

,

e fatto un alveo C. D. mandar le acquo nell'alveo morto F. D. B.
,
acciò

shoccasse in mare per B., e non più per A.

11 fiume E. non è più allo al presente, che sono acque scarse, in tem-

po del flusso allo da mare di onc. 6 - | dalla sua superficie alla superficie

del mare.

La distanza da E. io A., secondo l’alveo è miglia 5. j, la distanza da

C. per D. in B. è quasi miglia 17 .
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La lezione del fiume al presente in E. è ILI. onc. io5

6

., L. K. onc. 3 oo.,

L. M. onc. ai 6.

La distanza di E. C. D. è quasi miglia 1 7.

Ma in O. si è trovato H. I. onc. 1116., L. K. onc. 536., L. M. onc. ao4 -

La sezione del fiume nuovo G. L). è H. I. onc. 3333., L. K. onc. 3064.,

L. M. onc. 93.

Sino al pari con l’acqua del fiume E. C. A. Si dimanda quanto s’ al-

zerà l'acqua, quando sarà impedita di correre per C. A., e dovrà correre

per C. D. fi. La dottrina dell’Abate Castelli e del Barattieri, che soli

hanno scritto della misura dello acque correnti, non arrivando a segnare

la misura delle sezioni o figure che non sian parallelogrammo, mi sono

servito di altre mie dottrine proprie, che convengono con li principj del

Castelli; ma dimostrano anco la misura delle sezioni che non sono rego-

latori, le (piali, a Dio piacendo, pubblicherò nel mio trattato intitolato

Scienza di acque correnti ampliala cc. , secondo le quali assumerò solo

per il caso nostro la presente proposizione.

Nelle sezioni de’ fiumi un triangolo rettangolo, un lato del quale sia

nella superficie dciracqna,c l'altro perpendicolare alla medema, ha il la-

tiquadro eguale a duo piramidi, che abbiano per base detto triangolo, e

per altezza il lato perpendicolare alla superficie.

Supposta la qual proposizione, il calcolo della prima sezione iu E. sarà

il seguente: N. k. 316. x 316. zz al quadrato dell’altezza 46656., che se

si moltiplica colla larghezza 3 oo., risulta il latiquadro zz 13996300. Per li

triangoli IL M. L. K. N. I. si detrae L. k. onc. 5oo. da H. 1. onc. io56 .

,

e restano onc. 756. La cui metà onc. 378. moltiplicata per lo quadrato

dell’altezza z= onc. 46656 . dà il Prisma m 17635968., che unito alla Pira-

mide =3 5878656. dà per residuo e latiquadro del triangolo onc. 11757513.

Latiquadro di M. K. 13996800. Dunque il latiquadro della sezione on-

cie 35754112. Di nuovo per la medesima sezione in O. altezza delle acque

L. M. = onc. 304. X 304. dà per quadrato dell’altezza 4>6i6.
, che mol-

tiplicato colla larghezza L. K. ~ 556 . dà per latiquadro del rettangolo

M. K. 15983976. Ter li triangoli II. M. L. K. N. I. si detrae da II. I. zz

onc. 11 16. la retta L. K. zz ouc. 336 .|, 0 restano 780. La metà delle quali

è onc. 390. quadrato deli' altezza zz onc. 4 <6 t 6. Prisma zz: ouc. i 6 a 3oi 4 <>.

Piramide zztonc- 5 .}too 8 o. Residuo c latiquadro dei triangoli onc. io8ao>Go.

Latiquadro del rettangolo suddetto onc. 13983976 Dunque tutto il lati-

quadro è onc. 348031 36 .

In questo luogo pare alquanto minore il latiquadro, ma la diffcrcuza

J'omo II. <7
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è solo j.
del tutto incirca, c procede forse dalla mancanza di un pic-

colo canale E. P. , che si divcnisce immediatamente di sotto da E. Ma a

maggior confermazione di queste misure si sono prese le medesime in

un silo molto più alto, cioè nella città sotto un pome, cd ivi la sezione

è come qui (V. Tav- aggiunta fig. a.*) A. B. onc. 576. E. D. onc. 5 16.

A. E. onc. 86. x 8G. — al quadrato dell’altezza 7396., che moltiplicalo

con E. D. — onc. 5 i 6 . dà il latiquadro di A. D. — onc. 58 t 6336 . C. B.

onc. 60., sua metà onc. 3o. Quadrato dell'altezza 7396. Prisma 321880.

Piramide 78960. Dunque il latiquadro del triangolo è onc. 147920. Lati-

quadro del rettangolo A. D. onc. 38 iG336 . Dunque il latiquadro di tutta

la sezione 39642 5G.

Per compimento di questo calcolo sono necessarie le seguenti notizie

.

Primo, la velocità sotto del ponte misurata più volte con esatto orologio

è di piedi 17879. l'ora, che si può supporre piedi 18000.; ma la ve-

locità del medemo fiume misurata nelle precedenti due sezioni è piedi

4200. l’ora con poca differenza dall'una all’altra sezione. Secondo, l’acqua

che passa sotto detto pome, ha macinalo prima per varie portello di mu-

lini tutte poste in un piano, e con pari caduta in ragione di stara 8 a5 .

al giorno, avendo con ogni circospczione ridotta cou le misure a macina-

tura di grano anche l'acqua che dà il moto ad altri edilìc), onde il lati-

quadro suddetto, ossia corpo di acqua di onc. ógG^aSG. diviso per 825.

ne dà ogni staro onc. 4807. f. di latiquadro. Terzo, entrano di poi in quo-

sto fiume le acque di un edificio da polvere , stimate eguali alla macina-

tura di stara i 5 o. Quarto, entrano nel medesimo le acque di sci piccioli

fiumicclli, le quali macinano in un giorno ragguagliale stara i 5 o.. sono io

tutto a8o. , che moltiplicate per 4807. }. danno latiquadro onc. 1826850.

Aggiunte al latiquadro suddetto del ponte onc. 5gG435G. danno tutto il

fiume in velocità del ponte suddetto onc. 5791 10G. Quinto, ma perchè

come sta la velocità alla velocità, cosi sta permutatamcnic il latiquadro al

latiquadro fatto come 4 3011 - a cosi il latiquadro suddetto ad un altro;

sarà questo onc. 24819025., che è poco differente quello che si trovò

nella prima sezione in E. Supposto dunque il latiquadro intiero di detto

fiume 26000000., e dovendo l’acqua discendere allo stesso termine del

mare per una via C. D. B. di miglia 17., lasciando quella di C. O- A.»

ch’era miglia 5 . t perderà à del primo declive, ondo diventerà 3 . volte

più tarda di moto, c per conseguenza tre volte maggiore di latiquadro, c

perciò sarà il latiquadro suddetto nella velocità E. D. B. 76000000. Si

cerca a quanta altezza dovrà gonfiare nell’alveo nuovo C- D. per correr
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tolta alla sua strada. Rispondo in primo luogo, che la sezione dell'alveo

nuovo sino al livello esposto nelle misure sopraddette importa, secondo il

calcolo presente, altezza cp. x g". dà per latiquadro del rettangolo M. K-

1785x556. Per li triangoli delle rive detratto 2064. da 2a3a. resta H. M.

ed N. I. onc. 168., la cui metà è onc. 8 J. , che moltiplicata col quadrato

dell’altezza = 86 jg. dà il Prisma — onc. 726516. Piramide ;= onc. 242172.

Laliquadro dei triangoli ss onc. 4^4 3 4 4
- Latiquadro del rettangolo M. K.

I785i556. Dunque tutto il laliquadro i 8535$8o.

E questo non è la quarta parte del laliquadro, clic dovrà esser l’ac-

qua: ma più alto mancano le rive da una parte, sicché l'acqua spanderà

per le campagne, onde per ora farò prima il calcolo quanto alzerebbe, se

avesse le rive da ambe le parti, le quali fossero perpendicolari ad uso di

regolatore, e poi passerò a calcolare altri riscontri.

La larghezza del fiume piedi 186- sono onc. 2232 ., per le quali diviso

il laliquadro di 78000000- si ha 355oa., la di cui radice è onc. iS5., che

sono piedi i 5 . 5 . che s’alzerebbe l’acqua suddetta sopra quel fondo, se

avesse le rive, da cui detratti piedi 7. g. dal fondo sino al pelo dell'ac-

qua presente restano piedi 7. 6. sopra il pelo presente j c ciò con Tacque

scarsissime, che sono nel fiume adesso. E perchè si suppone lasciar aperte

le rive da una parte per un’ampiezza di 240. passi incirca, compreso l’al-

veo nuovo, faremo prova, se tutto il suddetto corpo di acqua potrà sca-

ricarsi per tal apertura, supposto clic ella si alzi piedi 4- sopra quelle ri-

ve, che nell’alveo nuovo saranno piedi 11. 8. sopra il pelo dell’acqua

presente, ossia piedi io. i sopra il fondo: sarà la sezione dell'acqua come

qui (V. Tav. aggiunta fig. 5.*) E. D. piedi 11. 8. onc. i 4 *o., B. C. pie-

di ig 4 . 235o .
, B. F. piedi 172. 2064., A. B. piedi 1006, 12084., A. H.

piedi 4 - 48 . Altezza E. D. onc. 126. x 126 produce il quadrato dell’al-

tezza = 15876., clic moltiplicato colla base D. F. = 2064. di il latiqua-

dro del rettangolo E. F. — 52768064. Per li triangoli B. E. D., E. F. G.

differenza di D. F. a B. C. 266. Sua metà onc. i 35 . , che moltiplicata col

quadrato dell’altezza == 15876. dà il Prisma = 211 i 5o8. Piramide 703836.

Laliquadro dei triangoli 1.407672. Per lo parallelogrammo A. D. altezza

A. H. =: 48. x 48- — 2256
. (*), che moltiplicato colla base H. I.— 12084.

Laliquadro 27261504. Sanimi tutto il latiquadro della sezione 61437240.

VMVMWWVHVMWnWVSrlHVMVW

(
1 ) Nel prodotto di 4®. in .(8. fatto — 225G. apparisce essere corso uno sbaglio di

conteggio, essendo quello invece il prodotto di 47 * bi 4®* Non si è voluto tuttavia farvi

alcun cangiamento, cosi trovandosi scritto nelle copie autentiche, le quali futouo coilatiouate.
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E da questo calcolo apparisce, ehe le acque suddette alieranno ancor

più di 4- piedi sopra il corso presente, non ostante l’apertura A. B., o se

tanto succede in acque magrissime , molto più si deve aspettare in acque

colme, e con la giunta degli altri tre fiumicelli che devono farsi scaricare

in questo ;
il latiquadro de’ quali è 5 di lutto questo

.

Digitized by Google



AWENDt&E 3'

Relazione di Domenico Gcglielmini sorsi lì lagena di Venezia

Illmi ed Eccmi Signori Savi ed Esecutori alle acque

Li lettura di molte Scritture concernenti all’affare della laguna, la

diligente considerazione de’ disegni , e più d’ogni altra cosa la ispezione

oculare del luogo, il tutto fatto da me ultimamente in osservazione degli

ordini dell’EE.* VT*. , mi hanno fatto, se non m’inganno, conoscere l’es-

senza di questi sacri estuar), e quello che resta da osservarsi e mettersi

in chiaro prima che io possa individuare alcun rimedio adattato o al man-

tenimento, o alla migliorazione de’ medesimi.

Ho veduto non esser altro la laguna che un cratere o ricettacolo di

acque comunicanti per sei bocche, che sono altrettanti porti con quelle

del mare, da cui i diviso dalla parte di levante mediante una lunga stri-

scia di terra, che Lido si chiama, in cui si rompono gl’impeti dell’onda

marina, alla quale è permesso solo di entrare in laguna per gl’interrom-

pimenti del medesimo, che sono li sei porli accennati. Dalle parti laterali

la vedo rinchiusa fra due alvei di fiumi, che sono a mezzodì la Brenta,

ed a tramontana l’alveo vecchio della Piave. La Brenta novissima si fa

pure confine dalle parti di ponente; e dove ella cessa, soltentra all’offizio

il canale della conterminazione
,
poscia il Soprabbondauie , indi l’alveo

dell’Uccellino, ossia Marzenego, ed in fine sino alla Piave vecchia diversi

termini stabiliti per legge di questo Scrmo Dominio. Il sito racchiuso den-

tro questo circondario si chiama Laguna, e si divide in viva e in morta.

Questa ha la sua superficie non mai Lagnata dall’acqua del mare, fuor-

ché nei sopraccomuni, è peraltro intersecata da moltiplici canali, altri de’

quali sono salsi, altri dolci, e tra questi si hanno li tre fiumi di Trevisa-

na, Zero, Uesc c Marzenego che sboccano nella laguna superiore, ed il

Soprabbondante che mette foce nella inferiore, oltre li condotti d’acque

scolaticele che in diversi luoghi vi si conducono. In questa laguna morta

s’osservano molti laghi di acque salse, ma li maggiori e più considerabili

si trovano dalla parie di ostro, nella quale la conterminazione della laguna

è anco più dilatata; c tutti comunicano con la laguna viva col mezzo de’

cattali predetti. La laguna viva è bagnata ogni dì due volte dalle acque

del mare; poiché facendo questo il suo flusso o riflusso ogni i a. ore, a

misura che l’acqua del mare si eleva, si va introducendo in laguna viva.
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e la bagna, di maniera che giungendo al comune non si vede risultarne

sopra il pelo che l' isole, sembrando essa io quel tempo un amplissimo

lago: ma nel riflusso usccudo le acque per li poni, si scopre nel line

della zosana quasi per ogni pane terreno intersecato di mollissimi canali,

che tutti sono direni al porto al quale hanno relazione, o immediatamente

con li tronchi de’ canali maggiori, o mediatamente, come sono quelli che

a questi sono tributar) . Tale tendenza de’ canali ad uu porto solo fa si,

clic tutto il corpo della laguna possa con fondamento di natura e di fatto

distinguersi in laute parti, quanti sono li porti. E la ragione si è, che le

acque entrate per un porto nel flusso, ritornano al medesimo nel riflusso,

senza mescolarsi quella di un porlo coll’ altro. Quiudi è che incontrandosi

le acque derivanti da’ porti contigui nel mezzo quasi della loro distanza,

quivi si fermano, ed interrompendosi vicendevolmente il corso orizzontale,

lo rivoltano evidentemente in elevazione di superficie, e perciò nel prin-

cipio delle zosanc quivi pure si dividono le acque incamminandosi per

parti contrarie ognuna al suo porto: e da ciò nasce, che i siti dove simili

divisioni si fanno, hanno acquistato il nome di parti-acqua, i quali si tro-

vano ancora fra rami o di un canale, o fra quelli di diversi tendenti a un

porto medesimo, perciocché in ogni luogo dove s’incontrano e si fermano

nel flusso corsi di acque, ivi pure si fanno li sparlimenti delle medesime

ne’ riflussi, biella visita che ho fatto nella laguna, ho osservato gli effetti

più sensibili del flusso c riflusso ne’ pleniluni , nc’ quali le acque giungono

al comune ; e nelle quadrature nelle quali le acque sono di felle . Siccome

dunque Ito veduto nc' comuni alzarsi l’acqna a coprire tutto il fondo della

laguna viva, ed abbassarsi scoprendola secca quasi per tutto, a riserva de'

canali solamente, e di alcuni de’ più profondi paludi, cosi trovandosi le

acque di felle, ho osservato molli luoghi restare lotto il giorno terra sco-

perta, e molti altri che nelle secche maggiori si scoprivano, tutto il <11

restare scoperti; dal che deduceudo, che il fondo della laguna non fosse

tutto nè anche a un di presso al livello medesimo, e che perciò fossero

succedute aberrazioni più in un luogo che in un altro, andava meditando,

se avessi potuto rinvenire alcuna regola che potesse condurmi alla notizia

dello cagioni degli effetti osservati.

ilo ritrovato dunque osserv asi due regole senza veruna, o almeno cou

pochissime eccezioni . La prima che sulle sponde de’ canali, particolarmente

maggiori, si osserva il terreno più alto (quest’altezza si denomina vclma),

ma che a poco a poco declinando, si sottopone finalmente all’acqua do’

paludi, che sono i sili inlcrmcdj fra canale e canale, c per conseguenza
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i più Lassi. Quindi è, cbo nel calare dell’ acque, giornalmente si vedono

sorgere prima le veline, poscia i paludi, alcuni peraltro do’ quali si essic-

cano intieramente, alcuni no; altri in un ordine si scoprono, in un altro

restano affatto coperti , ed altri in qualunque secca hanno acque abbon-

dami . Da ciò mi è parso evidentemente conoscere, che gl’interranienti

della laguna sono fatti dalle acque torbide che scorrono per i canali, e

crescendo si spandono sopra le loro ripe; essendo osservazione costante,

che i (lumi torbidi che hauno il loro corso perle paludi, fanno i maggiori

interramenti sulle sponde dei loro alvei, e lontano da essi molto minori,

sicché alle grandi distanze non giungono che ciliari, cioè a dire, senza la

materia di cui si compongono le atlcrrazioni. La seconda regola pure os-

servata è, clic più volle si vedono e le velme, e le paludi più vicino a'

porli, che lontano da essi, e perciò nelle conferenze della laguna io con-

fine delle barene, e ne’ parti-acqua fra porto e porto, regolarmente si

trovano li fondi maggiori; testimonio no siano le valli de’ sette Morti, Val

in pozzo, Val grande, di Cornio, di S. Marco di Lama, di S. Angelo, e

di S. Secondo, che sono le più profonde di tutta la laguna, perchè situale

nelle maggiori distanze da’ porti. Da ciò argomentasi, che la materia de-

gl’ interramenti è portata dal maro per li canali, deposta peraltro in mag-

gior abbondanza ne’ luoghi dove incomincia la espansione dell’ acqua, che

vuol dire nelle sponde de' canali che imboccano li porli, ed in minor co-

pia nelle parli più lontana, sicché nelle lontanissime appena vi giungono

torbide, o sono almeno di una materia sottile, che con ogni piccolo molo

di corso o di vento vi si mantiene incorporata tanto da esser riportata nel

riflusso dentro li canati, e per essi di nuovo al mare. Simile effetto si

osserva nelle rotte de’ fiumi: appena una di queste si è aperta, che l’ac-

qua, uscita dall’alveo, si porta ad inondare le vicine campagne, forman-

dosi prima in un gran corpo davanti, poscia spandendosi per le campagne

medesime, facendo canali e formando interramenti, i quali sempre si sco-

prono maggiori in vicinanza delle rotte e sui labbri de’ canali formati. Le

bocche de’ porti sono altrettante rotte del lido, che è l’argine del mare;

e questo equivale ad un gran fiume. Li porli sono i gorghi di queste rot-

te , od i canali di questa laguna sono analoghi a quelli che cagiona una

rotta dentro una campagna: è necessario adunque che pari ne succedano

gli effetti; e perciò siccome vediamo farsi maggiori interramenti in Locca

alle rotto de' fiumi
,
perchè i fiumi sono quelli che vi portano le torbide,

cosi vedendo farsi maggiori altcrrazioni più vicino alli porti che lontano

da essi, si può con tutta ragiouc dedurre, che il mare è quello che por-
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tandovi la torbida le produce. Per la stessa ragione le barene che si ve-

dono dalla parte della terraferma , si riconoscono per figlie de’ Gumi che

sboccano, o altre volle sboccavano in laguna; e perciò si osservano ìd molli

luoghi, particolarmente dalla parie del Sile anche al dì d'oggi, qua e là

distese a far spalliera a’ canali, veicolo delle loro acque. Vero è che le

acque della laguna, nemiche giurale delle barene presenti, con la corro-

sione del salso presentemente, e con le baltaizxc le vanno ognora distrug-

gendo, e principalmente quelle che possono esser circondate all'intorno

dall’acqua, e battute da tutte le parli per qualsisia soffio di vento. Quin-

di è, clic molli corpi di barene che si trovano delineati sui disegni vec-

chi, più non si osservano in fatto, siccome si riscontrano in gran parta

ristrette quelle che dal corso continuato delle acque torbide e dolci non

ricevono nutrimento o accrescimento. Siccome adunque le vclme s’attri-

buiscono in gran parte al torbidume del mare, così le barene non hanno

altra origine che dall' acqua de’ fiumi
; e non vi ha dubbio, che se la

Brenta non fosse stata a tempo divertita, si sarebbero protratte le bareno

fino a’ porti, cd avrebbero esterminata la laguna; e perciò non posso ab-

bastanza commendale la provvidenza dell'Eccmo Senato, che ha saputo

far argine a’ nemici della laguna così potenti, quali sono i fiumi, partico-

larmente torbidi, obbligandoli con maggiore sforzo a superare le inclina-

zioni della natura, ed a portare per altra via i tributi al mare: cioè la

Brenta al porto di Urondolo, il Sile a quello di Jcsolo, c la Piave a quel-

lo di S. Margherita. Resta non ostante la laguna soggetta agl’insulti della

Brenta cou le rotte del Soprahbondante, del Marzcnego, Dese e Zero con

aperti sbocchi, che lutti non cessano di pregiudicare, e sebbene con passo

lento, pure s’avanzano alla di lei distruzione. Ed ecco la laguna atterrala

da due potenti nemici, l’ano cioè li fiumi dalla parte di terraferma, l’al-

tro il mare dalla parie dei porli. Nò vorrei udire, che gli uomini slreili

in lega o con l'uno o con l’altro concorrano all’ultimo eccidio d'essa,

parte con le contraffazioni, c parte cou le operazioni non solo inutili e

dispendiose, ma nocive alla buona economia di quel poco capitale che

resta per mantenerla, voglio dire del corso dell’acqua, che si deve ne’ luo-

ghi proporzionati protnovcre, e non impedire. Io non entro a promoverc di-

fese contro gl’ insulti de' fiumi, sapendo che con replicati decreti dell’Eccmo

Senato è stata da molto tempo in qua promulgata la sentenza della loro

relegazione dalla laguna; benché non so il perchè sinora non eseguita.

Bensì dico, che più dei danni recati dal mare devon temersi quelli di un

fiume torbido ,• che pel vantaggio del sito non ha limite nella elevazione

*
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delle alluvioni che forma, le quali per legge di natura deve ridurre a tal

alzamento, che auperi tutti gli aforzi del mare contrario. Si sa per esperienza

esser tutti i fiumi torbidi distruttori delle paludi e delle lagune, e che se

da queste non sono «tati scacciati , essi hanno scacciato le acque del ma-

re . Ne possono far ferma fede il Po., che i stato il primo a traversare

quella grande palude , che si estendeva dalle foci del fiume Savio fino al

Lisonzo; ed il Montone e Ronco, che hanno ridotta in terraferma Raven-

na, che pure, se dobbiamo credere a Slrabone, era anticamente situala in

una laguna, nè più ni meno che Venezia al presente: e ne possono esser

lestimooj più cogniti, perchi più vieini, l'Adige, la Piave e la Livenza,

col portare che han fatto le foci loro al mare. 11 primo al porto di Fos-

sone, il secondo a quello di Jcsolo, e il terzo a quello di S. Margherita:

e lo stesso seoza dubbio avrebbono fatto il Bacchigliene , la Brenta, il

Musone, ed il Sile, se non vi si fosse a tempo provveduto. Fuori adun-

que i fiumi di laguna, se ella si vuole eterna, ed invincibile custode di

questa città. Ciò fatto, non devono temere l’EE.* VV-* gl’insulti del ma-

re: fa egli con le arene, ed altra sorta di torbidume quello che può per

atterrare la laguna, ma il disavvantaggio del sito non gli permette almeno,

senza l’ajuto degli uomini, di opprimerla affatto. Può ben egli un seno

o una sacca di mare cambiarla in una laguna, e separarla con un rifiuto

da se moderno, ma non può far trasformare una laguna in una spiaggia,

e molto meno io un prato. La laguna di Comacchio
,
perchè da molti

secoli in qua separata, ed abbracciata da due rami del Po Primaro e Vo-

lano, e perchè solo è bagnata dalle acque de) mare e da pochi scoli del

Polesine di S. Giorgio , è tuttavia una laguna a dispetto di tutti gli arti-

ficj degli uomini, che intrecciandola di grisnole ed arginelli, la dividono

in molte valli, che pure sono una rete altrettanto atta ad imprigionare il

torbidume che il pesce; e son certo che se non fusse stata di quando in

quando molestata dalle rotte del Po di Primaro , che in qualche parte

l'haoao ristretta, conserverebbe al di d’oggi la primiera espansione e pro-

fondità.

Non si vuol dunque temere del mare, perchè io porto ferma opinione,

per non dire evidenza, che le acque del mare non ponno formare inter-

ramento più alto della di lui superficie a comune, anzi molto più basso

di esso: me ne persuade il corso, che per qualche ora dopo le colme

dell’acqua hanno, sopra la superficie delle veline e paludi, le acque tutte

della laguna, portate parte a drittura verso i porti, e parte trasversalmente

verso i più vicini canali; e questo corso forza è pure che mantenga sol-

Tomo II. 4»
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levata nelle acque la torbidezza, e quando se ne sia deposta qualche par-

te, la spinga nell’alveo de' canali vicini, dal corso de’ quali sia riportata

nel mare. Non basta che l’acqua sia torbida per far deposizione, bisogna

che essa perda il moto e l’agitazione che le tiene incorporala la terra e

l’arena; ed allora discendendo abbasso il torbidume, cagiona alzamenti.

Se dunque tutte le acque della laguna si conserveranno in motu, se il

pendio delle veline o paludi, o canali scorreranno accompagnati dal corpo

dell’ acqua a mantenere quel grado di velocità che può bastare per non

deporre, o per riassumere la materia deposta, che vuol diro, so le acque

titorncrauuo al mare con quella velocità, con la quale ne sono venute,

ciò basterà per fare che non s’accrescano gl' interrameuli , e succederà in

questo caso quello che avviene ai fondi de’ fiumi stabiliti di corso, i quali

alzati che siano sino a quel segno cito basta per formarsi una proporzio-

nata caduta, sulla quale scorrano al loro termine, cessano di deporto, c

portano tutte le loro torbide al mare. Ho paragonato di sopra l’ apertura

de’ porli alle rotte de’ fiumi
;
ora mi conviene paragonare i canali della

laguna ai fiumi medesimi. Non vi è chi non sappia, elio le restare o go-

lene o nrarezaiic de’ fiumi, che sono quelle lunghe slriseic di terreno im-

mediatamente sottoposte agli argini, non vi è chi non sappia, dico, che

se queste golene sono assai basse, colle torbide de’ fiumi si elevano, ma
non pertanto non vanno sempre più elevandosi. Terminano esse finalmente

in un’altezza determinata, che mai non sorpassano, sempre tale peraltro

da poter esser sopravanzate due o tre piedi dalle piene del fiume. Niuna

golena si è trovata giammai, ebe per via di sola deposizione siasi cosi ele-

vata da non esser bagnata dal fiume nelle sue piene; siccome niuna sponda

di fiume, fatta per alluvione che non abbia avuto bisogno di argini, se si

ha voluto che il fiume non spanda. Ora che altro sono le veline c pa-

ludi, se non spoude o golene de’ canali che per mezzo vi corrono? Ed
avrassi a dubitare che queste, per cagione del mare o dell’ acqua di esso

che scorre per li canali vicini, cosi si elevino, che precludine la strada

alle iunondazioni ; che vuol dire, che non si lascino superare dall’ acqua

del comune, che è l’altezza delle piene, dello quali sotto capaci?

Per quante interrogazioni io abbia fatte a diverse persone nell’atto di

visitare la laguna , non ho mai trovato chi sappia addurmi nemmeno un

caso di una vclma trasmutata in barena, bensì di più barene cangiate in

veline, e profondate in laghi e paludi; siccome per appuato non si dà il

caso, che una golena diventi un argine, ma bensì che un argine si di-

strugga cd aLLassi al piano di una golena, e molte volte siuo a quello
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del fondo d'un fiume. Se egli è vero, che nello stato presente della la-

guna le zosaue siano più furiose delle crescenti, come l’ esperienza lo di-

mostra , o la ragione lo insegna, non so vedere per qual ragione non si

debba concedere all’ acqua calatile tanta viltà almeno o forza, quanta è

stata quella della crescente. Ora se la crescente ha avuto forza di portare

lo torbide in laguna, porcili mai la zosana non deve averne altrettanta per

riportarle nel mare? Si aggiunga, clic l'acqua la quale entra in laguna,

non c sempre torbida, ma il più delle volte limpidissima, idonea perciò

ad imbeversi del fango sempre tenero delle paludi e veline (particolar-

mente con le agitazioni che sono date da’ venti al mare), e per conse-

guenza a levar materia d’interramento alla laguna, e non ad apportarne.

Tale vantaggio peraltro non si calcoli, ma si dia in contraccambio del

danno che da taluno potesse presumersi nascere da’ soprnccotnuni , che

sono quelli principalmente che portano la torbida: e se questo paresse an-

cora di maggior peso, vi si contrapponga la maggior copia di acqua, e

per conseguenza la maggior velocità clic devono avere gli stessi sopracco-

muni per uscir dalla laguna, e la quantità sarà senza dubbio bilanciata.

Che se l'KE.* VV.° mi dimauderanuo , se io pensi che essa sia giunta

a quel segno «li attori-azione, per cagione del mare, da non ricever accre-

scimento ulteriore, confesserò ingenuamente di non sapere accertarlo: fa*

rebbemi nondimeno inclinare dalla parte del si, il considerare che non è

dal dì d'oggi clic il mare comincia a venir torbido nella laguna. Sono

migliaia d anni che ciò succede; c più generalmente, daccbc la laguna

cominciò ad esser laguna. Non si ha dunque da credere, che in tanto

tempo il maro non sia giunto a fare quel più di alici-razione che poteva,

ed abbia prolungato questo termine sino a’ nostri di. Il mare in questi

contorni non c mai stato privo di sabbia, nè di venti, che coll'agitazione

la sollevino dal di lui fondo, o per dir meglio sollevino le di Ini spiaggie

aieuose ad intuì bidai lo.

11 mare è sempre entrato in laguna: adunque qualunque volta si è egli

intorbidalo per la fortuna, è entrato torbido nella laguua; e se sul prin-

cipio non ha trovato gl' interramenti fatti, è stato necessario , che fin da

quel tempo cominci egli a farli; e si ha a credere, che migliaia d’anni

non siano siali ncccssarj per atterrarla a pochi piedi. Non è adesso sola-

mente che la laguna ha poco fondo; sino dalla prima origine della città

di Venezia tale doveva averlo, perchè nou sarebbe stato possibile fondare

ima città di così grande estesa in un seno di mare di molto fondo, che

tale sarebbe stato, c non una laguna, il sito di codesta Senna Dominante.
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Quando Pipino si portò da Malamocco con le milizie sue sulle zatleie

per attaccar Venezia, dice il Crasso nelle note a’ libri de Repubblica ve-

neta del Cardinal Contarmi e del Giannotti, che fu consigliato secundo

aestu
,
pervadere moilice atta stagna. Indizio manifesto del poco foudo,

perchè altrimenti non sarebbe stalo d'uopo aspettare la crescente: passa- il

medesimo a contare l’arrivo de’ Francesi coll’armata in canal Orfano, det-

to allora canal d’Arco, e descrivendo la disfatta dell' armata nemica dopo

tagliati li legami, con li quali erano compaginate le zattere, soggiunge: Si

qui vero impliciti limo haerebant in vadis, obruebantur undique telis in-

cidentibus Se dunquo sin da quel tempo vi erano canali, questi non pos-

sono concepirsi senza sponda; c se i soldati s'impaltaaarono nel fango delle

paludi in maaiera da poter esser ivi uccisi senza perìcolo degli uccisori,

qual maggior cvideoza di questa vi può essere , che sino al tempo di Pi-

pino la laguna era di poco fondo ?

Lo stesso Cardinal Contarmi descrivendo la situazione di Venezia, ed

esaltando la sicurezza del sito contro gl'insulti per via di mare, ne ag-

giunge la ragione. Nam duodecim millibus passuum a continente mare

incipit esse vadosum : inter vadosa breviaque litus assurgic : e poi : f' e-

rum edam nec navibus adventantibus liber aditus pateat. Quia polius

opus est, nisi leves admodum fuerint, ut his in locis, ubi vadosum mare

esse incipit, in anchoris consistant : nactae deinde tranquillam tempo-

statem , a pcritisque gubernatoribus , seu potius vadorum exploratorìbus

circumactae , angusta quadarn et implicata via, qua scilicet altior est

unda , tandem ad urbem perveniant

.

Ecco alla prima esattamente descritto lo scanno di pelo rosso , indi

quelli che coprono l’entrata de' porti, siccome la tortuosità, o almeno ob-

bliquità delle foci scavate, per appunto come, il più ed il meno, oggi

s’attrovaoo dentro delti scanni medesimi.

11 Sabbadini ne* suoi racconti sopra la laguna asserisce, che si trova-

vano al suo tempo, cioè i5o anni fa, per tutto il corpo delia laguna vel-

ine, le quali si coprivano con la crescente, e si scoprivano eoo basse e

secche di mare; e tali s’osservano le velnie al dì d’oggi.

So che il sostenere la laguna non mutata dallo stato antico è un op-

porsi alla corrente di un popolo intiero, che la crede costituita in posto

di perdite giornaliere. Tale me l’hanno asserita lutti i pescatori c barca-

iuoli da me interrogati sopra questa materia, indicandomi chi un paludo ,

chi un altro pregiudicato nella sua profondità. Rispetto a molti sili, io non

ho difficolti» alcuna di credere ai loro detti, corno per es. di alcuni della
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laguna superiore e della media couiermioi alla medesima, e di qualche

altro nella inferiore . Ma quando vogliono farmi credere tutta la laguna

universalmente pregiudicata, io non posso prestar tutta la fedo alle loro

asserzioni, e non è poco se io sospendo la tuia credenza, almeno sino a

tanto che dall’autorità dell’EE.* V V e oe siano somministrale alla mia de-

bolezza prove irrefragabili. La maniera sicura di liquidare un fatto cotan-

to importante, sarebbe quella di avere scandagli autiebi di tutte le paludi

(poiché quanto a’ canali oguuno accorda conservarsi essi nella loro antica

profondità), c confrontarli con altri moderni, perchè allora dalla differenza

che vi si trovasse, potrehhesi conchiudere o la conservazione, o la peg-

giorazione della laguna. Ma scindagli antichi non ne abbiamo, o almcn

ve nc sono pochi, c non quanti bastano a verificare questo punto. Uu
solo ne trovo, che mi inette io sospetto la fede degli uomini volgari, i

quali parlano per lo più o per interesse proprio, o per ripetere quel che

hanno dagli altri udito a dire.

L’anno * G7 4 - >> portarono gli Ecctni Delegati alla laguna alla visita

della medesima, e dopo aver riscontrate false le voci di un popolo clic

lagrimava la laguna tutta agonizzante negli ultimi perìodi della sua sussi-

stenza, fra le altre misure fecero prender quella della profondità maggiore

della valle di Pela di Bo, che fu trovata piedi 5 ., essendovi onc. 6. di

secca. Dicciolto anni dopo, ciuè l’anno 1693., dagli Eccoti predecessori

dell’EE.' VV.', furono fatti scandagliare tutti i Paludi della laguna, e ne-

gli scandagli della valle di Peta di Bo si trovò la stessa profondità, se

non maggiore: eppure questo è uoo di quei sili, de’ quali mi è stata esa-

gerata in detto tempo la elevazione del fondo. E vero che un intervallo

di 18. anni è troppo corto per misurare l’età della laguna coeva, può es-

sere, al inondo, ma non ostante basta bene per convincere di errore chi

asserisce di aver riconosciuti cogli occhi proprj , a’ quali d’ordinarto nou

vuol denegarsi la fede evidente, degli interramenti.

Siami dunque permesso di continuare nel mio dubbio, e di attendere

dalla pubblica autorità i mezzi per toglierlo. Vedono bene l’EE.» VV*,

che senza queste notizie superfluo è per riuscire qualsisia ricordo, perchè

quando la laguna nou sia offesa dal mare , noo occorre attender ad altro

che a tor via da essa i pochi fiumi che vi restano, a regolare il corso

delle acque, ed a raffrenare o correggere le delinquenze degli uomini: ina

quando per lo contrario si verificasse l’asserito da’ pescatori, o che lo

stato della laguna paresse all’EE.' VV.* troppo ristretto o poco profondo,

non credo siano per mancar mezzi di troncare il corso alle vittorie del
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mare, o almeno di liattencrlc ed allonlanarle, e forse anco di riacquistare

una parte del perduto. Tutto ciò dipende da un particolare, clic pur anco

ini è incognito, cioè a dire, se la superficie dell’acqua della laguna a co-

mune sia orizzontale o no con quella del mare pure a comune. Qualche

osservazione, clic di passaggio ho fatta, mi rende proclive a crcdcila in-

clinala verso la terraferma e li parti-acqua; e se ciò sussistesse, sarà la

laguna capace di ricevete maggior corpo dall’acqua del mare, di quello

fa di presente. Se a queste dunque si darà l’ingresso in laguna per più

luoghi, piaceli è durerà ne’ canali, avrà per lutto maggior velocità, ed iu

molti luoghi più lungo corso di quello ha di presente. A ciò succederà

elio l’acqua abbia e maggior forza per sostenere unite le materie tcuui al

suo corso, e più vigore per arare i fondi, sopra 1 quali dovrà scorrnc.

Ed ecco prevenute le deposizioni, e facilitata la scavazione de' canali e

de’ porti , come pure la depressione delle vclme e paludi, la di cui eleva-

zione, essendo stabilita sul corpo di acqua prcscute, dovrà proporzionarsi

coll’ abbassamento a quello di maggior copia clic ci riuscirà di aggiungere

alla laguna. Molte veline che ora si scoprono, resteranno coperte, ed al-

tre continueranno a stare sotto acqua più lungo tempo clic adesso; molli

parti-acqua si toglieranno, ed agli altri si procureranno proporzionali ri-

medj. In somma, se l'acqua della laguna si potrà accrescere io propor-

zione considerabile, e se essa si manterrà tutta in officio, cioè in moto

senza permetterle in alcun luogo di rimanere stagnante, si solleverà il pub-

blico di tante spese clic in oggi si fanno in iscavazioui di canali p.rte nuo-

vi e parte iuterrati; poiché se la laguna può rendersi eterna, da questa

sola cagione può sperarsene l’effetto.

Quando dalla somma prudenza dcll’EE.* VV." sia stimato opportuno

questo mio umile ricordo, elle per ora non porgo che in generale, quan-

do mi sarà comandato di specificarlo maggiormente, e di provare per li

principi del moto delle acque gli effetti, sarà necessario prima d’ogni al-

tra cosa, che l’EE.« YY.C comandino la livellazione del pelo della laguna,

la quale non vuol farsi coi livelli ordinar
j , che a questo caso a nulla o

poco servirebbero , ma bensì dedur si deve da una accurata osservazione

della maniera con la quale si accordano sì nel tempo, che nella quantità

li flussi e riflussi del mare e della laguna ; e forse potrà anco ottenersi

per qualche altra via più operosa bensì, ma anche più certa. Ma perché

tutto ciò, oltre alla moltiplicilà degli osservatori, ricerca alcune altre cose

anèora, le quali non si possono ottenere, se non dall’ autorità di YV.* EE. e
,

è necessario che l’opera sia comandata ed assistita.
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Questo è ciò che la visita della laguna, la meditazione della di lei

natura, ed i lumi racculti dalla lettura di più Scritture, oltre il zelo che

porto ardentissimo di vedere perpetuata codesta città, splendore della Re-

pubblica, mi hanno suggerito di aversi a sottoporre per ora al prudente

e (ino esame di VV.” Eli.*, delle quali con ogni maggiore umiltà c ras-

segnazione mi sottoscrivo

Di VV.' EE«

Padova 17. Fcbbraro 1699.

Imo De ìli,* Obbìno Servitore

Domenico Gugliclmini Mat.° di Padova.
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* avesse la città . . ay

Si vogliono rimettere a sboccare a Fu-

sina...... 5o

Anticamente si caricavano a Fusiua per

uso della città . . . . -

1

Quali capitavano in Bottenigo . 187

Progetto pel loro ricapito fra Mirano

e Brenta . . . . . no
Quelle condotte a Mestre per i mulini

sono divertite • . * . 1^5

Acque dolci uscite dal canal di Ca-

nalregio quando fu scavato, spiega-

zione del fenomeno . . II. 177

Adige altre volte passava vicino ad Este 144

Diviso in Castagnaro e fossa Cliirola 149

Friina regolazione de* diversivi . i 5o

Altra del i 5o 4 * . . • i 5 t

Alveo del Castagnaro non e mai stato

il gran tronco dell*Adige . . i 55

Divisione delle acque dell* Adige del

i 5 o4 in Chirola e Castagnaro, come

abbiasi ad intendere • . i 53

Numero de* divenivi che altre volte

aveva • • . • . i 54

Nome de* più antichi ... ivi

Necessità che tiene l’Adige de* diversivi ivi

Mali che causano al fiume • . >55

Loro regolazione a vantaggio del fiume ivi

Acqua clic estraeva*! dall'Adige alla

Tomo //•

Botta nuova . « . . a 06

Taglio fattosi . . . , 2 4 9

Proposizione di un sostegno per la na-

vigazione di Lombardia • . ivi

Regolazione proposta del i 56 i • a3G

Cavauella di Fossone formata . 1S7

E le porle rimesse . . . 2q5

Fondo dell'Adige in dello tempo . ivi

Argine della bacca dcll*Adigctto sino

alla Peltorazza quando fu fabbricalo 3oJ
Inargiuamcuto della Tornuova alla Ca-

vamela .... ; 3o>

Superficie dell'Adige bassa più del Po ivi

Diversivo della rolla S. Marco o fiume

nuovo- 308

Osservazioni alla Cavanclla di Fossonc Sii

Stalo dell'arginatura dell’Adige alla

rotta nuova .... 5*19

Regolazione de’ ripari . . . 565

Regole per lo Scortico* . . ivi

Decreto di tagliar la volta Peltorazza

ed altre ivi

Regolazione proposta da due cavarzc-

rani II. 4 1

Rigettata . .... ivi

Di-slauza dalla Tornuova allo sbocco ivi

Stato dell'Adige rispetto al Po . II. 4

a

Progetto dì una nuova linea . Il* 44
Proposizione del Gallesi . . ivi

Stato del fiume del 1G10. . II. 47
Stramazzo proposto ucll'Adigctto . ivi

Misure fissate per cs>o stramazzo • ivi

Stra mazzo delle fosse Bellina e S. Gio-

vanni . ... II. 83
49
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Visita dell’esecutor Moro . II. 125

Si propone uu taglio dello Niccolo» a

Zevio .... il. .*4

Opposizioni al detto taglio . II. ivi

Si apre l’ argine delle Salvadcghe II. 137

Cavarzcrani cercano siano chiusi i loro

diversivi .... II. ivi

Si decreta la regolazione delle bocche

de* diversivi . • II. i33

Ripari comaudati dal Senato . ir. i38

Siti del Niccolon molto pericolosi II. 1 44

Rimessa delle bocche del Castagoaro e

Malopera .... II. .47

Danni di Loreo e progetto . ir. 154

Tagli delie svolte . • 11. .37

Della Toimiova e sue misure ivi

Eseguito del 17115 . -ivi

Taglio deliberato del canal di Loreo II. 160

Ordine di regolare i diversivi di Ca-

varzere ivi

Rollo segnile del 1677 . . II. 164

Visita falla dal nuovo magistrato all’A-

dige . • . . . II. iCG

Ordine di tagliar le svolte . . ivi

DÌ riformar li mulini ed argini II. 167

Di formar di pietra le bocche de’ di*

Tersivi . . .
‘

. . ivi

Taglio delle rocche Marchesane II. 168

Terminazione pel detto effetto . ivi

Danni causali dal predetto taglio . ivi

Disordini dei diversivi . . II. .75

Larghezza dei medesimi se fossero ri-

dotti a stramazzi . . . ivi

Progetto di un nuovo taglio per l’A-

digetto e diversivi di Cavai /ere II. 1^5

Ha bisogno il fiume di più di una

bocca per Scaricarsi al mare II. 176

Rotta alle Garzare. . • II. 197

Altre due del 1O8G • • Ih ao5

Proposizione per lo scarico dei diver-

sivi • . . • . II. an
Si vogliono serrate le rocche Marche-

sane . • • • • li. ai 5

Alali dopo 1
* apertura di ciati . ivi

Cattivo stato del fiume del 1G92 II. 22G

Ripiego proposto per il silo del Nic-

colon . ... . .
'

Ivi

Secca formata in faccia la Cavane] la

di Fessone ... IL a3o

Scandaglio di essa CavancSla , ivi

Cause del di lei atterramento . ivi

Scrittura per la regolazione . II. a.Jo

Stato infelice dell' Adige dopo T aper-

tura delle rocche Marchesane . ivi

Decreto perii diversivi di Cavarzcrc li. 241

Progetto di divertir l’ Adige por l’A-

«lìgctto ..... ivi

Riparto per la contribuzione . ivi

Proposizione del Veslri per la regola-

zione . . . , ivi

Adigelto fiume .... u"y

Effetti delle di lui rotte non dissimili

dal presenti .... ivi

In pièua dragava per le valli . 3o£

Regolazione dei di lui ripari . *363

Stramazzo proposto al pontecauale di

5. Giustina ... n. 47
Botti Barbarighc precipitate . 11. 133

Ivi si scaricava del iGlii . II. 13G

Rovina delle delie botti • II. 137

Alcaldi Alessio ingegnere . .io

Scrive contro fra Giocondo . .64

Alintari Dorolco versa iutorno il fare un

Cattale interno . . . ri. 234
Alluvioni di Brondolo • . 11. 121

Ammiragli diversi del porto di S. Nic-

colò ..... • ir*

Argille l'alto per rovinare le saline dei

Padovani ....
• 7

Altro fatto al medesimo effetto . ivi

Rer tener lontane le acquo dolci dalle

salse . .
*

9
Nuove provvisioni per la laguna 3 9
Fabbrica e misure dell’argine

• <7
Tagliato e rotto . . . . 55

Si comanda di rimetterlo . '68

E di chiudersi con esso le bocche del-

lo acrile dolci . . . . C3
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A riserva «1 ! quelle del Volpatico ivi

Si descrive come si dovesse for liticar

l’argine ..... ivi

De lidi u8

Argini da costruirsi sopra di essi ’»<i

Di Trevigiana da piantarsi sul margine

della laguna . • • • 29

Sospesa ta scavazione di essi . 55

Proposto viene di tirarli in linea retta

da Fusina a Oriago . . 104

Pena costituita a chi tagliasse argini

pubblici • . . . . I.ì6

Della Garziti* . • . .178
De* lidi e loro misure . . II. 4

Del nuovo tiglio della Brenta e suoi

rimedj .... II. 38

Della Regina U. 1 73

A quali lisi questo abbia potuto servire ivi

Di S. Marco alla Piave • 180

ia pregiudicala dalla unione d<elle ac-

«pie dolci con le salse 90
Arsenale a Mulamonco per conservar at-

trezzi e materiali per il riparo dei lidi 74

Arili fiume influente della Prave . 11G

Allei fiume influente della PiavÉ . Il 5

Atterramenti fra S. Secondo c S. Giu-

liano . . . . . . 44

Dietro Murano . . • .197
Bacchiglionc 10

Sua livellazione . . . .184
Sua regolazione proposta del i 535 so*

Terminata del i 54? • • • 'iti

Bcnelicj apportati da essa . . 255

Bagnerà dietro S. Giorgio Maggiore, per-

chè scavala..... 57

Baldi Vincenzo ammiraglio . . 535

Barbaro Francesco propone di ridurre il

diversivo del taglio di Re in Piave in

un alveo reale .... aG 5

Barene si vogliono ricavate a mano 176

Proseguimento delle operazioni . 179

Bastia fabbricata da* Padovani ». 8

NOTABILI 587
Belli Silvio ingegnere condotto . 275

Bt'iilizuoli Alessandro ingegnere muore II. 58

Bersaglio di S. Ah ise cinto di muraglie 299
B ivano canale e suoi usi . . II. i 5 f

Staio suo precipitoso ... ivi

Bocche di acque dolci che vengono in

laguna, si vogliono chiuse a riserva di

quella di Volpatico . . . 3 r

Del nuovo ta* •lio del Po hi mare IT. 87

Della Donzella, principale del I’o ivi

Bollaui Domenico, sua Scrittura per la

regolazione della Brenta . . J07

Bonibajo cosa sia * . ... 54

Boa Alessandro esperto nel far nuovi re-

tratti ...... aG5

Bondumicri Amlrra, siro sentimento 27

Bonotti vice proto, accettato viene il suo

progetto per la Piave . « II. 106

Boit nume della Piave . . . ii 5

Botte di Zandoitini .... iSt5

Barbai iglie precipitate • . II. 123

Cause della loro rovina • li. iati

Si comanda clic siano rimesse li. i 56

Sono rifabbricate ... II. 255

Di legno sotto il canal del Pilastro 3oG

Bottcnigo suo antico sbocco • . , io

Provvisioni per regolarlo • . 99
Si voleva portare in Corbola . i 58

Da quali acque venga ingrossato 187

Sua descrizione .... 2 42

Opinione di Niccolò Zeno di ricapi-

tarlo in Brenta verso Oriago . 243

Brenta altre volte chiamata Medoticus 10

Rivoltata da’ Padovani verso Venezia 1

1

Prove che se ne hanno . . ta

Come si rivolgesse verso le lagune t 3

Provato con testimonianza . . ivi

Aveva un porto verso le Gambarare 1 4

Altre prove dell’antico corso . i 5

Tagli funi in essa a S. Ilario differenti

dal taglio grande fattovi dai Pado-

vani . . » » • ni

Bastimenti detti Marani per portar sassi

ai lidi . • . . . 55

Opinione dell’ aversi tirato verso le la-

gune
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Quella che viene a Fusina chiamala Regolazione dal Dolo a Fusina . ij8

auche Oriago .... ivi Varj canali pei quali usciva in laguna i56

Come fosse divertita in laguna . i -j Nuova regolazione della Brenta nuova i58

Tagliata dai Padovani verso S. Dario 18 U taglio nuovo si unisce al Bacchi-

E per qual morivo 'Q glioue ..... IJ9

Di Volpego e Resta d’aglio. • 53 Intcstadura comandata fra Oriago c il

Provvisioni al di lei corso . 7» M»ranzauo . , 160

Si propone aprirle il varco verso Fusina 85 Pcriicazionc e livellazione dal Dolo a

Se ne prende la parte . • . 88 Fusina ..... s Gì

Come cautelata la deliberazione . 8<j "Varie altezze delle piene fra i detti

Ma allora non eseguita . . ivi luoghi . . . . , 162

Finalmente si fa sboccare a Fusina 9« Livellazione della Brema nnova c di-

Mali uati per io miscnglio delle acque stanze dal Dolo a Conche ivi

dolci con le salse ... Altra de’ medesimi fiumi . . iG5

Proroga di rimettere 1* intcstadura di Si vuol intestarla al Dolo • . i65

Fusina ivi Regolazione del diversivo della Mira 178

Ma si decreta farlo l'anno appresso ivi Proposizione per regolarlo . 182

A Iteri anici) li verso S. Giorgio d' Al- Livcllazioue a Conche . . ve00

ga 9$ e 9» Probabilmente erronea . ivi

Proposizione per la di lei diversione 9Ì Si decreta la regolazione 18G

Rompe dr sotto Oriago . . 96 Due chiaviche dì qna da Oriago. ivi

Si fa visitare per divertirla in laguna Contribuenti per la regolazione . ivi

di Chioggia .
‘

» . • i101 Si ordina il taglio dell'argine della

si vuol portarla alla torre del Curan ivi Brenta per dar esito alle acque della

Altri progetti per il di lei ricapito 102 inondazione .... 187

Decretata verso di Chioggta • io5 Decreto della regolazione . . 201

Si sceglie la linea di Corbola, perchè Quando furono principiati gli cdificj

da questa poi passi in canal mag- al Dolo ..... aa5

gioie ro.{ Sin dove arrivasse l'acqua salsa della

Decreto per divertirla . . i©5 Brenta nuova .... ivi

Proposizione per divertirla fra Oriago Intestadura al Dolo della Brenta vec-

e la filosa dell’Asse • • .ivi chia . . . ivi

Si delibera formare tre diversivi da ' Si riapre la intentadura di Conche per

Oriago in giu . . . .108 sollievo del Piovado di Socco . 241

Altro diversivo proposto superiormente Risoratorc proposto al Dolo dopo la

al Dolo 109 fabbrica degli ultimi quattro mulini 267

Altro inferiormente alla Mira . no Commissioni a' periti di versare sopra

ri ©posizione di divertir la Brenta a h* regolazione della Brenta . 347
Palucllo . . . . * 127 Distanza del diversivo dal Dolo al Mo-

Di poi a S. Bruson . . .128 rauzano 354

Misure del cavamento ed arginatura 129 Sboccava in laguna per due bocche U. 3

Andamento della linea nuova . ivi Si riprende per mano la regolazione Ih 6

Divisione dell’ impresa in 24 carati i3o Cadente dalla Mira al mare . II. 7

Si lavora all'alveo di essa diversione i>7 Esperimento del crescere della Brenta
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nuova per l'aggiunta Jcìì' acqua de*

mulini del Dolo . . . IL 8

Si sceglie la linea del Gallai per U
diver»ionc ... IL 9

Catastro per )' imposizione del taglio

novissimo . . . . IL 10

Ordini pel nuovo taglio . . IL 28

Sue misut e in larghezza e profondila ivi

Descrizione delle prese . . IT. 3

1

Stima di tutta la regolazione . IL 35

Piime operazioni al taglio novissimo ivi

Stato de' lavori del taglio . IL 56

Argine di cuore c suoi ritnedj IL 58

Rialzamento delle soglie de* mulini e

portoni al Dolo . . . IL 4*

Poco avanzamento del nuovo taglio II. 45

Nuova divisione del taglio in 4 prese ivi

Propostone di far le porte alta Mira II. 45

Uso delle acque del serraglio per ri-

batter la brenta . , . 1!.' 48

Botte de* Potati alla Mira . . ivi

Prima esperienza per darle 1* acqua' ivi

iutestadura della Brenta in pericolo ivi

Mormorazioni pel nuovo taglio II. 5o

Seconda esperienza di dar l' acqua al

taglio . •» • « . ivi

Corso felice di esso • . . ivi

Nuovo progetto per la navigazione fra

la Mira cd il Moranzano . IL 52

Sperimento del ribatter 1* acqua della

Brenta riuscito felicemente . IL 53

Si decreta di far le porte alla Mira ivi

Quattro quadretti di acqua della Tcr-

gola per la navigazione , Seriola e

scoli al Moranzano . • • ivi

Acqua nel nuovo taglio si teneva bas-

sa ..... IL 54

Brenta magra e suo stato . • II. 96

Sostegno di Limcna, pilone caduto IL 1 15

Prcgiudicj della Brenta per 1* acqua

che se nc estraeva * . IL 190

Bocca della Rosi.... ivi

Morosina . . . . . II. 19

Taugiava ivi

ROTABILI 58g
Grimana alle Nove ... ivi

Progetti alla rosta del Dolo di una cu-

netta pianconabile . . IL 177

Proposizione per bilanciar le acque allo

sperone del Bassancllo . . ivi

Decreto per render navigabile la Bren-

ta superiore ... IL a 04
Misura della di lei larghezza \icino le

mura di Padova . . li. ao5

Brentella della rosta Rosa . . 177

Dì Piove di Sacco, sua regolazione 203

Fatta passare per nn pontecanale a Con-

che in laguna di Chìoggia . 247
Inonda quel territorio • . .178
Di Limcna quando fatta . 11. 171

Suoi usi . . . . . iv

Riceve adesso quasi tutta la Brenta IL 172

Proposizioni per la di lei regolazio-

“c »• >77

B rcntone, siano rimesse le porte del Con-

sclvano . . . . . 3 18

Brosano Luigi, sito sentimento per la fuo-

sa di S. Niccolò . . . . 23

1

Per il traversagno di grisuolc . 255

Brondolo . . . - . • 64
Stato del suo porto . • . - ivi

Progetto della fabbrica delle porte 3to

Cauale fra il paiadorc cd il lido 328

Danni di quel porto . . . 344

Brunell» Stefano esibisce di terminare la

diversione della Piave . . II. 123

Calcinala • . . . • 6

Caligo cava inserviente alla Piave atter-

rata . • . . • .17.5
Ridotta a piantoni . . * 292

Abbandonata quella navigazione IL 9S

Campagne tra il Dolo c la Mira pregiu-

dicate...... aCG

Canale di Pcta di Bo ... 8

Di Sciocco in laguna dì Chioggia ivi

Di Yolpatico . . . * 3 3

Dalla Mira a Fusina con varj nomi 24

Del Carachin .... ivi

Della Lavcsa . * • i*i
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Di Vigo .....
Di Fondamenta .... ivi

Del Laronccllo . .
'

• ivi

Di Cor boia . • ... • ivi

Fra S. Secondo c S. Giuliano atterralo 44

Di S. llario scavato . . . 5a

Vidale...... 54

Dell’arco 89

Fra la padclassa ed il lido da chiu-

dersi per conservar diitla la fuosa 8G

Da farsi tra S. Etcna e Castello per

sollevar le case minacciate di rovina

dal corso dell* acqua . . 37

Grande della città abbonito dalle tor-

bide de’ fiumi c scavato . . 87

Suo scandaglio ••»](. 30

Maggiore e fossa Mala... 55

Comandata la scavazione del canal

grande . . . • . »3i

Del Toro c Torello • • .109
Di Monselìce e suo stato • • 185

Di Lugo sia cavato c profondato 177

Carbonaro avesse a sboccar nella la-

guna di Venezia . . .197
Per i sassi di Limpida alla Battaglia 300

Della Battaglia c suo stato . . ivi

Del Toro destinato a ricevere il Bac-

chigliene •
*

• . • • 303

Dubbj c risoluzioni intorno ad esso 318

Perfezionato • • . 358

Causa delle attcrrazloni del canal gran-

de del t55i ....
Di Lorcdo atterrato . . 3 fG

Delle Oche..... 3ào

Progetto dt fare un canal lungo l’ Uc-

cellino . • . 370

Sua regolazione . • . » ivi

Si comanda la scavazione del caual

nuovo clic va a Fusina . . a85

Di Loreo più alto dell’Adige . 5o5

Da S. Giustina a S. Michel di Murano 5%6

Di Luvigno, Moncua e sette S&lcri 55t

Di Malamocco c cangiamento arrivato-

vi verso del porlo . . II. 37

rou
Canal interno proposto per le navi da

porto a porlo ... II. Co

Di Valle pregiudicato . . U. 88

Interramento c rimedj di quel di Ma-

lamocco • . . II. 176 , 309

Di canal Regio, in cui scaturisce l’ac-

qua dolce . . . . Ih 177

Progetto per levar l’ alienazione dal

porto dì Malamocco . . II. 317

Proposizione per intestar tre canali in

laguna . . . . II. 318

Se ne apre uno nuovo al porto di Ma-

lamocco . . . . • IC. 330

Interno proposto da Tommaso Mali-

pieio II. a3>

Difficoltà per formarlo . . II. 334
Canneti, dauui che portano alla laguna 68

Inoltrati dalla parte di Fusina , 1 56

In copia alia foce della Brenta vecchia 3i

Quattro punte di essi rimarcabili in

Ingnna 9 -j

Loro distanza da’ canati e da' porti 535

Altre distanze del i 5q 3 . . 547
Distanze dal porlo di Malamocco e da

altri canali dei 1603 . • IL 13

Capello Niccolò
,

ricerca quale spesa vi

fosse a chiudere i porti di Mala-

inocco c porlo Secco . . 85

Capi (^umilio ingegnere . . IL 58

Carachiri stato alveo della Brenta . aG

Carestia grande in Venezia del t5G9 381

Caroldo cronichista espone il fatto delle

Saline padovane ... . 7

La causa della guerra con li medesimi 19

Caroman nel lido di Pelestrina, sito pe-

ricoloso ..... 77
Suo cattivo stato esposto dalla città di

Chioggia . . , . . ai5

Carrara Giovanni perito
,
sua opinione

circa il Gorzonc • . . 353

Da Carrara Marsilio rimesso nel domi-

nio di Padova .... 39

Carro a Murghera .... i5o

Levato II. 66
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Di Fuiina levalo • . . II. {(>

Cassiod oro «li qual città pailasse . 5

Castagnaio acque clic doveva ricevere

dall’Adige del IJO.J. . . i 33

Sue rotte e progetto per liberar le cam-

pagne dalle inondazioni . II. 79

Danni arrecati ila' mulini • II. 99
Castel Carro quando fabbricato . 4 *

Castel nuovo del Lido quando piantato -4

Della Lova c Chioggia . • 77

C.i lastrico per I' imposizione del taglio

novissimo di brenta . . 11. io

Diviso in prese .... ivi

Catena posta alla Brenta per far contri-

buire le barche . . 1 j

Altra al porto ili S. Niccolò . 37

Cattaver, 0 (tizio destinato a -far eseguir

la rimerà della palilicata della Gar-

ziua • . . . . . -

1

Cavafango proposto . . *
. . 1-9

Cavallino lido, sua prrticazioue . 191

Taglio fatto per la navigazione del

Friuli ..... afiiì

Non ancora sboccato in Piave del rjtiy 28

r

Sua navigazione terminata . 11 . 9?

Casamento da finsi per ricevere le acque

dolci . • . . . io

Si fa rimettere . ... 53

Dal Dcsc a Fusina da effettuarsi i 38

Dal Rottrnigo al canal ili S. Lorenzo

a Mestre . . . • .170
Cavana delle Procurati? vecchie atterrata 3o(j

Cavanelli di Fessone quando formata a-j

Atterrata per pertiche 4 t° • • 290

Si scava ..... 34 ?

Di Po quando fatta con rimpianto

delle porle • . • • IL -g

Quasi pcifcziouaia ... II. 80

Ponticanali sotto di essa . . ivi

Prima barca clic vi passò dopo fatta II. 8i

Vi si fanno quattro mani di porte ivi

Sua lunghezza ... II. 87
-In sommo disordine del 1827 II. 88

Si comanda clic sia ricavata del iC3o li. 91

Terminata di scavare . . li. 98
Scandagli praticati in essa del iG3 o II. 100

Provvisioni per rimetterla . fi. io3

Atterrata di nuovo . . IL 108

Si ordiua nuova scavazione de) i (»43 IL 109

Progetto per conservarla . IL i»\
Scavata del 1648 . . . II. 1

1 J

Difficolta incontrate nella scavazione ivi

Appaltata per conservarla navigabile 11. n 5

Disordini uè* quali trovava*! del iGGi li. 178

Si comanda nuova scavazione IL 128

Si rimette dalle ruìue accadute alle

porte . . *
. . II. 201

Sostegno proposto per la di lei con-

sci v azione , . , # ivi

Nuovo taglio pel medesimo effetto ivi

Suggerimento del V estri per la di lei

navigazione ... II. aaa

Suo stalo del iGyG . . U. ajj

Si ordina uuova scavazione a secco II, a 33

Cavarzcraui ricercano chiusi i loro di-

versivi . . . . IL 127

Chiaviche due fra Ma rg Itera e Dcsc 19G

tua di esse si fabbrica . . aia

Di poi si chiude del 1 *>

j9 . . 337

De' ZanJouiiii in Brcuta si ordina aia

trasportata . • . . 329
Preposte nell'Adige per iscolarc in Gor-

gone . . . . . U. 4r

Alle filose di Po • • li. 41
Loro uso . • • . IL 3 1

Chiesa di S. Leonardo di fossa Mula al

dimazzo Daniello scrittore della guerra

di Chioggia .... 59

Chioggia la piccola ... ivi

Bastione impiantato a difesa del canale

del porto Co

Suo stato infelice per le acque del 1 5q5 35$
Chi rola alveo qual fosse . . . 149

Acqua che doveva ricevere dall'Adige

del i 5o4 . . . • . i 53

Collegio per deliberare sopra delle acque aG

Per chiudere il porlo di S. Erasmo 34

Di 20 Savj sopra dei porti . . 47
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Per regolazione della Brenta . 92 Di portar la Piave in Cortellazzo u6o

Rinnovato l’anno t 5o5 . • . i 58 Di regolar i divenivi dell’Adige e dei

Rimesso del i 53o. . . . 17I reti-atti • ». • • • aG 3

Ridotto al u.
#
di a 5 soggetti del 1 55 > 179 Di ricavar il canal del Pilastro e Re-

Commissarj eletti per li confini del Fer- lineila ... . . . 274

, rarese . . • . . II. 58 Per la regolazione dei 5 fiumi 3oi, e II. 78

* Comclvario, progetto per liberarlo dalle Per l' abbellimento della piazza di $.

inondazioni » • . . II. .fo Marco ..... 5 o8

Contini Tommaso ingegnere propone le Di divertire il Po • . . 56*

» porte alla Mira ... II. 45 Circa boschi c svegramouto de
1

monti 304

Progetto fatto da esso per la naviga- .Del taglio di Po a porto Viro . 368

zinne del canal di Valle • 11 . 74 Della conterminazioue della laguna II. >»

Contribuenti per la regolazione della Del condur l'acqua del .Soprabbon-

Brcnta . . . . . 18G dante . . • . • II. 53

Cordcvole fiume influente della Piave u 5 D’intestar il Po di tramontana IL 57

Cornaro Luigi
,
sue proposizioni intorno Circa li possessori de' beni nella linea

le lagune e fiumi ... "9 di contcrminazione . . II. 05

Suoi sentimenti per salvar la laguna na8 Per i ripari di Piave . . IL CO

Corogna torrente influente della Piave 116 Per la regolazione della Piave del

Costa di Moliuo, acqua influente della . . . . IL io5

Piave . . . . .1(5 Per continuar la diversione della Pia»

Cridola, torrente che influisce nella Piave ivi ve . . IL iao

Cornano Giuseppe ingegnere . IL i 5a - Di portar li 4 fiumi in Piave IL 147 %

Decreti di chiuder le bocche di acque Della regolazione dell’Adige del 1G78

dolci a Fnsina e altrove! c di ria- • . • ... IL itiO

prire l’argine del Bottcuigo in Lama 68 Deputali per la contribuzione della Brema a 06

Contro quelli clic tagliano argini 81 Per li affari del Consclvano . 5 1 4

Per la regolazione del i 3gi. conici- Dese sia divertito a Marocco c portato

maio del i 4 * 6 . . . . 80 a Fnsina . . . . .137
Di rimetter la Brenta a sboccare in Poi alti Treporli . . . .160

laguna a Fusina ... 88 Sia scavato . • . . . 3aa

Di levar pali e pontili per la città 134 Se nc comanda la regolazione del 1589. 327

Di regolar la Piave . . . 12S Distanza fra il taglio del Po cd il ramo

Di divertir la Brenta a S. Brnson al di Goro per la strada romana IL 5q
Dolo ..... 128 Diversione de’ fiumi del Trevigiano e pro-

D’ intestare essa Brenta al Dolo. 164 getti per portarli in Piave del 1579 3oo

Delle valli . . 190, e IL uO Diversivi dell’Adige! loro utili e danni i 54

Della regolazione del porto di Mala- Donada , tenuta sul Po, e tagli ivi fatti

mocco ..... 194 per abbonirla • , , I). 1 4

4

E della Brenta • - . .201 Edificj da cavar fango proposti • 19O

Di cavar la laguna . . . 220 Da caricar l’acqua a Fusina • 338

Circa il Gorzone . ... 259 Escrescenze grandi de’ fiumi del i 6 {<). II- 1

1

4

Di formate il retratto di $. Giustina 235 Del 1661. . • • . IL 12%

Altra 1-egolaziouc al Gorzone • a83 Della laguna de) 1O8O. • IL a©3
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DELLE COSE NOTABILI

Fabii Ottavio, suo progetto per la re-

golazione della Brenta . . 35 a

Giunta che vi fa . . , . 358

Fanghi e roviuazzi • . • a3g
S. Felice, acqua influente nella Piave ttG

Fisco di tutti i livelli concessi da' pio-

veghi in laguna . . . iaG

Fiumi del braccio sinistro della laguna

si vogliono fuori di essa . . a36

Si ordina siano divertiti in Piave 2G9

Mali causati da essi alle contrade If. 63

Pessimo aere che causano a Mazorbo n. 73

Si vogliono divertiti . . If. 1 12

Sia fatto un provveditore per formare

il circondario . . « If. >45

Terminato il circondario . If. 144

Divertita la Piave, siano i quattro fiumi

portali nell’ alveo vecchio di essa If. 147

Direzione delle linee proposte n. 148

Spesa per divertirla n. .49

Imposizione come distribuita . li. i 5o

Lince di diversione esaminate, e pri-

ma la supcriore . IF. 188

Poi quella di mezzo n. ivi

Poi r inferiore ». 189

Ricapito che poteva darsi al Zero ivi

Modo di condurli in Sile II. uà
Zero, Desc c Marzcuego

, quant’acqua

abbiano rispetto al Sile « li. 186

Stato dei fiumi del iGg{. II. a 5 o

Foce 0 fuosa di S. Niccolò raspata con

rastrelli di ferro 45

Diretta anticamente verso il faro di

pietra • • • 48

Suo fondo del 1579. . 5g
Atterrata prima del chiudersi formai-

mente le acque dolci a Fusina 78

Suoi sconcerti nel 1474 - 122

"Varj accidenti .accaduti in essa 1 3

1

Suo stato del i 5 i 5 . 168

Diretta verso di garbino ivi

Rimedj proposti per migliorarla ivi

Vera cagione de’ suoi prrgiudicj 169

Suo stato dal x 5 1 ivi

Tomo li.

SrjS

Ripieghi proposti per profondarla 169

Passata sottovento spinta dalle acque

dei Treporti e S. Erasmo 172

Suo stato dal i 5 io. al 1527. ivi

Direzione che aveva del i 5oo 198

Pregiudicata del i 558 . a 5 i

Suo scandaglio ... ivi

Con le palificate tutte in assetto II.

Visitata del iGi 5 . . IL 83
Suo stato del 1662. . n. 1 3 o

Cause delle di lei atterrazioni . ivi

Siano rimesse le palificale 11. l 32

Stato del 1677. . . 11. 162

Cagione dei disordini . , ivi

Rimedj allora proposti % u. iG3

Costruzione delle palificate » ivi

Disfacimento dei montoni alla foce di

Piave . n. 181

Suo fondo del 1682. . 11. 181

Pregiudicata dal corso de* sabbi oui n. » 9 5

Scandaglio del i 685 . IL ‘59
Miglioramento nell’ abbassamento degli

scanni .... . ivi

Di Malamocco sua profonditi . i 35
Suo fondo del iG64 « • II. i 58

Del 1670. .... IL 48
Del 1G82 IL i8a

Di Chioggia suo scandaglio del i 593 . 333
Fondamente fabbricate allo Spirito Santo 1 77
A S. Girolamo 3*9
A S. Antonio di Castello . # ivi

Nuove, quando comandatane la fab-

brica ,. . . . 3a8
Fortezza vecchia del lido di S. Niccolò 288
Fortificazioni del lido verso Malamocco a8G

Foscari Francesco propone di riaprir la

Brenta a Fusina . . . 85

Fossa Gradeniga verso Mestre . . i»i

Dell’Asse, diversivo delia Brenta . no

De’ Malcontenti • . 4 ; ivi

Sue misure . . , . gt

Dell’ Asse non sia aperta . . ivi

De’ Malcontenti resti perfezionata 104

Della Mira o Paltana . . . 3 08
• 5o
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Di S. Pi clro . . . . II. 44

Frisson, Huine influente della Piave ii 5

Fusiti*, bocca chiusa • . . at

Sua bastia . .... 70

Gallesi Gio. Francesco ingegnere, suo pa-

rere circa la regolazione della Brenta 353

Bailolommeo, suo parere circa le porte

di Brontolo ec. . . . 544

Gio: Luigi, suo progetto per la Brenta 555

. 56ò

5a

Regola la sua proposizione .
-

Vien decretata la sua proposizione 11 .

Suo progetto per l'Adige . 1[.

Muova proposizione, che esibisce di dar

V acqua alla Brenta fra la Mira ed

il Moranzano . # . U.

Suo progetto per la navigazione del

canal di Valle ... II. 74

Morte sua , e suo elogio . . II,

Galli Girolamo ingegnere, sua opinione

circa le porte di Brondolo e laguna

di Chioggia . . . 11 . 343

Regola il progetto per la Brenta no-

vissima .... II. 8

Sua opinione pel canal di Valle II. 75

Gallina, fiume influente della Piave 116

Gai zina, palificata fra li porti S. Niccolò

c S. Erasmo

Motivo di farla •

Quanto s'estendesse

Riparata . .

Sua lunghezza

Si ordina Accorciarla

Che fosse rimessa

Accomodata del i 535 .

Garzoni Giovanni fa formai

poi Garzoni

tagli

47

49

ivi

r*

ivi

111

178

191

detti

II.

Giustiniani Giustiniano, suo parere per

V argine circondario... ad

Gorzone
, si propone di condurlo a Fos-

sile . , 248
Ricapito in Adige . . « a 49
Suo alveo fatto .... a53

Si decreta farlo sboccare in Adige alla

Cav anclta a5o
Regolazione comandata dal Senato a-8

Si vuole perfezionato il ritratto • 282

Decreto per esso ritratto . ,, a83

Quando aperto il nuovo taglio . 289

Spesa occorrente per regolarlo . 29*]

Si vuole uno sfogo nell'Adige . 3 i 5

Quanto è più basso di quel fiume ivi

Grisuole, proibito piantarsene a Grado 9
E da Malamocco alli Trcporti . 125

Grotto Luigi Cieco d’ Adria persuade il

taglio di Po . . . H84

Guardiani di palificate ne’ porti . 43

Di S. Niccolò piantato nel 1 4 • 1 • 77
Ridotto c perfezionato del i 535 . 192

Gnbcrni Giacomo, sua opinione per lo

scolo del Pioyado di Sacco . 3 12

Gasparo, sua opinione per le porte di

Brondolo c lagune di Chioggia 345

Suo parere per la diversione della

Brenta 557
Camillo

,
sua opinione per la regola-

zione del canal di Valle . , II. 7$
Guglieliuiui Gio: Domenico condotto a*

pubblici stipendi . , H. a 5(J

Sua Scrittura sopra la laguna II. j37
Vuol allontanati da questa tutti i fiu-

mi II. 3 3g
Altra Scrittura per tener profondi i

Castaido Giacomo forma i disegni dei canali vicino ai paiti-acqua li. 242

lidi ... . • • . 2 5 1 Idi ia
,
fiume influente della Piave 2 1

G

Sua opinione pel nuovo canal di Loreo 271 S. Hai io, suo sito . ... • i 5

Giavarina Lorenzo ingegnere
, sua opi- Ingegneri di terrdferma convocati alla

nione per la navigazione per il ca- Mira
.

,

• 100

nal di Valle . . • . IL 75 Varie interrogazioni fatte loro • io3

Giocondo fra Gio: scrive per la Brenta 161 Nomi di quei clic scrissero circa la

Sue osservazioni a che dirette • 164 Brenta nuova • . , • 201
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DELIX COSE

Varie loro opinioni per scolar le cam-

pagne fra T argine vecchio e nuovo

della Piave . . . a6>

Loro sentimento circa i disordini del

lago di Piave . . . II. 180

Non concordano col Montanari II. 187

Credono utile lasciar la Piave iu Col-

tellato .... II. 197

Inondazioni de* fiumi in Lombardia i5.£

Straordinaria in Venezia . » 187

Altra pochi mesi dopo . . 188

De* fiumi del 1677. . . IL •64

Della strada niestrina fra Vicenza c

Padova .... II. aia

Laghi di Vico e S. Maria distinti dalla

laguna *5
Di Tergala..... ivi

Delle Gambararc . . . . a5

Di Piave . ' . . II. 109
Lagnanze de’ popoli di Caorle c delle

Contrade per lo trasporto della Pia-

ve IL iG3

De* Presidenti dell* Arca del Santo di

Padova per la ruota delle fontane

de) giardino de* Semplici • II. aiQ

Lagena inllucnte della Piave . . n5
Laguna, suo antico stato . . 8 c 20

Scandaglio del 1 44° • . . 98
Suo stalo verso delle Contrade • 157

Scavate le barene di essa . . 179
Continuata la operazione • . 182

Scandaglio generale del i54*. . 208

Stato della punta de* Lovi e Teucra 216

Distanza di esse punte da S. Marta 217

Distanze di esse punte dalla città dopo

la diversione dei fiumi • • ivi

Decreto di scavarla ... 220

Ordine di praticarlo ... ivi

Apprestamenti di barche per eseguirlo ivi

Stato del canal di S. Giorgio d'Alga 223

Fabbrica di altre barelle per i fanghi 225

Scandagli dì molti canali . . 327
Suo stato del i 55 i. dopo levate le ac-

que dolci .... a 3o

NOTABILI 3^5
Sbilancio di quella di Venezia rispet-

to a quella di Malamocco . a$4
Suo stato del i:>6o. . . . a56
Si ordina scavar le barene . . ivi

Visita fatta e stato de* suoi atterramenti 258

Visita a quella di Malamocco . 272
Varj canali scavati . . . 275
Sua descrizione di Andrea Morosini 28G
Varie operazioni da farsi . . 29G
Suo stato del ìS’j-j. . . . ivi

Relazione deperiti circa lo stato di essa

del 1578., e distanze delle barene

dalla città e suo miglioramento 398
Scavazione di un canale da S. Giustina

a S. Michele di Murano . . 3a6
De* canali navigabili di essa • ivi

Scandaglio di quella di Brondolo 347
Scandaglio generale . . . IL i3

Coutcrminazione . . . .IL 5o

Decreto di essa coutcrminazione IL 5i

Progetto di formare i tagli Garzoni IL 72

Dipinta in viva e in morta . . ivi

Tagli Garzoni creduli pregiudiciali alla

laguna . . . .. . ivi

Dipoi riconosciuti utili . . IL 72

Disfacimento di barene dopo levata la

Brenta di Resta d’aglio . IL 7$

Contermina rione da Fusina a Mar-

gbcra . . . . . IL 89
Si vuole perfezionata . . II. 97
Canali debbano esser liberi dagl* im-

pedimenti delle valli . . II. 1 1

B

Sia formato il disegno generale IL 129

Modo ed istruzioni per eseguirlo ivi

Valli distrutte del 1G62. . IL i3i

Scandaglio del iGG5. • «II. (35

De* tagli Garzoni . . II. i34 c i55

Cause generali della di lei allegazio-

ne, e rimedj . . . II. i34

Scavazione generale • . II. i57

Si vuole compire la con terminazione IL 1 4 7

Progetto di levarle l'acqua del So-

prabbondante c de’ ponlicauali tl. 149

Si ordina d* incominciare la scavazioni
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generale . . . . IL ) 5 i

Diversità di pareri per detta scava-

zione . • • • . IL i55

Si sospende • • . . II. >60

Si torna a comandarla . II. 1C1

Sito della prima scavazione fosse tra

$. Secondo c S. Giorgio in Alga II. 161

Scrittura del Bennoni per la scava-

zione generale II. i63

Prolungazione di due canali vecchio

e di S. Angelo verso Fusina U. I7O

Progetto di allungar le code del ca-

nal Campana • • • li. 182

S'interrompe la scavazione generale IL 189

Crescimento grande di acqua del

1G8G IT. ao5

Scandaglio di alcuni canali . IL ai5

Relazione del Marguti . . IL aiG

Nome c stalo di varj canali II. 217

Code de* cattali da prolungarsi • ivi

Proposizione di scavare dal canal Car-

bonaro a quello dei Mara ni • ivi

Sbilancio delle acque della laguna di

Malamocco .... ivi

Sistema de* canali della laguna IL 218

Suggerimenti del Marguti intorno le

lagune .... IL 224
Scandaglio generale del 1G93. IL 227

Contenuto della Scrittura Gugliel mi-

ni .... . IL 237
Cagioni prossime degli atterramenti ivi

Barene come formate . , II. 338

Utilità provenute dalla diversione de*

(lami ..... IL 2;>9

Non deteriorata in paragone de* tempi

passati..... ivi

Osservazioni da farsi IL 240

Scritlura de) Guglielmi eri per manto
ner profondi i canali presso i parti-

»«qua II. 242

Pne sorte di canali in laguna n. »43
Canali più vicini a* porti sono i più

profondi dei più lontani . ivi

Maniera di dar moto ai canali vicini

ai parti -acqua , . . ivi

Pi Caorle suo stato . . » a34

Di Chioggia suoi danni . . 344

Laroncello canale . . . . a5

Lazzaretto vecchio fabbricato . . 10G

Ed anche il nuovo . . . ivi

Lenzina, acqua che si fece shoccare in

laguna vicino a Fusine . . 45

Lidi che separano la laguna dal mare e

loro ripari . • . • 5a

Vai) ordini per fare i medesimi 39
Indigenze loro nella linea di Peleitrina 45

Nuove provvisioni . . . $7

Loro stato infelice, e ripari che ven-

gono comandati . • 82 e 83

Di S. Niccolò o Malamocco, loro ri-

pari di palificate ... 83

Àrgine fino ai montoni di sabbia 84

Impianto di Tamarisci # 85

Del Caroinan, linea rinunciata da quel-

li di Chioggia al magistrato alle ac-

que pel suo riparo « . . 21 5

Disegni (atti dal Gastaldi . . a3i

Descrizione di essi lidi • * 286

Come difesi. . . . . 3at

Di Brondolo, loro larghezza . 342

Misure dogli argini . . r II. 4
Visita del 1 O09 . . . . IL 45
Maltrattali dalla burrasca del 1 G60 . IL s?5

Del 1G8G IL ao3

Del 1 G90 IL

Provvisioni per risarcirli . . IL ao3
Linicua, sua rosta c colmcllone . i65

Disordine in cui trovavasi del i545. aia

Pilone del sostegno caduto IL n5 e 170

Brentella quando (aita . . U. 171

Usi di essa . . - ivi

Iscrizione del coloiellone • II. 172

Brenta incanalata per la brentella ivi

Si ordina la rimessa del colmellone II. 174

Necessità di farlo . . IL 181

Lavori al medesimo . . II. 187

Nuovo progetto del Bennoni . II. 188

Liveli^ziooe dclla^ Brcnfa col Bottenigo 221
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DILUÌ COSE KOTÀIlLl $97
Del Musone con la Brenta alla Mira 221 Margini Domenico, sua relazione deTIa

Della Piave con la cava di Caligo 222 laguna . . . . II. a 16

Da Mirano all* Mira e Sciocco . 2^2 Suggerimento che òli per essa . II. 224

Del Musoq per portarlo in Brenta 35p Mauria, fiume influente della Piave u5
Del taglio di Po riuscita fallace . 3G6 Mclegon, fossa che sia allargala • ito

Dalla Mira al mare . . II. 7
Mestre fiume, ora Marzenego . . 54

Da Muscoli a Palina « • H. 200 Si vuol condune alli Treporti « 1 60

Da Udine a Palma* . . ivi e 207 Borgo ridotto d*aria insalubre . 236

Alle porte del Sile* • H. 192, 202 Territorio in disordine per le acque

Errori corsi in quella da Muscoli a dell* Uccellino ... II. 92

Palina . .... II. 206 Sospesa la scavazione di esso • II. <p

Del Zero ed altri fiumi . . II. 212 Michele da S. Michele architetto, suo

Alle porte del Sionccllo . . II. 214 parere circa la Brenta a Limena 2i3

Livenza, lapide che vi si trovava . 329 E circa la regolazione del porto di

Taglio comandato per divertirla II. no Malamocco . . . i<p

Eseguito del iG54* • • • II. 117 Moè
,
fiume influente della Piave • 116

Intestati u re fatte . . . .ivi Moli» de* Frari, acqua influente della

Misure del nuovo taglio . • .ivi Piave ivi

Inlesladura di S. Croce terminata IT. iiq Moliina, fiume influente della Piave 11S

Suo stato e cammino dopo divertita li. 120 Molo di sassi piantato per serrar la pa-

Inlcsta<lura «li S. Giorgio rovesciata II. i 3q delassa 36

Si pensa levar l’intestatura inferiore li. 166 Da che nominalo . . . 4®

Lorco, stato de* luoghi vicini avanti che Formarsi anco invece di palificate 45

fosse fatto il retratto . . 307 Proposto al porto di Malamocco II. aio

Corso grande di acque del canal di Montanari GcininUuo condotto profes-

Loreo in Adige ... ivi
'

*orc hi Padova . . . II. 175

Effetti delle acque di quel canale II. 42 Sua Scrittura sopra i diversivi dell’A-

luondato del 166 >. • . 11. 122 dige ...... ivi

Si ricerca un diversivo a quel canale II. 128 Altra per 1* Àdigelto . . .ivi
Lurauo Battista ingegnere, sua opinione Ricerche fattegli per la Piare II. 179

intorno alle porte di Fessone 277 Sua proposizione • . . .ivi
Suo sentimento per la regolazione di Sua Scrittura per il Sile. . II. i85

Brenta . 253 Diversivo che propone da farsi al

Logo canale sia allargato . . 177 Sile • • • • • IL 186*

Magistrato all’Adige si crea dal Senato II. iG5 Nuova maniera di ripari che propone II. 187

Coll* incombenza di visitar quel fin- Visita li tre fiumi ... II. 188

me ..... IL 228 Sue considerazioni intorno al traspor*

Suo particolare incarico • • «ivi to della Piave . • • IL jg5

Malipiero Tommaso propone un canal Lettera intorno la corrente del mare

interno . . • . 11. 233 Adriatico • • • . IL 197

Sue difficolti . . . .II. 234 Versa intorno alla navigazione di Pai-

Mare Adriatico, varie direzioni delle ma . • . . • H. 199

foci dei suoi porti . . IL 195 Scrive sopra 1* atteriazione del canal

Sua corrente litorale • . .ivi di Malamocco • * » 11* 30p
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Esamina i moti del mare . . ivi Proposi/ ione dcirefTcttiva regolatone li. 55

Rimcdj che propone ai danni delle Distribuzione della cadente che 1 pe-

latine . • . . II. aio riti volevano dare al Musone . ivi

Quesiti fattigli sopra l'Adige • . ivi Scrittura dei magistrato per la rcgo>

Muore del i688, suo elogio • II. 219 lazione del Musone superiore 11 . 56

Monte Albano, canale fatto scolo del Descrizione della liuea . . .ivi

Piovado di Sacco . . • 3 o3 Soprabboodanle maltrattato, e rotta

Moscatelli Alfonso ingegnere al servizio a Campo S. Piero . . II. 65

pubblico . . . . IL 1 49 Descrizione dell* andamento della re-

"Visita i tre fiumi . . . II. 188 golazione . , . . .ivi

Molo del mare c riflessioni intorno ad Nanzella , fiume influente della Piave ti 5

esso . . . . .188 Navigazione di Padova per il Visignonc 3i

Esaminato dal Montanari. . II. 209 Per Volpatico . . . . 71

Mulini a Fusina . • . . 1 "9 Di Mestre intercetta . . .176
A Mestre 171 Di Caligo vuoisi cambiare in quella

Rovinati • . . • .175 del Cavallino . » • . a 18

Della Sega in Piave ... 180 Di Lombardia impedita . . 247

Della Fossa, e di Zcnsonc . • ivi Delle Bebé per Lombardia . • 248

Del Dolo quando terminati . . 2 36 Sostegno proposto per renderla sicura 249

Fabbricati altri 4 dopo li primi 8 267 Di Lombardia trasportala alla Cava-

Conca per loro servizio quando fatta 288 nella di Fossone . • .229
Misure di essa conca ... ivi Si disegna formare un nuovo canale

Del Dcsc regolati ... 325 a Lorco . . . . .271
Quelli da levarsi nella diversione dei Sue facilità e difficoltà - . ivi

tre fiumi . • . . II. 212 Si stabilisce clic vada per la Rctinella

A vento proposto da farsi in Venezia 2q5 e canal del Pilastro . . . 275

Muro di Cadellc, silo al porto di Venezia 33 Di Fusina resa incomoda . » 283

Musone
,
punto di diversione secondo il Scavazione del canal nuovo per ri-

parerò del Sabbadini . . 2.54 melici la . • . . % 285

Progetto di portarlo alla Mira • 242 Di Lombardia suo scandaglio • II. 1 3

Livellazione per portarlo in Brenta 35g Di Piove e Padova • • . II. 16

Sua regolazione proposta • . II. 5 Di Fusina . . • • II. >7

Proposizione per la parte superiore II. 29 Di Margliera . . . . IL 18

• E per V inferiore da Mirano alla Mira ivi Del Silo c Piave • . . .ivi
Prese, e loro distribuzioni • II. 22 Del Friuli . . . . II. 20

Si visita nelle parti supca'ori • lì. 35 Di Lombardia pel canal di Valle de-

Proposizione della regolazione d’ esse ter iorata • . . . II. 70

parti II. 56 Per la Cavauclla nuova . • II. 81

Stato de* lavori nel taglio di Mirano ivi Del Caligo si vuole continuata IL 87
Progetto di abbassar il fondo del ta- Della Cavauclla di Po e canali, pro-

glio verso Mirano per levargli la gotto per assicurarla . . II. 92
caduta eccessiva • . . 11 . 54 Ter il Veronese c Mantovano propo-

Considerazioni per la regolazione su- sta fuori del Po . . • IL 94
pc riorc ivi Del Caligo, sia trasportata nel Cavallino ivi
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Vani progetti per quella di Lombar-

dia • • . . . II. 102

Del Musone sino a Campo S. Piero

proposta .... 11. 1 46

Di Pulma proposta dal Verneda u. .,$8

Del Mantovano fuori del Po . 11. *4y

Si riassume il progetto • . h. i55

Andamento dilla uuova navigali one

del Mantovano • . . 11. 1 58

Misure e spese per effettuarla II. i5i)

Da Muscoli a Palma ed Udine II. <00

Spese occorrenti per formarla 11. 306

Metodo di farla ivi

Risoluzione degli obbietti li. 207

Della Galiola per servizio del Friuli II. 316

S. Niccolo porto, catena clic vi fu posta 5G

Oriago, fiume . . . . 16

Tagliato dai Padovani a danno de* Ve-

neti . « ... • 18

Dall
1

Orologio Bernardino propone una

regolatone per la Brenta . *i 5 *

Giacopo ingegnere condotto . 17$

Osservazione intorno agli aghi calami-

tati ..... II. 327

Padelassa o canal cicco gettatasi sotto.

vento della fuosa di S. Niccolò 36

Molo piantato per chiuderlo . ivi

Divertiva l'acqua dalla fuosa • 80

Padda, fiume influente della Piave Ii 5

Padova, sue ncque regolate, . • 3 lG

Padovani infestano i Veneziani • 5

Bastia a difesa delle loro saline . ivi

Trattano accordo con Veneti . 7

Tagliano la Breuia addosso ai Vene-

ziani • . . . , 18

Per quali motivi . . * . 19

Palificate sopra i lidi . . . 3 j)

Misura de' pali che le componevano ivi

Modo di costruirle . . . 40

Moli di sassi per assicurarle. . ivi

Come vengono rimesai i pali . 40

Compiste con due linee di pali . ivi

Empite di sassi e canne . . ivi

Loro effetti per i lìdi • . . ivi

Notabili 3ijg

E per le funse de* porti , , 41

Quando sieno dette Guardiani . 4 2

Loro costruzione e misure . . 83

Rimesse al porto di Malamocco . 27$

Utili per profondar il porto . agi

Per difesa de’ lidi ed aumento del

corso dell’acqua . . . 33 rt

Loro stato del 1600. . . . II. 3

Particolarmente di quelle del lido di

Malamocco .... ivi

Sussistono del 1609. quelle luogo la

fuosa di S. Niccolò . . II. 4$
Della Garzina loro stato . . I(. (>$

Riputate inutili ... II. 70

Nuove fattesi a S. Erasmo , H. ^5

Stato di esse a Malamocco del i 6a3 . II. 62

Si rimettono al porto di S. Niccolò II. i 5 j

Progetto di formarsene una al Caval-

lino U. i$8

Per rimedio delle atterrasi uni della

fuosa IL i63

Se ne decretano due nel detto sito ivi

Altre sulla spiaggia di Malamocco II. a33

Alile al porto di Caorlc . . II. *j 36

Paradore di Brondolo . , • no'»

Effetti clic aveva a produrre , sii

Dubbj e risoluzioni circa di esso 2 18

Formalo di grisnole e pali . . a!)8

Necessità di ripararlo e prolungarlo 296
Convertito in argine reale . . 29**

Suo stato del i 583. . . . 3 io

Porle in capo d'esso quando decretate 5 |j

Pou nel li per rivolgere il corso del Po

nella Donzella . • . . II. 88

Periti, vUita clic fanno in Piave per la

diversione dei fiumi del Trevigiano 5oo

Varie loro opinioni circa l' atterramen-

to delle sacche. ... 3^3

Loro sentimenti per rimettere le porte

di Monte Albano • , , 5^
Loro opinioni circa le porte alla Mira 553

Considerazioni loro per regolar il Mu-

sone superiore . • , . II. 54

Loro opinione circa le porte di Bron-
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dolo e la laguna di Chioggia 344 Resta commesso di farsi 300 pertiche

Scrittura loro pel taglio di Po . 369 di muro a Narresa . . . u 53

Peste che afflisse tutta l'Italia . 106 Si elegge un provveditore per Temer-

In Venezia .... • *95 geaze di quel fiume . . . 260

Ivi del i 65 o. . . • . II. 03 Si delibera di portarla in Cortellazzo ivi

Cadaveri sepolti al Lido . II. 94 Sentimento di Francesco Barbaro di

Piave, stato in cui trovavasi del 1 468. ito ridurre il diversivo del taglio di Re

Si comanda l'otturazione del Ramon in un alveo reale . . . aGj

di Lovadina , dopo peraltro che Non è accettato . ... ivi

fosse aperto il Rabbioso . . 1 1 1 Si comanda un taglio al Gonfo a 68

Ripari sotto di Maserada . . . uà Si vuol risarcire il muro di Noal i-ji

Si vuole arginare da Maserada a Can- S' intraprende di condurla in Cortel-

dclù . • . . n 3 lazzo . . . . . a".»

Provvigioni comandate . • . a 1 4 Se ue regola la direzione . . ivi

Descrizione della Piave . . ivi Inondazione che fa del 1567. . 377

Sentenza per li ripari fra le comunità Si comanda la continuazione del muro
' di qua e di là dal fiume . . r 4 1 de' Carraresi 100 pertiche . 381

Si ordina la fabbrica del muro di Disordine dello stramazzo del taglio

Mandrc . ... . . i 4* di Re . . . . 389 e 394

£ di altro muro di divisione dei due Se ne commette il risarcimento 394

ramo ni della Piave . . . ivi E di farsi le porte alla cava Zuccarina ivi

Sono proibiti i pennelli . . >45 E l'abbassamento dello stramazzo pre-

Gorzi
,
antico riparo usato in questo detto introducendovi una cunetta 397

fiume ..... ivi Progetto di portar la Piave in taglio

Provvigioni proposte del 1 534 - 179 di Re . . . . . 3oo

Argine di S. Marco . . • ivi Deliberata T effettuazione . . 5oa

Diversivo alla volta detta tagliata di Opposizioni falle ... ivi

Re e sue misure in bocca . 180 Scandagli e misure del i 58 i. • 5 o 4

Altro cavamento per inalveare le ac- Spesa del taglio come divisa • 309

que del fiume e delle valli vicine 18 1 Si delibera continuar la cunetta nel

/ Proposizione per regolar la parte media ivi taglio ..... 533

Intrapresa 18 j Busiuello sia rimesso . . . 55g

Scavazione del diversivo del taglio di Visita fattasi del iSqL . . 546

Re ...... ivi Muro di Mandre intaccava l'alveo 370

Disordine di quei lavori . . ivi Scavazione della cava Zuccarina U. 3

Progetto di tagliare nna svolta . 1 98 Danni che apportava al porto di Ve>

Scolo proposto fra l'argine vecchio e nczia . « . .II. 64

quello di S. Marco . . • 3(4 Dicci deputati per i ripari di questo

Stramazzo del taglio di Re . ^ . ivi fiume . . . . . II. 65

Suo stato del i 554 * • « * 207 Regolazione che fauno . . II. 66

Regolazione della parte superiore del Si elegge un provveditore per la re-

i 555 . ..... z 5q golazione . . . • II. 103

Stramazzo del taglio di Re in pericolo 348 Ricordo 'del Pusterla per la rcgola-

luonda la Piave minacciando Trevigi a5a zione . .... II. i©3
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Decreto fondamentale di essa II. io5 Suo stato infelice del 1678. IL 169

Contenuto della Scrittura di regolazione ivi Proposi/ioni per regolare il lago IL 170

Spesa che vi sarebbe occorsa II. 108 Disordini del lago . • • II. 179

Lavori avanzati con celerini • ivi Arca di Levadina terminata II. i8v

Riparti meato della contribuzione II. 109 Sue misure . . . . .ivi
Visita comandata per esaminare se si Effetti della Piave avanti la diversione

potesse aprire il taglio . II. 116 e dopo • • . . .ivi
Si conforma di portarla in S. Mar- Rompe alla Landrona . . IT. 190

gherita . . . • .ivi Vìsita di essa rotta • . II. 191

E che resti perfezionata l’opera IL 133 Stato del lago . . , II. 195

Diversione vicina al suo compiine»- Canal di Briano perde il corso dopo

to II. 1 50 1» rotta della Landrona . . ivi

Si sollecita perchè sia sboccata al nuo- Scandaglio e misure della rolla ivi

vo taglio . . . . II. 137 Foce di Piave mutò direzione dopo la

Sboccata • . . . II. i38 diversione ..... ivi

Rompe gli argini circondari . II. i 3q Ed anco quello del porto di S. Mar-

Si ordina un taglio al Briano . . ivi gherita . . . . IJ. 194

Danni causali dal nnovo corso della Motivi che vi furono di divertir la

Piave . . . . . IL i{o Piave...... ivi

Progetto per far abbassare le di lei Ri flessioni intorno ad essa diversione IL i 95

acque ivi Rotta della Landrona alile . II. 196

Lavori intorno al Ugo . . IL. 1

4

1 Stato del Ugo dopo essa rotta . ivi

Briano con grandissimo corso . • ivi Poteva servir di foce alla Piave il

Querele e suppliche degl' interessati porto di Cortcilazzo, secondo Mon-

per le inondazioni che soffrivano ivi lanari .... II. 19G

Ripieghi approvali . • • . ivi Operazioni da farsi per rimetterla al

Eseguili ..... . ivi porto di S. Margherita • II. 197

Rolla negli arzerini del 16G6. . ivi Varj decreti per la regolazione di 10

Rompe verso di CorteiUzzo IT. 1 4 a sto fiume c serie di quanto fu ope-

Rialzamento degli arzerini li. >45 rato n. .98

Consegna degli arzerini ai consorzj II. 1 4 -> Piavesclla di Pè di roba bisognosa di ri*

Taglio proposto a S. Andrea di Bar- paro n. i55

barana .... U. 147 Come introdotta ... • Ivi

Danni prodotti . • H, i 4» Varie provvisioni per conservarla ivi

Due cavamenti proposti nel lago per Quando furono piantate le porte ivi

dargli corso . . • li. i 5o Piccino ingegnere condotto Sa

Rotta degli arzerini in Piave . . ivi Fa un'esperienza sopra i lidi 83

Minaccia di aprire una rotta verso Condotta c sue condizioni • . 84

Cortellazzo .... II. iS5 Fiovado di Sacco inondato dalla Bren-

Si commette di chiuder il canal de' fella .... !»78

Hcvedoli .... . ivi Ripieghi per sollevarlo 5 n
Periti persuadono levar P in testadura Varie opinioni pegli scoli • . 3 i a

di Livenza per dar esito alla Pia- Si concede di formare un pontecanale 3 18

ve li. ICS Pisciolta ,
.canno davanti il porlo di

Tomo //. Si
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S. Niccolo . . 279 montana . . s • . 44

Po, suo prolungamento in mare » 247

Sue bocche principali del i556. ivi

Progetto di fargli uu diversivo . ivi

In piena veniva in Adige alla Tor-

nuova * . • . • 254

Si propone di fare un taglio . 267

Prima del 1
1
90. non veniva pel trou-

co presente ...» *vi

Rotta del Siccardo alla Stellata ivi

Si fa versare ai periti sopra la pro-

posizione del taglio • • 2G8

E vi aderiscono ...» 1V|

Portava le attcrrazioni a Brondolo 54°

Sue torbide verso il porto di Chioggia 34 *

Rotta del 1095. . 340

Suo stato • . . . 349

Ramo detto dellWbbate quando chiuso ivi

Visita pel nuovo taglio . • 2^9

Decreto di divertirlo 1 • •* 562

Visita fatta dai delegali . . 3(i6

Livcllaziouc del taglio riuscita fallace 067

Larghezza delle bocche di tramontana

e sirocco . . . •• ivi

Scrittura de* periti pel taglio - 36g

Misura del cavamcnlo . • • ivi

Montoni di sabbia abbassati sino al

piano della valle . - II. 5

Difficoltà incontrate nel formar il ta-

glio . . . • • II. 25

Parere de* periti circa il .dargli acqua

e ripari da farsi . • . IL 26

Visita del nuovo taglio . . IL 33

Descrizione di esso . . IL 34

Visita nuova del taglio » . IL 5g

Altra . . . • . r . . ivi

Scandaglio del nuovo taglio . ivi

Tasso del nuovo taglio dato ai Lorcani ivi

Rotta nel taglio . . IL 55 e 09

Stato del Po rispetto alTAdigc IL 42

Rocca del taglio scavata con un ca-

vafango .... 11. 44

Scandaglio del taglio . ... ivi

Scandaglio della bocca di Po di tra-

Detto del Po di levante e sirocco ivi

Po di tramontana va perdendo il fon-

do IL 45

Si propone d’ intestar il ramo di tra-

montana ..... ivi

Rotta del 1609. ... II. 4Q

Profondità del taglio . . . ivi

Necessità di otturare il ramo di tra-

montana ..... ivi

Yarj cangiamenti avvenuti alle boc-

che di Po . . • • IL 47

Scandaglio della cunetta falla iu boc-

ca del taglio ... IL 5o

Sperone al nuovo taglio pregiudicato II. $7

Decreto <T intestare il Po di tramon-

tana ivi

Si eseguisce ... . . .ivi
Stato di questo fiume e del nuovo ta-

glio del iCta. • . . IL 58

Rolla del taglio , . „ . ivi

Altra rotta inferiormente ai montoni ivi

Debolezza nello sperone in bocca del

taglio . . . . . IL 60

Sperone in pessimo stato • 11. 61

Nuovo taglio fatto, profondato e di-

latato .ivi
Distruzione dello sperone e pennelli

e gran fondo del taglio . . ivi

Visita del magistrato ed aggiuuli per

lo sperone e pennelli . . II. 63

Stato de' ripari alla boccu del taglio ivi

Scandaglio del nuovo taglio • IL 66

Suo stato del 1618. . . II. 71

Stato dei pennelli alla bocca del ta-

glio ..... IL 75

Progetto per la comunicazione fra il

Po e canali . , . IL 77

Livellazione del Po alto e magro ri-

portala al segno stabile . II. 80

Stato del. Po del 1721. molto diverso

da quello del 1622. . . . ivi

Progetto di dar un taglio alla Con-

larina . . . « IL 8i
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Stato del Po del iGaG. alla bocca del

taglio • . • • • li. 8G

Bocche del nuovo taglio nel 1G27. II. 87

Donzella, bocca principale del Po ivi

Pennelli comandali per rivolgere il

corso nel ramo della Donzella li. 88

Proposizione d' intestar il canal Ri-

naldo . • • • .ivi

Prolungazione del nuovo taglio dì Po ivi

Diversivo del Po da farsi inferiormente

ai montoni . • . • 11. 9*

Sito e misure del detto diversivo ivi

Rotte alla Contarina . . II. 1 1

1

Pericolo del disaheamento del Po II. 112

E clic l’acqua non ravvivasse il ramo

delle Fornaci .... ivi

Diversivo fattoci dai Ferraresi nel Po

d* Ariano . . • « H. 1 1

3

Si decreta V intcstadura del Po alle

Fornaci . . . • .ivi

Si forma e si termino . . II. 114

Corso glande della Bagli ona II. 125

Si decreta d’ intestarla IL 128 e i45

Scandaglio della Donzella c Bagliona IL i4a

Tagli alla Donnda . . . II. >44

Distanza dalla Douada al mare dietro

il Po del iGGq. . • .II. i45

La B.iglioua comincia a perdere il

coVso *. » • . II. iSG

Tagli degli arguii per rialzar le cam-

pagne..... II. aio

Stato delle bocche del 1G89. . ivi

Si comanda verificarsi una linea nelle

^
alluvioni di qua c df là dal taglio II. 227

Polesclla, si progetta il sostegno in bocca

della fossa dello stesso nome II. 99
Si comanda sia esegnito . . II. 100

Scandagli e misure della fossa li. 101

Sostegno terminato del i6<jo. II. 102

Regolato da chiudersi ed aprirsi II. 1 1

4

Polesine sotto la Repubblica • .124
Ponti, di Rialto quando si fabbricò 319

Nella strada del Tcrraglio fra Dose e

Zero, loro uso . . .II. 57

4o5

Della Torre sul vicentino . II. 220

Da Ponte Paolo, perito al nuovo taglio

di Piave • • . • • .281
Poriticauali

,
alla Battaglia navigabili per

il trasporlo de’ sassi di Lispida l5o

Di Conche quando fabbricato . 254

Proposti sotto del Musone • II. 5o

Del taglio di Mirauo terminati II. £9

Sotto della Cavauella di Po . IL 80

Pontone, cosa fosse e a ebe servisse 4(

Pordilio, porto sua bocca venuta sotto-

vento IL i83

Porte e sostegni al Dolo quando ordinale i58„

Quando terminale . • . 184

Del Caligo rovinate • . .221
Di Fossone comandata la fabbrica 25g

Del Dolo minacciano mina . . 3 r \

Progetto per rimetterle . . ivi

Di Fossone, parere di Silvio Belli per

fabbricarle .... 27G

Parere del Curano ... avi

Prima fabbrica con una sola mano 277

Danno segno di mina non ancora

finite ..... 278

Sono rimesse - . . . . 3 io

Rotte , e di nuovo fabbricate . 335

Di Pè di roba alla Piavcsclla quando

fatte . . . 290, e IL a35

Di Monte Albano supplica per rimet-

terle . . . . .324
Si concede • . « . . 338

Di Broudolo quando decretate • 54G

Rovinose . . . . IL 5

Si vogliono ristauratc . • .ivi
Del Mora n/ano si fabbricano . IL 4^

Della Mira decretale . . IL 33

Dcll’Antomdlo a Campo 9. Piero, loro

uso .... 35G, IL Go

Si decretano i portelli a quelle della

Mira • • . • IL Gì

Della Cavanrlla di Po . - . IL 79

Straui clTetti delle quote nel sito di

esse porte • • IL 80

Iscrizione alla Cavanella . • IL 81
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Quattro mani se De fanno per uso di

quel sostegno • . . IL Sa

Del Cavallino terminate . . u. 95

Del Soprabbondante terminate 11. m
Sono progettate nel taglio di Mirano li. 120

Di Brondolo si vogliono aperte n. n6
Controporte nella Cavanclla di Po II. LiS

A Marglie ra per introdur li fanghi

nell' Uccellino IL

Del Sioucello.... IL i8j

A Muscoli
,
ove altre volte erano IL 100

Del Sioncello terminate . II. a»!

Della Cavanclla di Po rotte . ivi

Porto di Cortellazxo scandagliato IL 301

Operazioni da farsi

Varj decreti

Porto di S. Niccolò danneggiato 33 , 38

Come difeso del 1379. . . 52
Suo stato del 1 4 1 o» 2®

Del i 5 ig. ». . . . 169

Dopo il i 5oo. • • • . i^3

Provvigioni per migliorarlo . . 198

Suo stato del i 544 * • • • ai£

Progetti per regolarlo • • .. a5a

Suo stato del i 58o. • 5og

Scandaglio del tSgS. . . uà
Suo stato del [6o(. . . . IL M
Danni che riceveva dalla Piave IL 6i
Proposte de* periti per assicurarlo IL 69

Considerazioni sopra l'unirsi le acque

di S. Erasmo IL ii5

Peggiorato dopo il trasporto della Pia-

ve ed intesladura di Cortellazzo IL 180

Porto di Malamocco difeso con bastioni (io

Suo stato del 1J10. .
2®

Ripieghi inutili per migliorarlo . fio

Primo uso fattosi di esso • • * 3 !

Sostituito a quello del Lido . Lià

Suo stato del 1J19. . L®2
Scandaglio del i 535 . • • 193

Sua regolazione • • 19Ì
Scandaglio del i536. • • • lai
Sua larghezza . • .'SI

Pregiudicata del i 558 . a 5 i

Si fa rifare il molo di pietra 172 c 17,3

Fortificazioni fatte del 1^71. . 287

Profonditi della sua fuo«a del 1578. 298

Scandaglio del )5q3. . . . 334

• • del 1602. . . II. i_2

. . del i663. . . IL i5S

. . del 1662 e 1664. IL ii£

. del 1670. . . IL 1 4»

. . del 1671. • . IL l5o

. . del 1697. in pessimo sia-

. . . to IL a53

Proposizioni per levargli gli atterra-

menti al faro della Croce . II. l&2

Di Chioggia chiuso con navi affondate 63

Suo stato c distanza che aveva dai

canneti del i 35G. comparato allo

stato moderno .... iq3

Scandaglio del «593. . . 553

Dei Treporti
f
suo stalo del i 5 » 9 . » 6<j

Scandaglio del 1593. . . 356

Di S. Erasmo . .... 3o

Danni che apportava a quel di S. Nic-

colò 55

Provvigioni per serrarlo . . ivi

Ordini a tal effetto ... 3^
Nuovo esame del sito ove si voleva

chiudere 55

Molo di sassi, che ancor esiste dentro

nel porto nel sito ove fu chiuso ivi

Tempo in cui restò serrato . . ivi

Si ordina il riaprimelo . . 4

8

Si apre l' intesladura per 4 ° passi ivi

Visita de’ lavori . . ,

Decreto clic sia di nuovo chiuso 1 a 5

Motivo di chiuderlo la seconda volta ivi

Suo stato del i 5 iy. . . . 169

Si ventila se si dovesse serrar di nuovo ala

Visitato da 5 . deputali . . a6o

Sì peusa unir le di lui acque al por-

to di S. Niccolò . . . 291

Scandaglio del i5q3. . . 556

Si progetta di chiuderlo a profitto di

quello di S. Niccolò . II. jOl

Porlo Secco chiuso.... £0
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Poito nuovo, castello quando fabbricato 4-> Rissa, fiume influente della Piave Ili

Proprietà de’ particolari in laguna ave»- Roccatagliala ingegnere . u. 1 ai

sero ad essere confiscate . !Ì5 Rocche marchesane, quando aperte II. 7®
Punta di S. Antonio atterrata . *2 Datino da esse apportato . ivi

Estensione della punta dei Lovi verso Padovani ricercano che siano chiuse II. ii5

Venezia ..... !*2 Mari accaduti dopo la loro apertura ' ivi

Radice Alessandro ingegnere
,
assume di Rotta di Brenta od Oriago . . 9®

terminare il taglio di Po . IL 2ii Al Bcrtoliuo in Adige . 3*9

Poi di far il laglio novissimo della Al taglio di Po II. 39
Brenta ..... IL 51 Di S. Giovanni ridotta in diversivo n. 47

Doglianze contro di esso . li. £2 Altra al taglio di Po il. 58

Condotto dal Senato comr ingegnere IL <jo Aitru inferiormente ai montoni ivi

Rai
,
fiume influente della Piave irli Del Musone a Campo S. Piero u. . 05

Ramaho, botte quando fatta . . Del Cistagnaro • u. 2a
Ravanello perito .... 101 Alla Contarina sul Po . il. SS
Regolazione de* fiumi sottovento , 54o Allo stramazzo di Forcarigole IL Si

Retinella
,
canale scavato per ridurlo n«- Del taglio novissimo della Brenta II. ai

vigabtlc . e la t

Sua imperfezione . . . 270 Di Piave subito che fu posta nel nuo-

Atterralo • . . . t it. 5a vo laglio . ... . ir. 3»
Romito di S. Giustina j*®2 Ivi io Cortellazzo • 11. lil
E del Foresto .... ivi Ivi in Passare! la 11. lio

Molivi di farlo ...
Si versa sopra quello di S. Giuslina a55

E dì Monselice .
'

. . ajg

Di S. Giustina quasi fiuilo . . a68

Si forma il poulccaiiale di Kainalto ufi»)

Numero di campi clic contiene il rc-

traito di S. Giuslina • II. 1 5 1

Del Gorzone si mutile ridurre a per-

fezione ..... a8i

Di Loreo, suo scolo . . . £oi

Fra Brenta c Musone, opinione del

Glandi per farlo . . . aya

Rrgolu/.ionc proposta da Monsignor Me-

mo del retrallo del Roilcnigo ag5

Revcdoli
,
canali della navigazione del

Friuli siano aperti . . . i^4

Ricordanti per ordinario o iguorami o

impostori .... q85

Righetti Girolamo, suo parere per le

porle di Biondolo . . . 544

E pel ricapito della Brenta . • 553

Jlin de Loz, fiume influente della Biave uj

uo8 Nel laglio della Mira c Mora nza no IL »-5

Del Caslagnaro .... ivi

Della Landrona . . . IL top

Scandagli di essa rotta . . IL i«^2

Vantaggiosa al sistema del fiume IL i< 6

Delle Garzare sull’Adige . IL \ ,j-

Ivi a Concadiratuc e alla Chiesuola II. anr.

Nel canal di Loreo . . IL a4a

Rici negro, fiume influente della Piave ni
Ruialgo, fiume influente della Biave i\i

Sabbadlni Cristoforo ingegnere
.. n,7t

Scrive contro Luigi Cornato .

Sua Scrittura per l’ inlestadura ed i

mulini del Dolo . . • TklS.

Presenta un manoscritto al Collegio

delle acque • . . aa i

Suo parere di uou pollar la Brenta

a Beandolo . . . . m
Sua deposizione circa la scavazione

della laguna .... aa5

Propone un tiavcrsagno di grisuolc

alia stessa . • . • aa4
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4o6 TAVOLA

Suo ricordo per la navigazione della

Brenta vecchia . . * • 22 5

Bicordi pianconi in piedi al Dolo in*

vece di portoni . . . 226

Soprantendente alla fabbrica del Dolo 227

Propone una palificata per condurre

l’acqua a S. Erasmo nel porto di

S. Niccolò . . • 253

Proposi/.ione per divertire i fiumi ver-

so tramontana .... a 54

Contrasta il progetto di Domenico

dell’Abaco .... 246

Sua Scrittura circa il porto c fuosa

di S. Niccolò . . . . 253

Sua opinione intorno al Gorzone ivi

Sua morte ed elogio • • . 257

Sabbioni con corso nel mare, c come

formino i montoni • • I(. 209

Sacche
,

loro atterrameli tu se doveva

farsi o no . . . . 3a 3

Salomon Ebreo ingegnere . • 102

Salvadeghe nell' Adige aperte per dar

esito alle acque del retratto di S.

Giustina .... li. 127

Salvadcghi, fossa da essi fatta alla Bat-

“gl'» *90

Sassi sopra de’ lidi loro uso antico 43

Di Lispida, quando si cominciò ad

usarne . . . . . ]{q
Scamoccio Vincenzo condotto in visita

delle acque .... IL 53

Scandaglio della laguna di Venezia 98
Del porto di Matamocco 19S

Altro del medesimo porto • . ' 9 ’

Di molti canali della laguna 117

Della fuosa di $. Niccolò . • ali

Del porto di Malamocco . . 354

Del canal di Moni’ Albano • 335

Del porto di Chioggit • • ivi

Della fuosa di esso porlo ivi

Delli porti S. Niccolò, S. Erasmo •
Treporti • . . . . 336

Della laguna di Brondolo . . 34 .

Del porto di Malamocco del 1595 348

Del medesimo . . «. . ir. 11

Di molta parte della laguna di Ma-

lamocco . . , a. 12

Generale della laguna . . 11. i3

Della navigazione di Lombardia • ivi

Del canal grande . . n. 20

Del canal della Giudecca u. 22

Del taglio di Po . . . n. 30
Del medesimo del 1609. 11. 44
Della bocca del Po di tramontana ivi

Del Po di levante e di sirocco ivi

Della cunetta in bocca del taglio di

Po u. 5 i

Del nuovo taglio di esso Po . 11. 66

Del canal di S. Spirito . . 11. 7*

Del porto di Malamocco • IL 88

Del detto porlo e fuosa . . II. 1 58

Confronto degli scandagli di Mala-

mocco del 1662. e del 1664. ivi

Della Donzella e Bagliona . IL 142

Del porto e fuosa di Malamocco IL 148

Del medesimo del 1672. • IL i 5o

Della fuosa di S. Niccolò del i 685 . li. *99

Del porto di Cortcllazzo U. 202

Di alcuni canali della laguna II. 2l5

Generale della laguna . . IL 227

Dell’Adige ed altri canali IL 25o

Di varj canali della laguna che do-

vevano servire al canale interno

proposto dal Malipiero IL 234

Scolo del Consclvano . • • . 229

Sotto del Musone • « .- IL 3o

Di Fonlccchio, selva ed altri sino al

Po di levante . • • II. 202

Seguo stabile alla rolla S. Giovanni IL 47

Seriola proposta dalla Mira al Morati-

zano e sue misure . . IL 45

Perfezionata . . ... IL 5o

Suo disordine . . ... IL 68

Ricavata del tC38 . . II. 100

Serragli ne* quali era diviso il Pado-

vano . ... IL 171

Sile, sua acqua portala in Zero 171

Cammino di una parte delle di lui
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DILLI COSI BOTATILI 407

2«2
jOA

acque per venire a Mestre

Si decreU di levarle del i 53 i.

E di divertire esso Sile in Piave as

aieine cogli altri fiumi

Sua regolazione ....
Linee per divertirlo . . IL i5i

Cumano perito progetta la nuova li-

nea . . . • . 11 . i 53

Andamento e misure di essa • . ivi

Riflessioni intorno al continuare il ca-

vamento in liuea retta . II. 1 54

Profondità che si voleva dargli II. »55

Moderata di un piede . . II. tizii

Linea dai Lanzoui in bocca di Valle

palinata . . . . II. liS.

Disordini del nuovo taglio . IL lGi

Si decreta di terminarlo a pubbliche

spese ..... 11. 164

E di farvi nel mezzo una cunetta ivi

Ma se ne sospende 1
* esecuzione IL ifil

Si decreta clic l'alveo nuovo non sia

più profondato . . .11. 180

Visita fatta dall' csccutor Soranzo e

Montanari . . , .IL i 83

Livellazione di esso Sile . . ivi

Riflessioni intorno essa livellazione ivi

Velocità che aveva avanti la diver-

sione ..... IL 184

Altra livellazione di esso col piano

delle nuove porte . .ivi

Esame del corpo di acqua che por-

ta IL ite

Considerazioni intorno al di lui moto ivi

Diversivo proposto dal Montanari per

rimediare alle itiondazioui del bile IL i 8 t>

Argine proposto dal suddetto dalle

Livello posto alle porte . . . 19*

Inonda fino alle tre Palude . . ivi

Rivolge la foce di Piave vecchia so-

pravvento . . . .IL >94

Utile che doveva apportar ai porti

sboccando iu mare . . IL i <)5

Servendo loro d'un gnardiano vivo 11 . 19O

Cagione dei di lui gonfiamenti li. aoa

Stalo di esso taglio . . . ivi

Livellazione fallasi alle porte . . iti

Progetto di formare una cunetta nel

taglio con l’edifizio da cavafango IL 2i3

E di formare anche un diversivo ivi

Stalo di questo taglio del 1(187. ivi

Osservazioni intorno al di lui pen-

dio IL 214

Danni sempre maggiori che inferiva II. 2^$

Progetto per ridurre la di lui acqua

come prima . . .IL 2^1

Formando uno sii amazzo o busi» elio

tirila inlestadura.... ivi

Sue misure ..... ivi

Ma non fa 1
* elicilo . . . ivi

S’ intesta il btuinello . • .ivi

Si permette rifarlo in pii» congruo -sito ivi

De Sylvaneis Gio. Battista ingegnere 184

Silvestri Marino propone la diversione

del Po . . . . . iGa

De* Simoni Liberale, suo progetto di

unir le acque di S. Erasmo con

quelle di S Niccolò . . IL l 4*

Smoccilo, ramo del Sile regolato con

sostegno • . • .IL 187

Rovesciatane P intesladiira . IL ipi

Li\ citazione alle di lui porte li. 214.

Sista
,

fossa ..... 229

porte alle tre Paladc . • ivi Sorgiture per li bastimenti in mare co-

Quanto avesse a crescer dopo in Irò- ine si faccia . . • m.
dotto nel nuovo taglio • • ivi Sostegno a pianconi alla Polcsella ll. 83

Quaut* acqua fosse quella dei tre fin- Strada mestrina inondata • . 11. ni
mi rispetto al Silc • . ivi Stramazzo dì Forcarigole II. a«

Si ordina V intesladiira IL 187 Si rompa .... li. fij

Torte nuove terminate IL UJO Rimesso ..... ; ivi

Si fa sboccare nel nuovo taglio li. |£2 Proposto nell'Adìgetto • . i 308
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Rovinato di nuovo . : . K. 1 03

Taglio di Re in Piave quando sia stalo

cominciato .... . 1 85

Di Mirano, si progetta abbassargli il

fondo per levargli la caduta sover-

chìa ..... 11. 54

Scarseggia di acque fra Mirano e Mi-

rano ..... ti. 60

Progetto per dargli dell'acqua II. 61

Delle volte alla Tovnnova 11. i5 7

Garzoni ..... II. 7»

Creduti prcgindiciali alla laguna ivi

Ma falsamente ... . ivi

Loro stato del i6n6. II. 84

Scandagliati del i663. IL 1 34i
• t35

Tempio della Salute . • • II. 93

Tcrgola, suo lago . » » . a3

Si vuol parlare nel nuovo cavamcnto

fatto per il Dese verso Coi boia i58

Terraferma obbligala a somministrar no-

mini per il cavameuto della Piave* 376

E per quello delle lagune • • *>56

E contribuire per li 4 fiumi II. i53

Tcrraglio di Trevigi, strada, ponti «e. IL 57

Tesina, torrente marginalo dà motivo

a' Vicentini di reclamare IL aa3

Progetto per rimediare alle di lui inon-

dazioni . . . .IL 334

Torre della del Porto, ove la Brenta

entrava in laguna • . . i3

Tovaneila, fiume della Piave . . 1 1

5

Traversagno di gristiolc per dividere i

parti-acqua della laguna 33 4 e 354

Trevigi quando venuto in potere de’ Ve-

neri.! rii . . . . .39
Tribuni del mare chi fossero * . 4

Vado, acqua influente delta Pieve 11

5

Vajonf, influente della Piave • . 1 1 (j

Valesoo
,

fossa che conduceva l'acqua

fra Mirano e Brenta * . .110
Valli dette Gamba rare atterrate dall’ an-

tico corso di Brenta . . . i3

Del Moramano e di Fusimi . . 46

A Poveglia 1 34

Opinione dell* ammiraglio del porto

circa esse . . . . • *7*

Decreto intorno ad esse del i$35. 190

Esame della materia . . 11. 118

Regolazione di esse • • IL 1 rg

Romf delle distratte del t66a. IL i5t

Scandagli di esse del i663 . II. l36

Valmontina, influente della Piave n5
Venezia detta anticamente la città di

Rialto

Suo primo Doge Paolnccio Anafesto ivi

Sua provincia .... 3

Come vivessero gli antichi abitanti 4
Come posta in difesa nel tempo della

guerra di Chioggia dalla parte di

terraferma 6

1

Veneziani ergono una palificata attra-

verso alla laguna . . . ivi

Altre difese al monastero di S. Spi-

rito ...... 61

Chiudano Tarmata genovese in Chiog-

gia *.65
Vanno all* attacco del monastero di

Brondolo » .... 66
Veronesi volevano fare alcnni tagli nell’A-

dige per divertir le rotte IL 134

Veslri Antonio Girolamo ingegnere II. 217
Vicentini reclamano per T iturgiuamen-

t® della Tesina • • . II. 23 3

Vice-proti quando fatti . . . a 5 i

Vigo, canale 35

Y Mignotte secco, canale chiuso . .ai
Maggiore e minore . . . .33
Scavato per la navigazione di Padova 5j

Volpatico, canale . . . ai e a5

Sua larghezza per ricever la Brenta 70
Sua bocca 71

Zero fiume, ripiego per le inondazioni

che faceva a<8

Regolazione fatta del 1089. • , Sa)

Foro quadralo a Mojano c suo uso II. S7

Sne misure ... . Ih 17B

Riceveva dell' acqua dal Sile . • ivi

Disordini di esso fiume . . II. 179
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DELLE COSE NOTABILI 4°9
Recapito progettato in Sile . II. 189 Zuccarina cava si commette fosse aperta 1 rf

Livellazione comandata coll’ assistenza Progetto per introdurvi le porte 281

del Moutauari . . . IL 311 Scelta per la navigazione del Friuli 29 \

Eseguila • ; • • IL 212 Nuova c sua scavazione . . 11 . 5

Fi>e della Tavola.

Tonto Jt. 5a
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Errori Correiioni

P<>
1r-

5. /. 34* del porto . dal porto

7. l. I. e in luogo in luogo
30. /. 7. assai . , essa

44. / 22. quello quella

Sa. /. 3o. alterazioni . alterazioni
CO. /. 8. derivava derivata

85. /. 3. conservarla conservarle
3o. /. 6. Gorzoui Garzoni

1S4. /. la. quelle quello

167. /. 3t. comandarli comandava*!
V» /. 29. foro . faro

184. /. 19. Hi (lette Ili flette

88. /. 25. altra . altre

89. /. a5. accertale, dopo clic il Sile

fosse corso per qualche tem-
po utl nuovo taglio onde accertate, onde

>98. /. fi
M —

D

o.
etneo CHIC

«V« /. —

D

1 4* —

—

XXXVI ID XXXVII

30.;. /. 16. distruzioni distrazioni

aoO. /. 3. lezione • elezione

207. /. 24* determinato determina

M09. /. 6. Ma (albergo ftla !alborgo
aiò. /. i5. soflVivano . soffiavano

aiy. l. 14. Campagna . Campana
a»5. /. a 5. ravvisassero ravs iv asseio
aia. /. 1 0. trovasi • trovavasi

aóO. l. li. Carogna , Curogua
a 48. I. iti. di quel « più di quel
a05. l. 17. date . andate

371. /. 12, Merghera . Ma rg li ei a
287. /. 10. Hachion Dacchion
ivi /. J7. è converso. e converso

389. /. 1Ò. Liza Fusina Lizza Fusina

aon- /. 20. Livrnzoula Livenzuola
345. /. 3. abbiano abbiamo
ri /. 5. abbiano abbiamo

38o. l. 27. come, il più % come, tra il più
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